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Il contributo del Cristianesimo alla cultura Giapponese non può essere misurato dal 
numero di conversioni1 verificatesi nel XVI – XVII secolo, irrisoria, se confrontata con i 
risultati ottenuti dai missionari europei nel Nuovo Mondo (Messico, Brasile ecc). Pertanto, la 
peculiare condizione del Giappone deve essere analizzata con parametri diversi. 
I portoghesi e i Gesuiti furono i primi europei ad intrattenere rapporti costanti e regolari 
con il Giappone. I frutti di questo interscambio culturale sono visibili in molti campi del 
sapere, come la medicina, la pittura, la musica e l'arte militare.  
Di particolare interesse storico ed accademico è l'influenza esercitata dai portoghesi e dai 
Gesuiti sulla lingua. Una delle più grandi novità di queste è il primo sistema di traslitterazione 
dai caratteri giapponesi ai caratteri latini, il Romaji.  
I portoghesi, dal canto loro, non erano particolarmente curiosi nel loro approccio verso 
la cultura locale. Si accontentavano di conoscere quanto bastava per intrattenere rapporti 
commerciali e diplomatici cordiali, ma soprattutto stabili. Fu la Compagnia di Gesù a 
svolgere un ruolo di primo piano nella scoperta, codificazione e diffusione in occidente della 
cultura giapponese, attraverso l'opera di indagine e di proselitismo portata avanti in tutto il 
paese. Il lavoro dei Gesuiti fu messo a dura prova dalla specificità della cultura e degli usi 
locali. Inoltre la Corona Portoghese non poteva dare loro un supporto organico e decisivo, non 
avendo le risorse materiali e militari per occupare un’intera nazione. Mancanza di supporto 
che si traduceva in una mancanza cronica di denaro che rendeva ancor più difficile l'attività 
missionaria.  
La lontananza da qualunque fonte di aiuto, mise i Gesuiti nella condizione di operare 
cercando di rendersi "familiari" alla popolazione autoctona, cercando anche di adattare il 
messaggio cristiano alle categorie culturali locali, e non viceversa. Questa condizione portò 
allo sviluppo di nuovi metodi di proselitismo, che dimostrarono come fosse possibile 
avvicinare le persone alla religione cristiana anche qualora la loro cultura fosse lontana da 
quella europea. Uno dei maggiori rappresentanti di questo nuovo approccio all'attività 
missionaria fu il gesuita Francesco Saverio che arrivò nelle Indie con l’obiettivo di portare il 
messaggio cristiano alle "popolazioni pagane" nel 1542 e, come molti altri membri della 
compagnia, finì per legarsi in particolar modo al Giappone, che divenne un laboratorio per 
                                                          




sperimentare nuovi metodi e strumenti di predicazione. I gesuiti adottarono come principale 
strumento di conversione, in luogo delle armi, “la parola di Cristo adattabile a qualsiasi 
contesto culturale”. L’ideale missionario veniva così ad incarnare, oltre al ritorno alle origini 
della Chiesa, anche l'anelito di rendere il messaggio cristiano intellegibile per tutti. Francesco 
Saverio ha contribuito a rinvigorire l’ideale missionario associando la figura del membro della 
compagnia alla concezione cavalleresca del soldato di Dio che non si arrende davanti a nulla 
pur di portare a compimento la missione. 
Nella partita politica fra la corona portoghese e quella spagnola nelle Indie, la 
Compagnia di Gesù riuscì ad interpretare al meglio il ruolo di ago della bilancia fra le due 
nazioni nelle Indie. Il Giappone rappresentò un esperimento politico e religioso per la 
collaborazione della corona portoghese ed i Gesuiti per raggiungere i rispettivi obiettivi 
commerciali e apostolici. 
Quello che colpisce, al di là del numero limitato di conversioni ottenute, è la qualità del 
contributo che i neocatecumeni ebbero nello sviluppo del cristianesimo in Giappone. Spesso 
entrarono perfino nella Compagnia, aiutando i padri nell'opera di proselitismo. Tuttavia, data 
la mancanza di fondi fissi e l’instabilità politica giapponese, non fu possibile organizzare 
un'attività missionaria costante e ordinata. Il titolo del libro della professoressa Adriana 
Boscaro “Ventura e sventura dei Gesuiti in Giappone” fornisce un'immagine esplicativa 





Le prime notizie sul Giappone 
 
In questo capitolo verranno esaminati i resoconti di viaggiatori europei che visitarono il 
Giappone fra la fine XIII secolo fino alle prime relazioni dei navigatori portoghesi, attivi nella 
prima metà del secolo XVI. 
 
1. Le prime informazioni sul Giappone dai navigatori europei 
Il Giappone viene nominato per la prima volta, fuori dal lontano Oriente, in alcuni 
trattati geografici persiani del IX secolo, in cui si parla di un'isola recante il nome di Wa –Kuo 
(che significa "Giappone" nell'antica lingua coreana)1 situata tra la Cina e la Corea. Il primo 
europeo a darci informazioni più dettagliate sul Giappone è Marco Polo, che durante il suo 
soggiorno presso la corte mongola venne a conoscenza di un'isola non troppo distante dalle 
coste cinesi, chiamata “Zipangu”2. Il mercante veneziano riuscì ad ottenere informazioni 
interessanti che furono poi inserite ne “Il Milione”3. Marco Polo descrisse così la popolazione 
giapponese: “Zinpangu è un isola i-llevante che è ne l’alto mare .md. miglia. L’isola è molto grande. La gente 
sono bianche, di bella maniera e belli. La gent’è indola, e no ricevono signoria da niuno se no da.lorr medesimi. 
Qui si truova l’oro, però n’ànno assai; ne uno uomo no vi va, però ne uno mercante non ne leva: però n’anno 
cotanto. Lo palagio del signore dell’isola è molto grande, ed è coperto d’oro come si couprono di quae di 
piombo le chiese. E tutto lo spazzo delle camere è coperto d’oro grosso ben due dita e tutte le finestre e mura e 
ogne cosa e anche le sale: no si potrebbe dire la sua valuta. Egli ànno per le assai, son rosse e tonde e grosse, e 
so’ più care che le bianche. Ancora v’àe molte pietre preziose; no si potrebbe contare la richezza di questa 
isola”4. La descrizione presenta molti elementi riscontrabili anche nelle relazioni dei navigatori 
portoghesi e spagnoli del XVI secolo. In particolare l'espressione “gente bianca” è presente in 
numerosi altri resoconti di viaggio. Marco Polo rimase ovviamente stupito nell’apprendere 
che esisteva una popolazione simile agli europei dall’altra parte del globo5. Un altro passo che 
colpì i lettori de "Il Milione"6 è “Qui si truova l’oro, però n’ànno assai”7. Molti scrittori, 
                                                          
1 Donald F. Lach, Asia in the Making of Europe the century of discovery volume 1 book two, The University of 
Chicago press, London & Chicago, 1971, p. 652. 
2 Spesso in altri manoscritti si trova anche Cipangu, Zinpagu, Zapanu, Sipangu. Tutti questi nomi hanno origine 
dalla parola rubengu o (jih-pen – kuo) che significa “paese dove sorge il sole” 
3 Il libro fu scritto da Rustichello da Pisa, composto nel 1298.  
4 Marco Polo. Il milione, introduzione di Cesare Segre a cura di Gabriella Ronchi, Mondadori, Milano, 1982, p. 
216. 
5 Rotem Kowner, Skin as a metaphor: Early European Racial Views on Japan, 1548 -1853, in «Ethnohistory», 
2004, 51, p. 752. 




geografi e studiosi provarono invano ad identificare l’esatta posizione di questa isola8. Il 
tentativo più noto di raggiungerla è senz'altro quello di Cristoforo Colombo9.  
All’inizio del XVI secolo il Portogallo diede una svolta decisiva alla sua politica 
orientale, riuscendo a stabilire nuovi avamposti commerciali10 come Calicut, Kochi, Malacca 
e Goa. Quest'ultima fu guadagnata ai possedimenti portoghesi nel 1511, dal navigatore e 
conquistatore Alfonso Albuquerque11. Obiettivo finale, il dominio sull’oceano indiano per 
scalzare il monopolio veneziano sulle spezie provenienti dall'Oriente. Albuquerque non 
risparmiò uomini e mezzi per ottenere informazioni sulle isole delle spezie ed inviarle al Re 
del Portogallo, in forma di relazione scritta. Malacca, una delle principali piazze commerciali 
dell'area, si rivelò il luogo ideale per raccoglierle12. 
La prima relazione che parla del Giappone è il Suma orientale13 di Tomé Pires14, scritto 
tra il 1512 e il 151515: una raccolta di informazioni di seconda mano sui popoli che abitavano 
l'Oriente. La parola “Jampon”, adoperata da Tomé Pires per indicare il Giappone, 
probabilmente viene dal termine malese “Japun” o “Japang”. Pires aveva probabilmente 
sentito parlare del Giappone da mercanti malesi16. Nelle successive relazioni di altri 
portoghesi come Barros o Casthaneda, il termine usato per identificare l'isola/arcipelago è 
“Japões”.17 Tutte queste relazioni furono divulgate soltanto dopo la seconda meta del XVI 
secolo a causa del regime di segretezza adottato dal Portogallo nella gestione delle proprie 
scoperte, per proteggere il commercio delle spezie18. Ciò è confermato anche dalle carte 
geografiche contemporanee, che fino alla metà del XVI secolo non indicano mai l'isola con 
uno di questi toponimi (la prima mappa che mostra l’isola con il nome di Giapam è quella di 
Castaldi del 1550). Dopo la pubblicazione di queste relazioni molti studiosi e viaggiatori non 
                                                          
8 Donald F. Lach, Asia in the making of Europe the Century of Discovery volume I book two, cit., 652. 
9 Cristoforo Colombo appoggiando la teoria dell’astronomo Toscanelli, era convinto che partendo da Lisbona e 
poi proseguendo verso ovest avrebbe raggiunto l’isola di Zipangu.  
10 I portoghesi non erano abbastanza potenti da potersi permettere di mantenere interi stati coloniali oltreoceano, 
perciò preferirono la scelta più logica ovvero quella di mantenere rapporti commerciali con le città che li 
ospitava. 
11  Dopo la conquista di Goa(1510) fu proclamato dalla corona portoghese, vicerè delle Indie. Il suo obbiettivo 
era quello di rendere l’oceano Indiano un “mare nostrum”. 
12 I portoghesi a differenza dei loro avversari spagnoli cercavano sempre informazioni ed programmavano 
accuratamente ogni viaggio per evitare di trovare spiacevoli contrattempi. L’organizzazione marittima 
portoghese era decisamente superiore a quella spagnola. 
13 Il testo è una delle prime relazioni portoghesi sull’estremo oriente quindi con ogni probabilità è la prima 
relazione in cui appare il nome Giappone o non Zipangu. 
14 Tomé Pires era lo speziale del re, fu mandato in India come amministratore delle spezie. 
15 C.R. Boxer, The Christian Century in Japan 1549 – 1650, University of California Press, Berkeley and Los 
Angeles, 1967, p.10. 
16 É molto probabile che i malesi si riferissero ai pirati giapponesi (“Wako”) 
17 Donald F. Lach, Asia in the making of Europe the century of discovery volume I book two, cit., p.  652. 




tardarono ad identificare l’isola di Zipagu di Marco Polo con il “Jampon” di Tomé Pires19, 
come confermato dalla relazione di Antonio Galvãno20.  
L'identificazione del popolo Guores, abitante le isole Ryūkyū, ha suscitato molto 
interesse tra gli storici, che hanno cercato di comprendere chi fossero in realtà, dato che dalle 
relazioni portoghesi risultava difficile capire la loro provenienza21. Sull’origine di questa 
popolazione sono state fatte tre ipotesi: la prima è che si trattasse di giapponesi, la seconda di 
coreani e la terza che fossero una popolazione abitante nell’arcipelago delle Ryūkyū 22. Il 
termine Guores probabilmente proviene da "Al Ghur" o "Ghur", un termine che compare in 
molti trattati navali arabi23. Una soluzione definitiva è data dal libro di Tomé Pires ritrovato a 
distanza di quattro secoli in cui si sottolinea la differenza netta fra Guores e Giapponesi. La 
descrizione del "Jampon" inizia così: “ L’isola di Jampon, stando a quanto dicono tutti i cinesi, è più 
grande di quella delle Lequios (Ryūkyū)24, e il re è più potente e più grande; non commerciano né lui né i suoi 
sudditi. É un re pagano, vassallo del re di Cina. Commerciano raramente con la Cina perché molto lontana ed 
essi non hanno giunche e inoltre non sono uomini di mare25. I Lequjos vanno a Japon in sette o otto giorni, vi 
portano le merci di cui si è detto e le scambiano con oro e rame. Tutto ciò che viene dalle lequeos proviene da 
Jampon. Scambiano con gli abitanti tessuti, reti da pesca e altri oggetti”26. Pires prosegue, descrivendo i 
Guores: “Le Lequeos sono chiamate Guores, loro sono conosciute con entrambi i nomi[...]Loro sono grandi 
produttori di armature, loro producano forzieri coperti d’oro, ventagli fatti a mano, spade, molti tipi di armi 
particolari”27. Questi due passaggi mettono in evidenza lo stretto legame economico e sociale 
che esisteva fra le isole Ryūkyū e l’Arcipelago Giapponese28. Gli oggetti descritte nella 
relazione sulle isole Ryūkyū come spade, ventagli e armature trovano riscontro nei registri 
portuali della città di Naha (porto di Okinawa). Questi registri confermano non solo la 
presenza di questi oggetti, ma ci indicano anche la presenza di avamposti commerciali 
                                                          
19 Per praticità ho parlato del “jampon”, ma in realta l’opera di Pires è stata pubblicata per la prima volta solo nel 
1944 dal professor Armando Cortesao. 
20 Donald F. Lach, Asia in the making of Europe the century of discovery volume I book two, cit., p. 653. 
21 La questione di chi fossero i Guores, nasce dalla lettura del Commentario di Alfonso Albuquerque pubblicata 
postuma nel 1564 dal figlio Braz. La descrizione di questa popolazione appare molto confusa non si riesce a 
capire se sono luciani, giapponesi o coreani. Un’altra interpretazione è quella che il termine indicava i coreani o 
giapponesi che abitavano sull’isola 
22 C.R. Boxer, The Christian Century in Japan 1549 – 1650, cit., p. 8. 
23 ibid., p. 14 
24 Lequeos proviene dal cinese Liu-chiu 
25 I commerci marittimi giapponesi durante il periodo dello shogunato Ashikaga (1338 – 1573) ebbero nature 
diverse, una illegale composta da scorerie di pirati giapponesi di cui se giovavano i signorotti locali e l’altra 
riconosciuta sia dal governo centrale e dalla Cina, ed per questo gli Ashikaga decisero di riconescersi come 
vassali dell’imperatore cinese. 
26 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., p.24. o C.R. Boxer, The 
Christian Century in Japan 1549 – 1650, cit., p. 11. 
27 C.R. Boxer, The Christian Century in Japan 1549 – 1650, cit., p. 10. 
28 Oggi le isole Ryūkyū fanno parte dello stato giapponese. In un primo momento queste isole appartenevano 
all’impero cinese, ma nel 1609 vengono conquistate dal daimyo di Satsuma entrando sotto la giurisdizione dello 
stato giapponese dei Tokugawa. 
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giapponesi, cinesi e coreani29 sulle isole Ryūkyū e spiegherebbe anche perché Tomé Pires ha 
confuso il Giappone con le isole Ryūkyū senza dimenticare che aveva ottenuto queste 
informazioni da altri e, pertanto, non poteva essere in grado di distinguere fra le due 
popolazioni30. 
Tra 1519 e il 1521 le conquiste di Hernán Cortes permisero agli spagnoli di stabilirsi 
permanentemente nella Nuova Spagna (Messico). A questo punto, la Spagna rivolse la sua 
attenzione all'Oriente, a costo di entrare in conflitto con gli accordi stipulati con il Portogallo 
a Tordesillas31. Un'interessantissima relazione sul Giappone fu scritta proprio da un 
navigatore facente parte della spedizione spagnola salpata dal Messico, sotto il comando di 
Ruy Lopez de Villabos32 con l'obiettivo di conquistare le Filippine nel 1542 - 1544, Garcia 
Escalante Alvarado33. Dopo il fallito il tentativo di conquista, la spedizione spagnola decise di 
ritornare in Messico ma non ci riuscì a causa dei forti venti contrari. L’unico modo per 
rientrare in patria era attraversare l’oceano indiano sotto il controllo dei portoghesi34, che li 
catturarono e li imprigionarono a Ternate, una delle isole Molucche. Alvarado, durante la sua 
prigionia, conobbe Pero Diaz, un mercante galiziano di Monterrey che diceva di aver visitato 
il Giappone nel 154435. Ritenendola una notizia interessante decise di includerla in una lettera 
spedita al viceré della Nuova Spagna nel 1548 da Lisbona36. Come la relazione di Pires, 
quella di Escalante era basata su informazioni di seconda mano. Tuttavia è decisamente più 
particolareggiata37. Il perché è molto semplice da intuire: per la prima volta la descrizione del 
Giappone veniva fatta da un mercante europeo e non da un mercante malese38. La descrizione 
del Giappone che si trova nella lettera è la seguente “Da lì (Nanchino, Diaz ed altri portoghesi) 
andarono nell’isola di japan che si trova a 32 gradi; la distanza da Liompù (con ogni probabilità Ningbo) è di 
155 leghe in direzione est-ovest; e un paese molto freddo, e i villaggi che hanno visto sulle coste sono molto 
piccole in ogni isola c’è un capo, ma (Diaz) non sa dire dove riesede il re del paese. Gli abitanti di queste isole 
sono cordiali e di carnagione bianca , hanno la barba, la testa rasata, sono pagani, usano archi e frecce ma 
queste non sono avvelenate come nell’arcipelago delle Fillipine; combattono con mazze, che terminano con 
punte di ferro, ma non hanno né spade né lance; leggono e scrivono come i cinesi, nel parlare sembrano 
                                                          
29 C.R. Boxer, The Christian Century in Japan 1549 – 1650, cit., p. 12. 
30 Per maggiori delucidazioni sulla questione di “Guores” leggere il primo capitolo del libro C.R. Boxer, The 
Christian Century in Japan 1549 – 1650 
31 Tra i portoghesi e spagnoli c’era un accesa rivalità soprattutto dopo la ratifica del trattato Tordesillas (1492) 
sostituito con quello di Saragozza (1529), gli spagnoli dovettero abbandonare l’idea di conquistare le isole delle 
spezie (isole Molucche) ma non di trovare altre isole da conquistare in oriente vedi in fra Adriana Boscaro, 
Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., pp.18 – 21- 
32 Fu proprio Villalobos a dare il nome a quell’isole in onore dell’infante Filippo (futuro Filippo II). 
33 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., p. 25. 
34 Ibid., pp.18 – 21- 
35 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, NIAS Press, Copenhgen, 2002, p.21. 
36 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., p.25. 
37 Donald F. Lach, Asia in the making of Europe the century of discovery volume I book two, cit., p.656. 
38 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p.21. 
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alemanni39.Hanno molti cavalli e li cavalcano, le selle non hanno arcione posteriore e le staffe sono di rame ; i 
contadini hanno abiti di lana e i ricchi vestono di seta, broccato, raso e taffetà; le donne sono di carnagione 
molto bianca e veramente belle; vestono di lana e seta, secondo la condizione. Le case sono in pietra e argilla, 
l’interno è intonacato e i tetti ricoperti di tegole come da noi: hanno piani superiori finestre e portici. Hanno 
tutti i prodotti, il bestiame e la frutta che trovano in terraferma; c’è molto zucchero, allevano sparvieri e falconi 
per la caccia, non mangiano bovini. Vi è abbondanza di frutta, specialmente di meloni, lavorano la terra con 
buoi e aratri, usano scarpe di cuoio e beretti che si tolgono per salutarsi; sono isole molte pescose; la loro 
ricchezza sta nell’argento che hanno in piccoli lingotti40, di cui un esemplare è stato inviato a Vostra altezza con 
l’ultima nave. Dice (Pero Diez) che vendettero dieci ducati di pepe per seimila ducati. Dice che mentre nel porto 
c’erano cinque giunche cinesi, di quelli che riesiedono a Pantani ( Fatame in Siam), con a bordo alcuni 
portoghesi, vennero attaccate da più di cento giunche cinesi legate tra di loro, e contro di queste si mossero i 
portoghesi delle cinque giunche, in quattro barche con tre falconetti e sedici archibugi41 Ha visto poco oro 
nell’isola, ma grande quantità di ferro e di rame; lì si incontrano con altri portoghesi dei Lequios, che dicono 
essere molto ricche d’oro e d’argento; la gente è forte e bellicosa[...]”42 
 
2. L’arrivo dei portoghesi in Giappone e la prima relazione sul Giappone da un testimone 
oculare  
Queste notizie sono state ottenute da Escalante nel 154543, pertanto la ”scoperta”44 del 
Giappone da parte dei portoghesi è avvenuta prima di quella data. Purtroppo, di questo evento 
che avvenne sull'isola di Tanegashima non abbiamo testimonianze occidentali coeve45. Quasi 
tutti i resoconti non sono in grado di dare una risposta univoca. Fernando Mendez Pinto, nel 
suo libro “il Pellegrinaggio”46, sostiene di essere stato uno dei primi europei ad approdare in 
Giappone47. Un'importante testimonianza proviene da due cronache Giapponesi più recenti 
che parlano del medesimo evento: il Tanegashima Kafu48 e il Teppōki (la storia 
                                                          
39 I riferimenti agli Alemanni sono molti comuni nelle prime cronache su Cina e Giappone, forse per il gran 
numero di Lanzichenecchi che operavano al servizio della corona portoghese in oriente. Visto che qui 
l’accostamento è alla lingua, non è forse azzardato pensare che avesse colpito l’uso del verbo alla fine della 
frase. 
40 Questa forse è una delle notizie più precise della relazione, il Giappone è ricco di metalli come rame, argento e 
ferro ed proprio l’argento assunse un ruolo molto importante per il commercio con i portoghesi.  
41 La descrizione dello scontro mette in evidenza la superiorità portoghese sui mari cinesi, grazie all’utilizzo dei 
archibugi poterono sfondare le difese nemiche senza troppi problemi. 
42 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., p.25 – 26. 
43 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p.21. 
44 Scoperta va messo tra virgolette perché i portoghesi in qualche modo sapevano della esistenza del Giappone, 
grazie alle nave provenienti dalle Ryūkyū, che spesso approdarono sui porti Fujian e Cheikang lasciando spesso 
informazioni sul suo vicino 
45 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., p. 27. 
46 Era una libro nel quale scrisse le sue memorie ed suoi viaggi in giro per il mondo  
47 Pinto continuò a sostenerlo con forza anche poco prima della sua morte. Infatti Padre Giovanni Pietro Maffei 
cercava del materiale per scrivere il libro Le istorie dell‘Indie Orientali ed intervisto Pinto nella sua casa vicino 
ad Almada un anno prima della sua morte, la sua morte avvenne nel 1583. Durante questa intervista con grande 
sicurezza ribadì di essere stato lui a scoprire il Giappone. 
48 Iniziata a scrivere nel 1670 descrive la vita di tutti i signori dell’isola di Tangashima, in una di queste 
descrizioni si racconta dell’arrivo dei portoghesi. 
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dell’archibugio)49. Queste due fonti riportano una data, il 2 settembre del 154350. 
Confrontandole con quelle occidentali ci si accorge subito di due differenze: la prima è il 
numero di portoghesi che approdarono sull’isola di Tanegashima e la seconda è la data. 
Mentre le fonti Occidentali riportano lo sbarco di tre portoghesi, quelle orientali parlano solo 
di due compagni51. Fu proprio il confronto fra le due fonti52 a sconfessare la teoria che vuole 
Pinto a bordo di una delle navi che per prime approdarono a Tangeshima. La sua storia 
potrebbe essere una ricostruzione basata sulle cronache di altri navigatori, ma potrebbe anche 
essere frutto di visite successive in Giappone, visto che lo visitò per ben quattro volte53. 
Il 2 settembre del 1543 è quindi ritenuto dagli storici la data più probabile del primo 
incontro fra portoghesi e giapponesi54. Il Teppōki indica come i giapponesi considerassero gli 
europei come appartenenti ad una cultura inferiore indicandoli con il termine "Nanban" 
(barbari del sud)55, poiché mangiavano con le mani, non sapevano scrivere56, si scambiavano i 
boccali fra loro e non sapevano celare le proprio emozioni57. Furono le armi da fuoco dei 
portoghesi a far ricredere i nipponici. Il signore dell’isola di Taneagashima (Toritaka) rimase 
affascinato dall’archibugio descrivendolo cosi “[...] Portavano in mano un oggetto lungo due o tre 
shaku, quanto alla forma è bucato di dentro e dritto di fuori fatto di un materiale pesante e, anche se l’interno è 
bucato, il fondo è ben chiuso. Di lato c’è una apertura costituisce il passagio del fuoco, la sua forma non si può 
paragonare a quella di nessun altro oggetto. Per usarlo vi si inserisce uno straordinario miscuglio (Teppō)58 e 
poi una piccola palla di piombo. Prima di tutto si dispone di una piccola tazza sulla roccia, si prende in mano 
l’oggetto, ci si mette quindi in posizione, si chiude un occhio e quando si fa uscire il fuoco dall’apertura, in un 
baleno, infallibilmente colpisce[..] È incalcolabile l’utilità di questo oggetto nel mondo. Tokitaka, avendolo 
visto, lo considerò come un tesoro unico al mondo” 59. 
L'archibugio fu la scintilla che fece accendere l'interesse dei giapponesi per la cultura 
europea. Molti dei signori locali (Daimyō), venuti a conoscenza dell’arma, incominciarono ad 
                                                          
49 Scritta da Nanpo Bunshi nel 1607 su incarico del signore di Tangashima, Hisatoki, per onorare il padre 
Toritaka (colui che incontro i portoghesi di persona) 
50 Nelle fonti questa data viene espressa con la loro datazione, era Tenbun del 25 giorno dell’ottava lunazione. 
51 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p.13. 
52 Ivi.  
53 Ibid. , pp. 69 -88. 
54 Ibid. , pp.13 – 26. 
55 I mercanti effettivamente venivano dal sud cioè dall’India. Il termine fu adoperato anche dai cinesi. 
56 Spesso i mercanti erano persone che non sapevano né leggere né scrivere. 
57 Adriana Boscaro, Il Giappone degli anni 1549 – 1590 attraverso gli scritti dei Gesuiti, in “Il Giappone”, 1966, 
6, p. 68. 
58 Con la parola Teppō si indica generalmente “polvere da sparo”. La parola fu introdotta per la prima volta nella 
lingua giapponese dopo l’attacco dei mongoli in Giappone del 1281 perché in quella occasione fuorno adoperate 
per la prima volta contro i giapponesi. 
59 Marisa Di Russo, Il Teppōki traduzione e commento”, in «Annali di Napoli», 1977, 27, pp. 55 – 77.  O Olof 
G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., pp. 27  - 30. 
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allacciare rapporti commerciali con i portoghesi, che poterono così godere di quasi trent’anni 
di monopolio negli scambi commerciali col Giappone, fino all’arrivo degli spagnoli. 
L’introduzione delle armi da fuoco in Giappone non ebbe conseguenze immediate 
sull'arte della guerra. La prima battaglia in cui vennero estensivamente impiegate le armi da 
fuoco è la battaglia di Nagashino del 1575 tra l’esercito di Nobunanga e le forze di Takeda 
Kasuyori, in cui i soldati a piedi (Ashigaru) per la prima volta vedevano l’archibugio incluso 
nel loro equipaggiamento regolare. Molti Daimyō (in particolare nella regione di Kyūshū) 
cercarono di impossessarsi della tecnica di costruzione, invitando i portoghesi ad attraccare 
nei propri porti (Yamagawa, Hirado ed Usuki). In un primo momento i flussi commerciali 
furono piuttosto irregolari, dipendendo in gran parte dalla volontà dei capitani, almeno fino 
alla creazione di empori stabili lungo la costa meridionale del Kyūshū 60. 
Dopo Escalante, fu Jorge Alvarez a fornire un rapporto di viaggio interessante sulle isole 
appena scoperte. Egli aveva viaggiato lungo la costa giapponese dell’isola Kyūshū ed aveva 
visitato porto di Yamagawa, che si trovava nella regione di Satsuma. Tuttavia non provò mai 
ad inoltrarsi all’interno. Nel 1547 incontrò a Malacca il gesuita Francesco Saverio. I due 
parlarono a lungo e Francesco Saverio, incuriosito dal suo racconto, gli chiese di scrivere una 
relazione su cosa aveva visto in Giappone, la prima relazione diretta sul paese del Sol 
Levante. Alvarez descrisse in maniera molto dettagliata i costumi locali e le differenze tra le 
religioni praticate in Giappone (Appendice A). Fu l'ultima relazione compilata da un laico, 
poiché, da quel momento, tutte le informazioni sul Giappone pervenute fino all’inizio del 
XVII secolo furono redatte dai gesuiti61. Saverio intendeva capire dalla relazione se quel isola 
potesse rappresentare un terreno fertile per il cristianesimo. Dopo lettura della relazione 
l'entusiasmo fu tale che la incluse in lettera inviata a Roma nel 1548 da Cocin (Kochi)62.  
 
                                                          
60 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549 -1639), cit., pp. 29 – 30. 
61 C.R. Boxer, The Christian Century in japan 1549 – 1650, cit., p. 32. 




Francesco Saverio: il fondatore della missione giapponese 
 
1. La Compagnia di Gesù, Francesco Saverio e il Giappone 
La Compagnia di Gesù venne fondata nel 1534 a Parigi da Ignazio De Loyola. Essa 
venne riconosciuta ufficialmente mediante la bolla papale Regimini militantis ecclesiae 
emessa da Papa Paolo III il 27 settembre del 1540
1. Francesco Saverio fu uno dei fondatori della Compagnia. 
Giovanni III re del Portogallo chiese al Papa di poter mandare dei missionari per 
evangelizzare le sue colonie nelle Indie orientali. Il Papa dietro consiglio di Ignazio De 
Loyola decise di inviare Francesco Saverio nelle Indie orientali con un duplice incarico: come 
nunzio apostolico e come ispettore delle missioni per conto del re del Portogallo. Francesco 
Saverio partì nel 1541 per Goa e vi giunse l'anno successivo. A Goa fondò il collegio di San 
Paolo allo scopo di istruire e formare nuovi Gesuiti e in breve tempo il collegio divenne la 
base operativa delle missioni in oriente dei Gesuiti2. 
La Compagnia di Gesù, per praticità di gestione, divise le sue attività di proselitismo in 
province. Al momento della canonizzazione della Compagnia di Gesù le province erano 
quattro (Italia, Francia, Spagna e Portogallo) affidate alle persone che fondarono la 
Compagnia di Gesù. La provincia d’Italia fu gestita direttamente dal Generale della 
compagnia (Ignazio Loyola)3. La provincia Indiana in un primo momento non fu autonoma e 
fu affidata a Simão Rodrigues. A Simão Rodrigues vennero affidate infatti due province, 
quella portoghese e quella indiana4. Egli si accorse ben presto che gestire 
contemporaneamente due province era impossibile, quindi decise che la provincia indiana 
doveva essere gestita con l’aiuto di qualcun’altro. La provincia portoghese fu direttamente 
gestita da Simão Rodrigues mentre la provincia indiana fu affidata a Francesco Saverio che 
era in partenza per l’India. 
A Malacca nel 1547 Francesco Saverio fece un incontro decisivo: conobbe il capitano 
Jorge Alvarez, dal quale ebbe notizie di una terra che non conosceva, il Giappone. Il padre 
Gesuita chiese al capitano una relazione (Appendice A) su quella terra. Con Jorge Alvarez 
                                                          
1 I militanti della Compagnia di Gesù per essere considerati tali dovevano ottenere i tre classici voti degli ordini 
religiosi (povertà, castità, obbedienza) più un quarto, il giuramento di ubbidienza al Papa 
2 La città di Goa per la sua importante posizione in India fu eletta vescovado nel 1534 e nel 1557 ad 
arcivescovato.  
3 La sede principale si trova a Roma non molto distante da San Pietro 
4 Divenne provincia autonoma nel 1551, e il primo padre provinciale fu Francesco Saverio. 
15 
 
c'erano anche tre uomini nativi del Giappone: Francesco Saverio decise di farsi carico di loro 
e li spedì nel collegio di Goa dove appresero i primi rudimenti del messaggio cristiano ed 
impararono il portoghese. Nel 1548 furono battezzati con i nomi di Paolo (Anjiro), Giovanni e 
Antonio. Anjiro era l'unico in grado di parlare in portoghese, così padre Lancillotto lo 
interrogò sulla sua terra di origine e ne scrisse una relazione (Appendice C). In questa 
relazione padre Lancillotto cercò di individuare delle analogie tra la cultura giapponese e 
quella europea, spesso forzando volutamente l'interpretazione. Questo fatto, in aggiunta al gap 
linguistico, determinò un ritratto del Giappone completamente sbagliato, che influì sulla 
percezione che ne ebbe Francesco Saverio5.Tutte le notizie ottenute da Anjiro sul Giappone 
furono messe per iscritto nella lettera del 20 gennaio del 1548 inviata da Cochin (appendice 
B) per il padre Generale della Compagnia ed insieme a questa lettera fu allegata la relazione 
di Alvarez (appendice A).  
Nella lettera del 14 gennaio del 1549 (Appendice D) Francesco Saverio esprime 
entusiasmo per la velocità di apprendimento di Anjiro e spera di partire il prima possibile per 
il Giappone con lui6. Però nella lettera successiva del 2 febbraio del 1549 cambia 
completamente giudizio “Le cerimonie, e misteri dei giapponesi in certa lingua astrusa, e al volgo 
incognita, come appresso noi la latina: onde Paolo, uomo idiota, e di sì fatta letteratura ignorante affatto, dice, 
che delle sette, e cerimonie sacre della sua patria non sa che dirsi.”7. A distanza di un mese Francesco 
Saverio si accorse del basso livello di istruzione di Anjiro, ma non avendo alternative migliori 
si accontentò di lui come interprete perché era l’unico in grado di parlare un po’ il 
portoghese8. Nel 1548 arrivarono dal Portogallo sei confratelli della Compagnia di Gesù, 
Francesco Saverio scelse tra di loro Juan Fernandez. Nel suo lungo viaggio in Giappone egli 
fu accompagnato da padre Cosmo Torres, dai tre neo battezzati (Anjiro/Paolo, Giovanni, 
Antonio), dal fratello Juan Fernandez ed infine da due servitori di nome Manoel e Amador. 
Il 15 aprile del 1549 Francesco Saverio partì da Goa per arrivare a Malacca il 25 dello 
stesso mese e riprendere il largo per il Giappone il 25 giugno con una giunca cinese con molta 
probabilità guidata da un pirata cinese9. 
                                                          
5Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549  - 1639), p 32. 
6 Giussepe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal padre Orazio 
Torsellino già in latino, e ora in volgare pubblicate dal padre Giussepe Antonio Patrignani padre della 
compagnia di Gesù, Editore Nicòlo Pezzana, Venezia, 1716, p. 115 
7 Ibid., p.125. 
8Non ho trovato alcuna fonte che spieghi perché egli scelse Anjiro invece degli altri due, quando nelle lettere si 
evidenzia le scarse capacità culturali di Anjiro. 
9 La giunca era capitanata da un certo Avàn un pirata Wako. 
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Il Giappone è costituito da tre grandi isole, Honsū, Shikoku e Kyūshū, che erano 
suddivise a livello amministrativo in sessantasei province. Queste province, prima dell'arrivo 
di Francesco Saverio, erano dominate da vari signori locali “Daimyō” in lotta tra loro per il 
potere centrale. I Daimyō del Kyūshū, a differenza degli altri, concentrarono i propri sforzi 
nel condurre profittevoli commerci illegali con Cina e Corea, per i quali si affidavano ai pirati 
(wakō). 
Nelle isole di Honsū e Shikoku, intorno alla metà del XV secolo, scoppiarono guerre 
civili che si protrassero fino al 1568: in quell'anno Oda Nobunanga, grazie alla sua abilità 
militare e ad un po’ di fortuna riuscì a mettere ordine tra i vari Daimyō e a conquistare le varie 
province intorno alla capitale (la zona composta dalle cinque province principali era chiamata 
Gokinai)10, iniziando così il processo di unificazione del Giappone che sarebbe terminato nel 
1601. Il periodo che va grosso modo dal 1477 fino al 1568 viene chiamato Sengoku Jidai 
(periodo dei territori belligeranti) “Sebbene lo Shogunato Ashikaga avesse ereditato la struttura politica e 
amministrativa dello Shogunato Kamakura, istituendo un governo di sovrani guerrieri in base agli stessi diritti e 
doveri sanciti dal codice Jōei nel 1232 e stabiliti dal potente clan Hōjō, esso non fu capace di guadagnarsi la 
fedeltà di gran parte dei daimyo, soprattutto di quelli più autonomi i cui domini erano molto lontani dalla 
capitale Kyōto; questi feudi, sebbene in passato non avessero goduto di grande potere, avevano ora iniziato ad 
esercitare una forte influenza politica e militare, tanto da minacciare la stabilità dello shogunato, chiamato 
anche Bakufu, e metterne in discussione l'autorità: il processo che portò a questo nuovo equilibrio di potere 
viene detto in giapponese gekokujo11, che letteralmente significa "i subordinati prevaricano i superiori" “12. 
Fu proprio nell’isola di Kyūshū che il cristianesimo penetrò più a fondo, ed è per questo 
che concentreremo l'attenzione su quest'isola. L’isola Kyūshū era suddivisa in nove province: 
Buzen, Hizen, Bungo, Chikuzen, Chikugo, Higo, Hyūga, Satsuma, Osumi. I signori locali che 
ricorrono più spesso nelle fonti dei Gesuiti sono: Ōtomo Yoshishige di Bungo, Ōmura 
Sumitada di Ōmura, Shimazu Takahisa di Satsuma, Matsuura Takonobu di Hirado e Ryūzoji 
Takanobu di Saga (Hizen). Alcuni di questi signori si convertirono al cristianesimo, spesso 
mossi da motivazioni di tipo economico più che spirituale13.  
 
2. Il viaggio in Giappone: da Kagoshima a Miyako (Kyoto) 
                                                          
10 Le province sono Yamashiro, Yamato, Settsu, Kawachi, e Izumi 
11 Da molti, questo fenomeno è stato visto come una timida sorta di rivoluzione sociale all’inizio dello shogunato 
Ashikaga perché con questo sistema si vennero a creare nuove classi sociali ed affidare nuovi poteri alle classi 
esistenti vedi in fra George Samson, History of japan 1338 – 1615, Ed. Stanford University Press, Stanford, 
2003, p.235 
12 http://wiki.samurai-archives.com/index.php?title=Main_Page [07 Agosto 2013] 
13 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone (1549  - 1639), pp. 35 - 36. 
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Francesco Saverio sbarcò sull'isola di Kyūshū, a Kagoshima (provincia di Satsuma),14 il 
15 agosto del 1549. Nei primi mesi il padre Gesuita dimorò nella casa di Anjiro insieme ai 
suoi familiari, al fratello Fernandez e a padre Torres. Dopo qualche mese il signore dell’isola, 
il Daimyō di Satsuma, Shimazu Takahisa15, fece chiamare Anjiro nel suo castello a Kobobu. 
Non si conoscono i dettagli del colloquio intercorso fra Anjiro e Takahisa però è lecito 
pensare che il Daimyō abbia chiesto informazioni sui nuovi arrivati e che abbia cercato di 
capire se essi avessero dei contatti con i mercanti portoghesi16. La risposta di Anjiro fu 
probabilmente favorevole, visto che poco dopo fu riconvocato insieme a Francesco Saverio17.  
L’incontro tra Francesco Saverio e il Daimyō avvenne il 29 settembre del 1549. 
Francesco Saverio fu accolto con cordialità e rispetto e ottenne il permesso di proseguire la 
sua opera di evangelizzazione. Questa accoglienza fu determinata da due motivazioni: in 
primo luogo Shimazu Takahisa sperava di ottenere favori dai mercanti portoghesi per il 
tramite dei padri Gesuiti; in secondo luogo il cristianesimo era considerato una delle tante 
sette buddiste che erano in India, infatti i cristiani in un primo momento in Giappone 
venivano chiamati con il termine “Sō” che significa “religioso buddista”18 e la popolazione 
locale definiva i padri gente che proveniva dal Tenjiku (India). Francesco Saverio chiese al 
Daimyō se poteva intercedere per fargli avere un ricevimento dall'imperatore (che nella 
relazione di Lancillotto veniva indicato con il nome di Vo)19, ma il Daimyō gli rispose 
negativamente perché le forti correnti avrebbero impedito la traversata via mare e di 
conseguenza avrebbe dovuto aspettare all’incirca 6 mesi per navigare con correnti 
favorevoli.20 
Alcuni giapponesi si avvicinavano alla religione convinti che il cristianesimo fosse una 
setta buddista perché gli europei provenivano dal sud (Nanban “barbari del sud”) perché per i 
giapponesi al sud si trovava l’India, luogo di origine del buddismo. I primi a convertirsi al 
cristianesimo furono i familiari e amici di Anjiro. Un altro uomo che si avvicinò alla fede fu 
                                                          
14 Nelle lettere di Saverio e nella storia del Giappone di Louis Frois, viene chiamata Cangoxima. 
15 Il Daimyō di Satsuma era uno dei più potenti signori dell’isola Kyūshū. Egli grazie alla sue imprese ed astuzia 
riuscì a impadronirsi in poco tempo di altre due regioni: Hyūga e Osumi. 
16 Vd. Supra, Cap 1, p.6. 
17 James Brodrick S.j, S.Francesco Saverio apostolo delle Indie e del Giappone 1506 – 1552, Ed. missionare, 
Parma, 2006, p. 367. 
18 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura dei Gesuiti in Giappone(1549  - 1639), cit., p. 48. 
19 L’imperatore si trovava nella capitale imperiale Meaco ( Miyako) oggi conosciuta come Kyoto 
20 St. Francis Xavier, Francis Britto’s all about Francis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj01.pdf [28 Settembre 2012] 
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un samurai che si battezzò con il nome di Bernardo che seguì Francesco Saverio nei suoi 
viaggi21.  
Secondo alcune fonti Francesco Saverio predicava usando spesso parole latine, 
spagnole, portoghesi e raramente giapponesi, ma nonostante ciò i giapponesi comprendevano 
il senso delle sue prediche22. Fin dall’inizio Francesco Saverio non riscosse simpatie fra i 
monaci buddisti (che gli europei chiamarono “Bonzi23”) anche se durante la sua permanenza a 
Kagoshima, riuscì ad avere rapporti di amicizia con un monaco di nome Ninscit24 (Ninjitsu, 
“cuore puro”).  
Qualche mese dopo il suo arrivo Francesco Saverio scrisse una lettera lunga e 
dettagliata sugli usi e costumi dei giapponesi25, nella quale mostrava un grande entusiasmo 
per il paese che stava evangelizzando, come si evince da questo estratto ”Del Giapan, ovvero del 
Giapon, scriverò quello che per la esperienza sin‘adesso abbiamo congnosciuto. La primeramente la gente che 
abbiamo conversato, e la megliore che in sin’adesso si sia scoperta & fra l’infideli”26. La lettera, datata il 5 
novembre del 1549 (appendice E), in Europa fu copiata e distribuita nei collegi e già tra il 
1551 e 1552 circolavano delle traduzioni27. Presto fu pubblicata su diversi libri tra cui le 
Navigationi di Ramusio (1554). La Compagnia di Gesù, comprendendo il potenziale di queste 
lettere spedite dalle Indie orientali decise di pubblicarle tutte in una raccolta: Avisi particolari 
delle Indie di Portogallo ricevuti in questi doi anni del 1551 & 155228.  
In queste lettere Francesco Saverio mostra di avere recepito un'immagine distorta della 
cultura giapponese, avendola desunta dalla relazione scritta da padre Lancillotto. All'interno 
di essa ad esempio, il Dio cristiano veniva assimilato a Dainiichi, il Buddha del sole. Inoltre, 
nel predicare, Francesco Saverio usava come interprete Anjiro, il quale, se da un lato 
permetteva a Francesco di comunicare con i giapponesi, dall'altro veicolava loro dei contenuti 
della fede errati. Inoltre Francesco Saverio non si era reso conto del gap culturale che rendeva 
assai difficile veicolare contenuti della religione cristiana nella lingua giapponese. In questa 
situazione ebbe i primi contrasti con i monaci buddhisti, con i quali non riusciva a discutere 
delle questioni dottrinali. Per ovviare a queste difficoltà il padre Gesuita decise di far tradurre 
                                                          
21 Bernardo fu il primo giapponese che sbarcò in Europa. Giunto a Lisbona nel 1553 fu inviato nel collegio 
romano come novizio ed morì nel 1557 nel collegio di Coimbra. 
22 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 114. 
23 La parola bonzo proviene dal giapponese bozū 
24 Abate Sōtō del Fukushoji. 
25 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 114.  
26 Avisi particolari delle Indie di Portogallo ricevuti in questi doi anni del 1551 & 1552, In Roma per Valerio 
Dorico & Luigi Fratelli Bressani Alle spese de M.Battista di Rosi Genovese, 1552, p. 280. 
27 Donald F. Lach, Asia in the making of Europe the century of discovery volume I book two, cit., p 663. 
28 Pubblicato nel 1552, contiene le lettere scritte dai vari gesuiti dislocati nelle indie portoghesi. In questa 
raccolta si trova anche la lettera di Francesco Saverio. 
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per iscritto ad Anjiro alcuni testi cristiani: Doutrina Cristiana e Declaçao de la Fe: il primo 
lavoro era basato sul catechismo di Juan De Barros con aggiunta di alcune preghiere di 
Francesco Saverio mentre nel secondo vengono spiegati i misteri della fede29. In questi testi 
Anjiro, con l'aiuto di padre Fernandez che conosceva il giapponese30, utilizzò termini della 
setta Shingon per spiegare i concetti cristiani. 
Francesco Saverio rimase per più di un anno a Kagoshima riuscendo a battezzare più di 
100 giapponesi, tra cui, oltre al sopracitato Bernardo fu battezzata anche un'intera famiglia di 
nobili residenti nel castello di Ichiku che era distante da Kagoshima più o meno 7 miglia31.  
Nel corso dei mesi si acuirono i dissidi con i monaci buddhisti: questi ultimi si resero 
conto che i cristiani non erano una setta del buddhismo, e iniziarono ad avvertire il pericolo 
che i Gesuiti rappresentavano per loro, dal momento che stavano cercando di mettere la 
popolazione contro di loro accusandoli per la loro condotta morale, che, a detta dei Gesuiti, 
era deplorevole; d'altra parte essi stessi erano consapevoli di aver perso credibilità presso la 
popolazione e presso la corte32. Protestarono dunque con il Daimyō e cercarono di metterlo in 
guardia nei confronti dei padri cristiani. 
Ciò servì al Daimyō come pretesto per l'emissione di un decreto nel quale si 
condannava chiunque si convertisse al cristianesimo. In realtà la decisione aveva anche altre e 
più sostanziali motivazioni: l'accordo tra il Daimyō e Anjiro prevedeva l'autorizzazione alla 
permanenza dei Gesuiti in cambio della garanzia che la loro stessa presenza avrebbe 
funzionato da tramite per l'attrazione di cospicui commerci marittimi con i portoghesi. Ma ciò 
non avvenne. Di conseguenza Francesco Saverio si vide costretto ad abbandonare Kagoshima, 
dato che la sua opera di evangelizzazione non poteva più svolgersi e decise di partire per 
Miyako (Kyoto)33. Il Daimyō Satsuma gli concesse una piccola giunca che gli permettesse di 
raggiungere Hirado34. 
Saverio lasciò Kagoshima agli inizi di settembre del 1550 lasciando la piccola 
congregazione di cristiani sotto la guida di Anjiro. Con Francesco Saverio partirono Bernardo, 
Cosmo Torres, Juan Fernandez, João, Antonio e il servitore Amodor. Francesco Saverio 
                                                          
29 Questi testi furono scritti con caratteri romaji per essere comprensibili a Saverio 
30 Fratello Juan Fernandez probabilmente è stato il primo europeo ad imparare il giapponese 
31 Il castello di Ichiku apparteneva ad un samurai che serviva il Daimyō. Il castello fu completamente convertito 
da un loro servitore, un giapponese convertito da Francesco Saverio con il nome di Michele. La sua storia è 
descritta Storia del Giappone di Louis Frois S.I, il suo grande zelo cattolico permise di convertire 15 persone in 
un giorno. 
32 Giovanni Filoramo, Buddhismo, Laterza, Bari, 2001, pp. 267-272. 
33 James Brodrick S.j, S.Francesco Saverio apostolo, cit., p. 397. 
34 ibid, p. 398 
20 
 
arrivò nel porto di Hirado35 ove fu accolto calorosamente dai mercanti portoghesi. Il giovane 
signore locale, Matsuura Takunobu36, accolse di buon grado i predicatori cristiani nelle 
proprie terre, nella speranza che la loro presenza permettesse una maggiore affluenza di navi 
portoghesi nel suo porto. Il Gesuita rimase pochi mesi ad Hirado, perché il suo obiettivo 
principale era andare a Miyako, alla corte dell'imperatore. Ciò nonostante riuscì a convertire 
un numero di giapponesi pari a quelli che aveva battezzato a Kagoshima37. Trovò dimora 
presso un cristiano convertito di nome Kimura, il figlio del quale divenne il primo sacerdote 
giapponese, Sebastian Kimura38. 
A Hirado Francesco Saverio lasciò Cosmo Torres e due servitori perché proteggessero 
la neonata piccola comunità cristiana e partì con Bernardo e Juan Fernandez verso Hakata, 
città portuale della provincia di Chikuzen. La permanenza in questa città fu molto breve. 
Successivamente attraversarono lo stretto di Shimonoseki39, lasciandosi alle spalle l’isola 
Kyūshū ed arrivarono a Yamaguchi40(provincia di Suwo) nei primi giorni di novembre. Il 
padre Gesuita non riuscì a predicare per l’eccessiva stanchezza procurategli dal viaggio ma gli 
altri confratelli proseguirono, ottenendo ottimi risultati. I primi a convertirsi furono i membri 
della famiglia Uchida i quali diedero ospitalità a Francesco Saverio e ai suoi fratelli durante la 
permanenza a Yamaguchi. Francesco Saverio, dopo essersi ripreso dall’eccessiva stanchezza, 
con l’aiuto dei confratelli continuò a predicare per le strade del villaggio e le persone 
convertite aumentarono di giorno in giorno fino a diventare una cospicua congregazione di 
cristiani41.  
La notizia delle prediche di Francesco Saverio giunse all’orecchio del Daimyō Ōuchi 
Yoshitaka42, che volle riceverlo. Francesco Saverio e i suoi confratelli si recarono dal 
Daimyō, dove vennero accolti sulle prime con rispetto ed onore, ma l'atteggiamento cambiò 
quando fratello Juan Fernandez iniziò a leggere un elenco delle questioni dottrinali del 
cristianesimo e toccò le questioni della sodomia: il Daimyō interruppe la lettura perché egli 
stesso era stato accusato di questioni di quel tipo e fece allontanare i Gesuiti. Nonostante 
questo episodio, il Daimyō concesse ai confratelli la facoltà di predicare nelle terre da lui 
governate. 
                                                          
35 Firado nelle lettere dei gesuiti. 
36 Signore della città di Hirado, fu sempre molto gentile con gli stranieri e i portoghesi che arrivarono 
37 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 115. 
38 St. Francis Xavier, Francis Britto’s all about Frnacis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj01.pdf [28 Settembre 2012] 
39 Lo stretto tra le due isole giapponesi Kyūshū e Honsū 
40 Amagucci nelle lettere dei gesuiti. 
41 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 115 
42 Era il Daimyō  di Suwo, un uomo colto e raffinato ed amante della letteratura. Egli aveva un grande rispetto 
per le istituzioni giapponesi, tanto da spingerlo a pagare i funerali del precedente imperatore. 
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Saverio lasciò Yamaguchi il 17 dicembre del 1550 con il fratello Bernardo e il fratello 
Fernandez affrontando il rigido inverno di quelle terre. Molte fonti concordano sul fatto che 
Saverio attraversò queste terre in condizioni di estrema indigenza: spesso camminava a piedi 
nudi e quando si fermava per la notte negli ostelli si copriva con i Tatami non avendo niente 
di meglio per proteggersi dal freddo43. Francesco Saverio si lamentò più volte del rigido 
inverno del Giappone, ma la realtà era che lui non si era preparato adeguatamente e si 
aspettava un clima molto più temperato. Quando arrivò ad Iwakuni (oggi Hiroshima) trattò 
con alcuni giapponesi per avere un passaggio su una nave che lo portasse fino alla città di 
Sakai.  
A Sakai, Francesco Saverio e i suoi compagni si fermarono qualche giorno per 
sistemarsi e riposarsi per poi partire alla volta di Miyako (Kyoto). In questa città Francesco 
Saverio conobbe un gentiluomo di nome Kubo e suo figlio Hibiya Ryokei, che verrà 
battezzato nel 1564 e diverrà uno dei pilastri della comunità cristiana a Sakai. Kubo aiuterà il 
padre Gesuita ad ottenere il permesso per entrare nella capitale. Durante il viaggio per Miyako 
si fermò probabilmente ad Hirakata anche se su questo particolare le fonti sono discordi44. 
                                                          
43 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit, p. 116. 




Figura 1 Le nove province dell'isola Kyūshū 
 
3. L’arrivo a Miyako e l’incontro con il Daimyō di Bungo  
Heian Kyo come veniva chiamata anticamente la città di Miyako si presentò a 
Francesco Saverio come una città desolata e in rovina. Francesco Saverio in una prima 
descrizione di una delle sue lettere ne parla così: “Arrivati in Meaco, stemmo quivi alcuni giorni 
aspettando, infichè si potesse aver’entratura di abbroccarci col Re per istrapparne la licenza di poter nel suo 
reame divolgare la santa legge di Dio ma trovammo i passi tutti affatto ferrati a questa udienza. Ma poiché ci 
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venne a notizia, gli ordini del Re dei Regoli45, e da’Magnanti erano mal sentiti, e niente prezzati, lasciammo il 
pensiero di domandare questa licenza; e voltammo a far la scoperta degli animi, e sentimenti dei cittadini, per 
veder quanto disposta fosse la città ad accettare il culto di Cristo. Ma essendo i cittadini in arme per la guerra, 
che gli pressava, giudicai non esser quello il tempo a proposito della predicazione del Vangelo. Meaco fu già 
una volta città vastissima: ora è rovinata in gran parte, e destrutturata per le continue calamità ,e contingenze 
di guerra. Un Tempo fa, come dicono aveva da cento ottanta mila case: e mi par verisimile; se si considera il 
circuito della mura, poiché da questo si vede d’essere stata una città molto grande. Presentemente, benché 
distrutta in gran parte, contiene più di cento mila case a ogni modo.”46 
Francesco Saverio non riuscì ad ottenere l'agognato incontro con l'imperatore Go Nara, 
per il malconcio abbigliamento con cui si era presentato e per il fatto che non aveva portato 
con se' alcun dono. In realtà l'imperatore non aveva alcun potere, era un fantoccio così come 
lo Shogun, quindi non sarebbe stato comunque in grado di dare le garanzie di protezione che 
il Gesuita avrebbe voluto alle comunità cristiane. Quando Francesco Saverio si rese conto di 
ciò, ritenne più proficuo trattare, con i vari Daimyō, provincia per provincia. Per superare la 
delusione, il Gesuita si diede un nuovo obiettivo: trovare una provincia sicura in cui affondare 
saldamente le prime radici cristiane. 
Nei primi giorni del 1551 Francesco Saverio lasciò la capitale e in marzo fece ritorno a 
Hirado, dove fu accolto da padre Cosmo Torres e dagli altri confratelli. Quindi decise di 
ripresentarsi dal Daimyō di Suwo, stavolta portando con se molti doni e vestendosi con 
indumenti sontuosi (un kimono di seta47 con due spade legate alla cintura, la Wakizashi e la 
katana48). Il Daimyō accolse con grande gioia i doni portati da Francesco Saverio e allo stesso 
tempo fu incuriosito dai regali che per il Daimyō avevano un gusto esotico. I regali furono 
riciclati perché, in origine erano destinati all’imperatore. I doni erano: un moschetto a tre 
canne, un orologio decorato, un clavicordo, un cannocchiale, bicchieri e vasi in cristallo, uno 
specchio decorato e le lettere del Vicerè che rappresentava il re di Portogallo Giovanni III e 
del vescovo di Goa Albuquerque che rappresentava papa Giulio III. Secondo alcuni storici 
Yoshitaka si insospettì nel ricevere regali dalla stessa persona che 4 mesi prima si era 
presentava a mani vuote e nonostante ciò lo accettò e ricambiò con una somma di denaro, che 
però Francesco rifiutò. Al posto di essa chiese il permesso di poter continuare a predicare 
nella sua terra49. Oltre ad accordargli il permesso di predicare il cristianesimo gli fu permesso 
                                                          
45 L’imperatore e i Daimyō 
46 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 117. 
47 Portare addosso vestiti di seta significa provenire da un certo status sociale, perché la seta era considerato un 
materiale molto pregiato.  
48 I samurai (Bushi) portavano sempre con se una spada lunga(katana) e corta(Wakizashi), anche questo era 
fondamentale per essere presi in considerazioni, 
49 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit., p 41. 
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di occupare come sede della missione uno dei monasteri buddisti vuoti50. Nei due mesi 
successivi i padri convertirono ben cinquecento nuovi cristiani fra cui molte famiglie nobili e 
molti samurai. 
Dopo l’incontro con il Daimyō, Francesco Saverio ebbe modo di svolgere una vita più 
tranquilla e dedita unicamente alla sua missione, grazie alle sede che gli era stata concessa. 
Francesco Saverio e i confratelli della compagnia ebbero modo di organizzare in maniera 
intelligente e funzionale la loro opera di proselitismo. Spesso durante le prediche si 
animavano discussioni accese con i monaci delle sette buddhiste che solo nell’area di 
Yamaguchi ammontavano a circa un centinaio.  
Nel corso di queste discussioni il fondatore della missione giapponese apprese molte 
cose riguardanti il buddismo ad esempio, che il Dainichi (“Buddha del sole”), l’idolo adorato 
dalla setta buddista Shingon, non era l'analogo del Deus cristiano, come egli aveva creduto.  
Il Dainichi si riferisce al Mahavairocanasutra, uno dei due principali testi su cui si 
basava il buddismo tantrico. Ciò che viene predicato dal Mahavairocanasutra era il Buddha 
Mahavairocana che a differenza del Buddha storico (Sakayamuni) si rivelava in molti modi 
ed era presente in tutti i suoi aspetti e le sue parti. La salvezza era quindi, in sostanza, la 
consapevolezza che il proprio ego fenomenico non era altro che un aspetto della totalità del 
Buddha. L’illuminazione non si poteva acquisire tramite un ragionamento logico, ma doveva 
essere un graduale processo di unione con l’essere supremo. Il ragionare doveva cessare ed al 
suo posto dovevano essere prese delle immagini simboliche che rilevavano la realtà 
dell’unione tra l’io e l’identità dell’assoluto. Queste immagini simboliche erano conosciute 
come i Thanka (Mandala, letteralmente “circolo”). Queste immagini non davano l’immagine 
dell’assoluto, ma erano piuttosto simboli che invitavano ad un movimento psicologico-
religioso che doveva condurre alla visione mistica dell’assoluto o illuminazione; in particolare 
nella setta Shingon quelli che venivano più usati erano Garbha-Kośa-Dhãtu mandala(giap. 
Taizōkai) e il Vajra-Dhãtu mandala (giap. Kongōkai). La pratica del mandala aveva come 
fine quello di far raggiungere la propria identità a quella del Buddha 
Mahavairocana(Vairochana)51. 
Nelle descrizioni di Anjiro sul Giappone esiste un Dio creatore di tutte le cose che 
punisce i cattivi e premiava i buoni e veniva rappresentato con tre teste ed un solo corpo. In 
realtà l’immagine di tre teste ed un corpo per cui Francesco Saverio aveva pensato 
                                                          
50 Il monastero vuoto si chiamava Daidō - ji 
51 Giovanni Filoramo, Buddhismo, cit., pp. 250- 251. 
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immediatamente alla trinità, in realtà, non era altro che un mandala. La setta Shingon produsse 
una incredibile quantità di mandala creando un vastissimo compendio iconografico sulla setta; 
quello dei corpi con teste multiple era un’immagine ricorrente nell’iconografia della setta. 
Quella più conosciuta fra queste era Gochi Nyorai (Tathãgatas delle 5 saggezze) che era 
rappresentato con il Buddha Dainichi nel mezzo con le altre quattro saggezze posizionate 
come i quattro punti cardinali. In conclusione Francesco Saverio a Yamaguchi comprese il 
suo più grave errore: aveva predicato un Dio che non aveva niente di cristiano52.  
Questo errore fu ricordato anche dalle parole del Gesuita Luis Almeida che andò a far 
visita alla comunità cristiana di Ichiku per ottenere informazioni sulla vita di padre Francesco 
Saverio. La comunità lo accolse con tutti gli onori contenti di vedere un cristiano dopo ben 11 
anni, ma durante una discussione il fratello Almeida fu interrotto da uno dei cristiani 
convertiti che gli chiese “Il Dio di cui parlate e lo stesso del Dainichi? Perché padre maestro Francesco 
predicava Dainichi come il Dio che noi dovevamo adorare.”53 
Per risolvere il problema della traduzione il padre Gesuita utilizzò il calco giapponese 
della parola latina Deus, cioè Desusu (la cui pronuncia, peraltro, somigliava a quella della 
parola giapponese Dai Uso = grande bugia) e mandò Juan Fernandez in giro per le strade ad 
urlare che il Dainichi era un'entità diabolica. Inoltre, per risolvere il problema, Saverio stilò 
una serie di questioni riguardanti la dottrina cristiana che tutti i battezzandi dovevano 
dimostrare di conoscere e che chiarivano la differenza tra il cristianesimo e le sette buddhiste. 
Le domande erano 1)Prova dell’esistenza del Dio creatore del mondo finito e infinito; 2)prova 
che l’anima vive dopo la separazione del corpo, la differenza dall’anima mortale a quella 
immortale ed altri pensieri affini; 3) spiegare ai potenziali convertiti il problema dei fenomeni 
naturali; 4)rifiutare la logica che essi si stavano convertendo ad una setta buddista; 
5)indicazioni sul mistero della trinità e il racconto della creazione e dei peccati di Lucifero ed 
Adamo cacciato dal Paradiso terrestre; 6) spiegazione dell’arrivo del Salvatore e della nuova 
opportunità data all’umanità attraverso la sua passione, morte e resurrezione; 7) 
indottrinamento riguardante il giudizio universale, la ricompensa in paradiso e l’eterna 
punizione all’inferno; 8) sermone sui dieci comandamenti che guidano verso una vita priva di 
peccati e il sacramento della penitenza per ricevere la divina grazia; 9) giurare fedeltà alla 
                                                          
52 Jurgis Ellisonas, Cristianity and Daimyō, in John Whitney Hall (a cura di), The Cambridge History of Japan: 
Early modern Japan, Cambrigde University Press, Cambrigde 2008, p.308. 
53. George Elison, Deus Destroyed: The image of Christianity in early modern Japan, Harvard University press, 
Cambrigde (Massachusetts), 1973, p. 33 -34. 
26 
 
chiesa cristiana; 10) dopo la spiegazione del sacramento più significativo per la chiesa, si 
accetta il battesimo.54 
Tra i tanti giapponesi convertiti da Francesco Saverio ci fu un povero musicista che 
suonava la biwa55 battezzato con il nome Lourenço il quale avrebbe dato un grande contributo 
alla cristianità in Giappone, in particolare, nella città di Miyako56. 
Un incontro importante per l'esperienza di evangelizzazione del Giappone fu quello che 
Francesco Saverio ebbe con il Daimyō di Bungo, Ōtomo Yoshinge. Quest'ultimo invitò il 
fondatore della missione giapponese nella capitale del suo regno Funai (oggi Ōita); nello 
stesso periodo Francesco Saverio aveva appreso dell'arrivo di una nave portoghese al porto di 
Okinohama, nella provincia di Bungo. Il Daimyō aveva compreso la connessione tra 
commercianti portoghesi e cristiani, quindi aveva intuito che da quel binomio avrebbe potuto 
trarre una posizione di vantaggio nella lotta per il potere in Giappone. Ōtomo Yoshinge era 
una persona di grande cultura e intelligenza politica e pensava che consentendo ai cristiani di 
stabilirsi nelle sue terre e di evangelizzare, avrebbe ottenuto un rapporto stabile con il regno 
del Portogallo e quindi con i mercanti portoghesi, dai quali spesso si riforniva di armi da 
fuoco. Ōtomo Yoshinge in Giappone fu conosciuto più tardi con il nome di Sōrin57. 
Francesco Saverio prima di partire convocò padre Cosmo Torres da Hirado con l’ordine 
di amministrare e gestire la comunità di Yamaguchi mentre con lui partirono Juan Fernandez 
e quattro convertiti giapponesi fra cui l’ormai inseparabile Bernardo, Antonio, João e Matteo. 
La partenza da Yamaguchi avvenne a metà settembre del 155158. Nel frattempo però, a 
Yamaguchi una rivolta destituì il Daimyō Ōuchi Yoshitaka, che fu anche costretto da uno dei 
suoi vassalli più importanti a commettere suicidio (Seppuku). I Gesuiti temettero che questo 
cambiamento avrebbe compromesso la loro missione, ma ciò non avvenne.59  
 
4. Francesco Saverio primo padre provinciale dell’India e il suo ultimo viaggio 
Francesco Saverio lasciò definitivamente il Giappone nel novembre 1551, sperando di 
farvi ritorno e soprattutto sperando di andare in Cina. L'obiettivo iniziale era di partire per la 
Cina, ma a metà del viaggio dovette fare ritorno a Goa, perché gli giunse la notizia della sua 
                                                          
54 George Elison, Deus Destroyed, cit., p. 36. 
55 Tipico strumento musicale giapponese che assomigliava alla chitarra. 
56 St. Francis Xavier, Francis Britto’s all about Frnacis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj01.pdf [28 Settembre 2012] 
57 Il sopranome Sanbisai Sōrin lo ottenne quando divenne monaco buddista Zen 
58 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 119. 
59 Jurgis Ellisonas, Christianity and the Daimyo, cit., p.315 o http//www.samurai-archives.com 
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nomina come padre provinciale dell’India, al posto di Simaò Rodriguez. Questa carica gli 
dava il potere di gestire tutti i Gesuiti che si trovavano nelle indie orientali, e anche l'onere di 
guidare il collegio di Goa, il cui rettore era Antonio Gomes.60 Quest'ultimo era un Gesuita che 
adoperava metodi opposti a quelli di Francesco Saverio poiché non voleva in nessun modo 
avere rapporti con gli indigeni.61 Prima di arrivare a Goa, Francesco Saverio fece tappa a 
Cochin (Kochi) nel gennaio del 1552 dove ebbe il tempo di scrivere alcune lettere ai padri 
della Compagnia in Europa: una di queste era destinata a padre Simone Rodriguez e in essa 
delineava le virtù e le qualità che i missionari dovevano possedere per andare in Giappone. 
Andiamo a leggere più nel dettaglio alcune parti di questa importante lettera: “Mi preme, che voi 
sappiate alcune cose del Giappone, affine di farvi intendere di che qualità devono essere i missionari buoni per 
lui. Adunque bisogna in primo luogo, per ridurre questa gentilitade al vangelo, fare scelta d’uomini spertti, e 
provati al cimento dei pericoli, degli stenti, essendo che in ogni accademia, e nella Bandese62 in particolare 
devono aspettarsi di venire alle mani coi bonzi63, e di essere da loro infinitamente tartassati. […] Grandissimi 
freddi in vero dovran soffrire; perché Banda guarda più a Tramontana, che Amangucci. Dovrassi ancora 
combattere colla fame, essendo che dal riso, erbaggi, e d’altre sì fatti cibi in fuori, l’altre cose commestibili 
sono di poca sostanza64. Però vedete voi, che il Giappone vuole uomini di virtù esimia, e di gagliarda 
complessione. Buoni sarebbono fiamminghi, e todeschi, avezza a i freddi, e induriti agli stenti: questi fuor della 
patria loro, e senza lingua forestiera non possono predicare: e di soggetti tal natura non ne mancano, in Italia, 
in Francia, e in Ispagna. Vorrei che questi ancora fossero ben esercitati nella palestra del dispustare per 
isciorre i sofismi, acciochè disputando possano arrivare a convincere in pubblico i bonzi, i quali sono colla loro 
magistralità i sostenitori dell’accademia, e forzarli a dir cose contradittore65. […] Di là poi questi prenderanno 
per loro interpreti, compagni, già impratichiti della lingua, e si porteranno a dare assalto alle sinagoghe di 
Satana, dico, all’accademie. E non ostante che siano essi senza uso di quella lingua, nondimeno entrino pure in 
battaglia, assistiti da essi interpreti, in fino a tanto, che, appreso il volgar giapponese, possano dapperse più da 
                                                          
60 Divenne rettore del collegio di Goa raccomandato da padre Simone Rodriguez dopo la partenza di Saverio 
per il Giappone. Nel periodo in cui fu rettore tenne la linea di avere soltanto studenti bianchi, spingendo i meticci 
e gli indigeni ad abbondare il collegio; da fonti certe si sa che durante questo periodo abbandonarono il collegio 
più o meno 200 persone. 
61 Per poter comprendere meglio le questioni che dovette risolvere Saverio al suo ritorno a Goa, invito a leggere 
James Brodrick, s. j, S .Francesco Saverio apostolo delle Indie 1506 – 1552,. missionare, Parma, 2006 da cui ho 
tratto quest’ultima parte  
62 Era una nuova missione che aveva l'obiettivo di creare una comunità a Miyako(kyoto) che si trova nella 
regione del Kanto 
63 Mette in guardia i futuri candidati della missione del pericolo costituito dai monaci buddhisti. 
64 Nella memoria di Saverio il viaggio per andare verso Miyako(Kyoto) deve essere stato difficile e faticoso. 
65 La preparazione era necessaria per contrastare le teorie dei monaci buddisti: l'aspirante missionario doveva 




vicino investire i bonzi66. Vorrei ancora che voi faceste consapevole il beato padre nostro Ignanzio
67
 di que 
soggetti, che destinerete per l’accademie per il Giappone68. 
[…] E per questo Voi, ò P. Simone, dovreste fare una scelta ben diligente di quei, che dovran venire al 
Giappone. Certo che idonei non sono i vecchi, perché troppo deboli; né i giovani, perché troppo inesperti. Ma 
crediatemi pur, che di molti, o quali si consacreranno al Giappone, ha da fare inarcar le ciglia e il zelo, e’l 
fervore; e le consolazioni celesti anno a diluviar sopra essi, se dureranno forte alle fatiche, e a travagli; e se, a 
vincere il demonio, a Dio con tutta ricorreranno per ottenere il suo santo aiuto, il quale nei maggiori bisogni si 
suol dare ancora a misura più copiosa
69. Un'altra lettera di grande interesse, era quella scritta nel 29 
gennaio 1552 (Appendice F), la quale descriveva l’intero viaggio di Francesco Saverio in 
Giappone.  
Francesco Saverio arrivò finalmente a Goa nei primi giorni di marzo 1552. Come 
primo atto rimosse il rettore Antonio Gomez, inviso ormai a tutti per i suoi metodi rigidi e per 
le sue direttive che tendevano ad escludere gli indigeni dalla Compagnia. Al suo posto 
Francesco Saverio nominò Gasparre Berze (nelle lettere denominato Gaspare il Fiammingo) e 
comunicò la decisione in una lettera ad Ignazio Loyola scritta a Goa il 9 aprile del 1552 “Ho 
dichiarato rettor del collegio di Goa il P. Gaspero nativo di Fiandra, uomo di virtù segnalata, e di doni celesti 
arricchito; predicatore eccellente, e carissimo alla città, e ai domestici70. Ho fatto precetto, che tutti quanti sono 
per questi luoghi, padri, e fratelli, gli rendano ubbidienza71. Laonde io, scarico della sollecitudine delle cose 
domestiche, lieto m’incammino alla China72.” 
A metà aprile Francesco Saverio decise di lasciare Goa per andare in Cina, 
accompagnato da padre Baldasar Gago, fratello Alvaro Ferreira, un cinese battezzato con il 
nome di Antonio e un servitore battezzato con il nome di Cristiano di origine malabara e con 
alcuni doni per l’imperatore cinese. Baldassar Gago e Alvaro Ferriera proseguirono per il 
Giappone, mentre Antonio e Francesco Saverio approdarono sull’isola di Sancian 
(Shangchuan) a metà settembre dello stesso anno. L’isola Sancian (Shangchuan) era in una 
posizione ideale perché si trovava vicinissimo alla città di Canton. Da qui Francesco Saverio 
cercò un passaggio per la Cina con le navi di mercanti portoghesi o cinesi ma senza riuscirvi, 
                                                          
66 Saverio dichiara guerra contro i bonzi, per salvare i giapponesi dai bonzi. 
67 Si riferisce ad Ignazio Loyola, il fondatore dell’ordine nonché primo generale della compagnia. In questa 
lettera chiede che siano comunicati i candidati per il Giappone al generale.  
68 Giuseppe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal padre Orazio, cit., 
pp.227 – 228. 
69Ibid., pp. 229-230. 
70 La compagnia, dopo Gomez, doveva riacquistare un immagine presso gli indigeni 
71 Il precedente rettore, Gomez, non era ben visto da nessuno della compagnia, sotto di lui la compagnia si 
riduce a 36 fratelli. 




come possiamo apprendere da alcune lettere fra cui quella del 22 ottobre scritta a Francesco 
Perez. In questa lettera il padre Gesuita disse che i mercanti portoghesi non volevano andare a 
Canton perché temevano di essere arrestati, torturati o mandati a morte (infatti molti 
portoghesi in quel periodo furono arrestati per il divieto di commerciare con la Cina). 
Finalmente Saverio riuscì a trovare un mercante di Canton che si disse disposto ad 
accompagnarlo nella traversata in cambio di duecento scudi. Poco prima della sua morte 
Francesco Saverio scrisse una lettera a Diogo Pereira73 in data 12 Novembre, nella quale 
comunicava che aveva trovato il modo di andare in Cina74. L’isola di Sancian 
successivamente si svuotò perché i mercanti portoghesi si dirigevano tutti verso sud e 
Francesco Saverio e Antonio rimasero soli; per mangiare elemosinavano per la strada e 
celebravano ogni giorno la messa in una piccola cappella costruita su quell’isola nell’attesa 
del traghettatore, che però non arrivò mai. Nel frattempo Francesco Saverio si ammalò 
gravemente e morì il 3 Dicembre senza riuscire a realizzare il suo più grande desiderio: 
raggiungere la Cina. 
Un anno dopo, grazie alle trattative del capitano portoghese Leonel de Sousa con le 
autorità cinesi della provincia di Canton, Cina e Portogallo legalizzarono i commerci e li 
resero stabili.75 Nel 1554 proprio l’isola di Sancian divenne una base stabile per i commerci 
portoghesi con la Cina. Due mesi prima dalla morte di Francesco Saverio nacque colui che 
avrebbe sviluppato e portato a compimento la missione in Cina, Matteo Ricci. Francesco 
Saverio aveva quindi intuito l'importanza di aprire una strada verso il grande impero cinese. 
Francesco Saverio fu sepolto in maniera provvisoria il giorno successivo alla sua 
morte, il 4 dicembre del 1552, per poi essere riesumato, messo in bara e trasportato a Malacca 
il 17 febbraio del 1553. Nel 1554 il corpo di Francesco Saverio fu definitivamente sepolto a 
Goa. Sarà ricordato come “l’apostolo delle Indie”76. Nel 1619 fu beatificato da Papa Paolo 
V77 e canonizzato da Gregorio XV nel 1623. 
Le lettere dei Gesuiti in missione in Oriente78 ebbero una risonanza enorme e le opere 
di evangelizzazione in quella parte del mondo diventarono un segno di riconoscimento 
                                                          
73 Diogo Pereira era un navigatore e caro amico di Francesco Saverio. I due sarebbero dovuti partire insieme per 
la Cina, ma per alcuni problemi politici con le autorità portoghesi, Diogo Pereira non poté proseguire il viaggio 
in Cina insieme a Saverio. 
74 Giuseppe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal padre Orazio, cit., 
pp.271 – 273. 
75 Olof G.Lidin, Tanegashima the Arrival of Europe in Japan, cit., p. 122. 
76 James Brodrick, s. j,  S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, cit., pp. 506 – 516. 
77 Il Papa Paolo V fu colui che accolse la seconda ambasciata Giappone guidata dal Francescano Lodovico 
Sotelo e il samurai Hasekura Tsunega che rappresentava il Daimyō Murasame Date.  
78 Vd. supra, p.5. 
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esclusivo della Compagnia. Tale successo, però, procurò non poche antipatie nella curia 
romana.  
Francesco Saverio aveva posto le basi per proseguire la missione in Giappone e in 
estremo oriente, ma rimaneva aperta la questione dei “nuovi cristiani”: sarebbero stati 
accettati all'interno della chiesa?79 Un problema analogo a quello più noto dei marrani80in 
Spagna. Il problema fu risolto con la proibizione del noviziato ai Gesuiti di origine ebraica, 
tradendo così le originarie pratiche di tolleranza della compagnia.81 La definitiva chiusura nei 
confronti degli ebrei si ebbe nel 1593 quando durante il congresso della Compagnia del 
collegio romano fu varata la legge per cui nella compagnia non potevano accedere i “nuovi 
convertiti”82.  
L'opera di Francesco Saverio inaugurò quello che è stato definito “il secolo cristiano in 
Giappone”83: forse tale espressione è un po' esagerata, ma è dovuta al fatto che l'”apostolo 
delle indie” fu il primo che portò il cristianesimo all'interno della cultura giapponese. Inoltre il 
gesuita inaugurò un nuovo modo di fare proselitismo che prevedeva la comprensione della 
cultura del paese che si tentava di evangelizzare.  
 
 
                                                          
79 Per avere un idea sul problema dei “nuovi cristiani” visto da un punto di vista giapponese si consiglia una 
lettura del libro Jacques Proust, Europe thought the prism of Japan sixteenth to eighteenth centuries Ed. 
University of Notre of Dame, Notre Dame, 2002.  In particolare sul capitolo 2  
80Gli ebrei c  
81 Sabrina Pavone, I Gesuiti dalle origini alla soppressione, Laterza, Bari, 2009. 
82 Ibid., p.38. 
83 C.R. Boxer, The Christian century in Japan (1549 – 1650), University of California press Berkeley and Los 
Angeles, California, 1967. Tutt’ora questa opera va tenuta come una delle più importanti sull’argomento, 




Successori di Saverio 
 
Dopo Francesco Saverio, la missione in Giappone continuò fra alti e bassi. La missione 
nipponica rispetto alle altre missioni richiedeva una preparazione particolare che non tutti i 
fratelli Gesuiti possedevano. A causa di ciò tra i Gesuiti che sbarcarono in Giappone solo 
alcuni di essi contribuirono attivamente alla creazione di nuove comunità cristiane. Tra i 
Gesuiti più attivi sono da ricordare: Baldassar Gago(1552), Duarte de Silva(1552) Luis 
Almeida (15561),Gaspar Vilela (1556), Luìs Fròis (1563), Giovanni Battista de Monte 
(1563)2, Alessandro Vallareggio (1568), Francisco Cabral (1570), Organtino Gnecchi-Soldo 
(1570),Gaspar Coelho (1572), Giovanni Francesco Stefanoni (1574), Antonio Prestino 
(1574), João Rodriguez (1576)3. 
Alcuni Gesuiti del nostro secolo criticarono il Vaticano proprio per il mancato supporto 
ai missionari e alle comunità cristiane. Il numero dei Gesuiti mandati in Giappone fu esiguo 
(forse a causa della particolare preparazione richiesta per questa missione) e la missione non 
fu supportata sufficientemente da un punto di vista economico. La mancanza di fondi non 
permise la creazione di vere e proprie diocesi4.  
 
1. La missione dopo padre Francesco Saverio 
A dimostrazione del numero esiguo di Gesuiti sbarcati sul suolo giapponese, si 
riportano i nominativi dei pochissimi sacerdoti Gesuiti (gli unici tra l’altro autorizzati a 
battezzare) presenti nel periodo che va dal 1552 al 15705: 
 2 dal 1552 al 1556 (Cosmo Torres e Baldassar Gago); 
 3 dal 1556 al 1562 (Cosmo Torres, Baldassar Gago e Gaspar Vilela); 
 6 dal 1562 al 1570 (Cosmo Torres, Gaspar Vilela, Louis Frois, Giovanni 
Battista de Monte, Francisco Cabral e Melchioro di Fignerendo). 
                                                          
1 In origine era un mercante che abitava nella comunità di portoghesi di Hirado. Nel 1556 decide di entrare nella 
comapagnia di Gesù. 
2 Il primo missionario italiano in Giappone, noto soprattutto per aver battezzato il figlio del signore delle isole di 
Gotō 
3 Adriana Boscaro, Ventura e Sventura in Giappone (1549 – 1639), Ed. Cafoscarina, Venezia, 2008, p. 47 
4 Il Clero indigeno e le antiche missioni in Giappone, in “La civiltà Cattolica”, 1931, 1, pp. 400 -413. 
5 Joseph Jennes C.i.c.m., A history of the Catholic Church in Japan from beginnings to early Meiji Period( 1549 
– 1873), Missionary Bullentin series 8 the committee of apostolate, Tokyo, 1959, p. 18. O Giovanni Crasset S.j, 
Storia della chiesa in Giappone scritto dal revendo padre Giovanni Crasset della compagnia di Gesù. Volume 
primo traduzione dal francese di Selvaggio Canturani, Stamperia Baglioni, Venezia, 1737, pp. 454 – 455. 
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Una delle zone in cui i Gesuiti ebbero molti proseliti fu a Yamaguchi nella provincia di 
Suwo. Finita la guerra civile tra il Daimyō Ōuchi Yoshitaka e il suo generale Sue Takafusa, il 
nuovo Daimyō Ōtomo Haruhide6 continuò ad accettare la presenza dei cristiani sul proprio 
territorio ed a concedere tutti quei privilegi che erano stati accordati dal precedente Daimyō e 
permise addirittura di costruire una chiesa7.  
Padre Cosmo Torres per quasi un ventennio, dal 1552 al 1570 anno della sua morte, fu 
il cuore pulsante della missione seguendo fedelmente le indicazioni lasciate da padre 
Francesco Saverio. Padre Cosmo Torres gestì e coordinò l’intera Compagnia dalla sede di 
Yamaguchi almeno fino al 15568. In questi anni riuscì a battezzare addirittura due monaci 
buddisti provenienti dal monastero di Tōnomine (situata nella provincia di Yamato), con il 
nome di Paolo (Kyozen) e Barnaba (Sanyo)9.  
Tra il 1556 ed il 1557 a Yamaguchi scoppiò una guerra tra il Daimyō e suoi vassalli per 
poi assumere i connotati di una vera e propria guerra tra popolazioni confinanti. 
L’indebolimento della provincia di Suwo permise al potente Mōri Motonari Daimyō di Aki 
(provincia confinante con Suwo) di conquistare senza troppi problemi i territori di Suwo. 
Durante tale conflitto perse la vita anche il Daimyō Ōtomo Haruhide, al quale succedette Mōri 
Motonari. Quest’ultimo, non nutrendo particolari simpatie per la religione cristiana, decise di 
confiscare tutti i beni donati ai padri Gesuiti dal suo predecessore e di donarli alle sette 
buddiste. Dopo questo evento, chiaro segno della scarsa benevolenza nei confronti dei Gesuiti 
da parte del nuovo Daimyō, padre Cosmo Torres e Duarte De Silva furono costretti ad 
abbandonare Yamaguchi. La comunità cristiana di Yamaguchi rimase pertanto senza il 
supporto dei padri fino al 158610.  
Durante questi difficili anni, arrivò in Giappone dall’India il nuovo Padre Provinciale 
delle Indie, Melchiore Nunez Barreto. Per i progressi ottenuti dalla missione, Padre Melchiore 
Nunez Barreto, decise di promuovere padre Cosmo Torres superiore della missione in 
Giappone. Nello stesso anno si aggregarono ai Gesuiti presenti in Giappone due nuovi novizi: 
Aires Sanchez e Luis Almeida entrambi ex mercanti che avevano lavorato per il capitano 
                                                          
6 Era il fratello del Daimyō Ōtomo Yoshinge 
7 Vd. Supra, Cap 2, p. 13 
8 Micheal Cooper, Southern barbarians the first Europeans in Japan, Ed. Kodansha international, Tokyo & Palo 
Alto, 1971, p.38. 




Duarte de Gama11. La permanenza nel Giappone del padre provinciale delle Indie fu piuttosto 
breve a causa di un malanno che lo colpì in quel periodo e per una lettera inviata dal Generale 
Ignazio Loyola e ricevuta da Padre Melchiore Nunez Barreto nel 1554, nella quale si 
invitavano i vari padri provinciali a non lasciare incustodite le proprie sedi. Questo invito era 
particolarmente rivolto ai padri che risiedevano nelle province lontane dal Collegio romano, 
quale era l’India12, per le quali gli spostamenti da una sede all’altra, oltre ad essere pericolosi, 
richiedevano tempi lunghi spesso della durata superiore all’anno. 
Nella città di Hirado, la comunità cristiana aggiunse 500 nuovi cristiani, nonostante 
l’assenza di sacerdoti. La rapida crescita della comunità cristiana a Hirado va ricercata nella 
costante e numerosa presenza di marinai portoghesi cristiani che sbarcavano nel porto. 
Matasura Takonobu, signore di Hirado, inviò una lettera al Padre Provinciale delle Indie per 
richiedere la presenza dei padri Gesuiti nel proprio territorio13. Nel 1555 padre Baldassar 
Gago inaugurò la nuova comunità cristiana ad Hirado costruendovi inoltre una chiesa14.  
 
2.  La Riforma linguistica di Gago  
Padre Baldassar Gago durante i suoi incontri e le sue discussioni con i monaci buddisti, 
si rese conto che oltre alle evidenti difficoltà linguistiche, erano palesi anche problematiche di 
tipo teologico15. Va tenuto conto che al tempo di padre Baldassar Gago i cristiani 
continuavano essere indicati con il termine sō cioè un termine giapponese per designare i 
religiosi buddisti16. Padre Baldassar Gago, senza avere una grande conoscenza della cultura 
giapponese, comprese che gli sforzi fatti da Padre Francesco Saverio e da padre Cosmo Torres 
non erano stati sufficienti a colmare le evidenti lacune linguistiche. Con l’aiuto di Paolo 
Kyozen cercò una soluzione al problema. Le innumerevoli discussioni avute con i monaci 
avevano permesso di comprendere qualcosa in più sul buddismo, come si evince da alcune 
lettere scritte da lui17.  
                                                          
11 Giovanni Crasset S.j, Storia della chiesa in Giappone scritto dal revendo padre Giovanni Crasset della 
compagnia di Gesù. Volume primo traduzione dal francese di Selvaggio Canturani, Stamperia Baglioni, Vene-
zia, 1737.., pp. 333 – 339. 
12 Ibid., p. 327. 
13 Ibid., p. 323. 
14 Joseph Jennes C.i.c.m., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p.19 
15 Durante una delle tante discussioni con i monaci, uno di loro, si alzò dicendogli “visto che l’anima è 
immortale, prova a decapitarti”. Spesso queste discussion1i degeneravano nella violenza fisica, spesso, doveva 
essere lo stesso il Daimyō che interveniva per difendere i Gesuiti e minacciare i monaci. 
16 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit.  p. 48. 
17 Micheal Cooper, They come to Japan, Thames and Hudson, London, 1965, p. 316. 
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Due furono le soluzioni proposte. La prima fu quella di mantenere la terminologia 
buddista con i suoi ideogrammi dando una precisa interpretazione d’ognuna. La seconda 
soluzione fu quella di traslitterare le parole latine e portoghesi dal sillabario Kana.  
La prima soluzione fu scartata subito perché non era possibile adattare gli ideogrammi 
ai concetti cristiani. Normalmente tutti gli ideogrammi erano connotati di traduzioni culturali 
già in atto e cercare di adattarli al cristianesimo significava renderli incomprensibili o peggio 
ancora dare una visione distorta del cristianesimo18. Un altro problema era nel tradurre 
concetti metafisici, un esempio può essere la parola “anima”19.  
Si adottò la seconda soluzione che, anche se non risolveva tutti i problemi linguistici, 
dava il vantaggio rispetto alla prima soluzione: da allora in poi non si sarebbero più confusi 
con i buddisti grazie al sistema della traslitterazione. Con questo sistema si eliminò qualsiasi 
riferimento al buddismo evitando tra l’altro dibattiti sui termini, cosa che avvenne in Cina con 
il problema dei “riti cinesi”20. Il nuovo sistema prende il nome di ”riforma linguistica Gago” 
21.  
Nel 1555 padre Baldassar Gago scrisse un testo nel quale riportò tutti i termini 
traslitterati ed il relativo significato; ad esempio la parola traslitterata Jōdo, che nel buddismo 
significa “terra pura” o paradiso per le sette Jōdo Shinshū e Jodo shū, fu adoperato dal 
cristianesimo per indicare il paradiso cristiano22.Alcuni esempi di queste traslitterazioni 
vennero illustrati nella lettera inviata al padre Generale Ignazio Loyola23, il 23 settembre del 
155524. Nel 1556, dopo il grande lavoro di traslitterazione, il padre provinciale Melchior 
Nunez Barreto approvò la riforma introdotta nella missione in Giappone da padre Baldassar 
Gago, il quale potè così dichiarare “Some of the neophytes left the Church saying that they had been 
deceived since they thought that in accepting Christianity they were adopting a religion that was in harmony 
with the teachings of Shaka and Amida Others, however, remained faithful to their new-found Faith."
25  
                                                          
18 Un interessante parallelismo si può fare con l’introduzione del Buddismo in Cina. Per rendere chiari i concetti 
buddisti fu utilizzata la terminologia Taoista, facendo talvolta perdere il loro significato originario. 
19 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit., p. 47. 
20 Ibid, p. 49. 
21 Ibid, p.48. 
22 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit, p. 33. 
23 Il contenuto della lettera si può trovare nel libro di Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in 
Giappone (1549 – 1639), Cafoscarina, Venezia, 2008, p. 49 – 50. 
24 Avvisi particolari del avvento che iddio da alla sua chiesa cattolica nell’Indie et specialmente nelli regni del 
Giappone con alcune informazioni della Cina, ricevuti dalli padri della compagnia di Gesù, Casa della 
compagnia, Roma, 1558, ff. 13r – 16r. Questa versione non contiene il foglio della presentazione degli 
ideogrammi  
25 Balthasar Gago and Japanese Christian Terminology, Francis Britto’s all about Francis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj02.pdf [01 Agosto 2012] 
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Un’ulteriore importante successo conseguito da Baldassar Gago fu la scrittura del nuovo 
catechismo “Nijūgo Kagyō” scritto a Hirado tra il 1557 ed il 1558 con la collaborazione dei 
fratelli Gesuiti giapponesi Paolo Kyozen e Lourenço. Questo libro era diviso in 35 capitoli26, 
e sostituì quello scritto precedentemente da fratello Fernandez e Anjiro esso rappresentò per 



















Figura 2  Iesus. Cartas que os Padres e Irmãos da Companhia de Jesus, que andão nos reynos de Japão 
escreverão aos da mesma Companhia da Índia, o Europa, des do anno de 1549. até o de 66. Nellas se conta 
o principio, socesso, e bondade da Christandade daquellas partes, e varios costumes, e idolatrias da 
gentilidade. Impressas por mandado do Illustrissimo e Reverendissimo Senhor dom João Soarez, Bispo de 
Coimbra, Conde de Arganil. &c. Forão vistas por sua Senhoria Reverendissima, e impressas com sua 
licença, e dos inquisidores, em Coimbra em casa de Antonio de Mariis. Anno de. 1570., Antonio de Maris, 
Coimbra, 1570, ff. 99 - 107 
                                                          
26 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p.34. 
27 Balthasar Gago and Japanese Christian Terminology, Francis Britto’s all about Frnacis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj02.pdf [01 Agosto 2012] 
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A partire dal 1558 la missione ad Hirado fu affidata a padre Gaspar Vilela che era 
arrivato in Giappone due anni prima insieme al padre provinciale delle Indie. Durante la sua 
permanenza a Hirado, Vilela incontrò un nobile cristiano di nome Antonio Koteda. che lo 
esortò ad inviare una missione nelle isole di Takushima e di Ikitsuki30. Le popolazioni di 
questi territori erano pronte e ben disposte ad accettare gli insegnamenti del cristianesimo. 
Gaspar Vilela si recò, con la collaborazione di Antonio Koteda, sulle due isole e riuscì in 
breve tempo a battezzare la totalità della popolazione presente (circa 1300 persone). 
L’irruenza con la quale Gaspar Vilela cercò di eliminare nelle due isole ogni traccia del 
buddismo provocò, però, una dura reazione da parte dei buddisti stessi: ad Hirado i monaci si 
ribellarono e dopo aver distrutto uno dei simboli del cristianesimo in città, una croce presente 
nella chiesa del cimitero, diedero inizio a dei veri e propri scontri con i cristiani32. Il signore di 
Hirado, nel tentativo di sedare tali scontri, consigliò a Gaspar Vilela di allontanarsi 
momentaneamente (fino a quando ciò la situazione non si sarebbe tranquillizzata33). Gaspar 
Vilela dovette accettare il consiglio e nel 1558 fuggì da Hirado rifugiandosi nella provincia di 
Bungo. .La chiesa a Hirado fu completamente distrutta (sarà ricostruita solo nel 1564), mentre 
le comunità cristiane delle isole Takushima e Ikitsuki continuarono a rimanere fedeli al 
cristianesimo (tale fedeltà non fu tradita neanche dopo l’editto di espulsione dei padri Gesuiti 
nel 1614). 
Nel 1557 Baldassar Gago partì per Hakata, nella provincia di Chikuzen, che il Daimyō 
di Bungo aveva conquistato negli anni precedenti. Il Daimyō, che aveva sempre garantito 
protezione e favori ai padri Gesuiti, donò a questi alcune proprietà situate ad Hakata e su 
queste padre Baldassar Gago, con la collaborazione del fratello Guglielmo Pereira, fondò una 
nuova comunità. Nel 1559, a causa dello scoppio di una ribellione contro il Daimyō di Bungo, 
la missione si interruppe ed i padri furono costretti a fuggire da Hakata35.  
Padre Baldassar Gago, anni prima di recarsi ad Hirado, aveva fatto tappa anche a 
Kutami, un paese distante due leghe da Funai. In questo villaggio creò una piccola comunità 
di cristiani ove riuscì a battezzare all’incirca 300 persone36.  
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Nel 1560 la missione cristiana in Giappone poteva contare un discreto numero di 
convertiti ma esisteva un grosso problema: il finanziamento della missione. L’opera di 
proselitismo dei padri Gesuiti aveva bisogno di denaro per costruire chiese, seminari e collegi. 
 
3. Il problema del finanziamento della missione 
Il problema del finanziamento fu determinante per il proseguimento della missione in 
Giappone. I primi finanziamenti arrivarono da navigatori e mercanti, i quali avendo grande 
fiducia nell’operato dei Gesuiti, finanziarono le loro attività. Un esempio concreto era fornito 
da una lettera che padre Baldassar Gago scrisse per esprimere la sua gratitudine al capitano 
maggiore Duarte de Gama che aveva aiutato Francesco Saverio e i suoi compagni a costruire 
le prime strutture ecclesiastiche in Giappone37.  
Nel 1557 i portoghesi si stabilirono permanentemente a Macao. A partire da questa data, 
le navi provenienti dall’Europa che prima attraccavano in Giappone sporadicamente (ad ogni 
arrivo di una nave portoghese i Gesuiti si precipitavano ai porti per ricevere le missive da 
Roma) cominciarono ad avere cadenze più regolari e frequenti. Ad incrementare le attività 
commerciali tra Portogallo e Giappone influirono le scorribande dei pirati wako38, i quali 
causando l’indebolimento della tratta Cina-Giappone (la Cina richiedeva al Giappone grande 
quantità di argento e viceversa il Giappone chiedeva alla Cina grande quantità di seta) 
permise ai mercanti portoghesi di fare da intermediario tra Giappone e Cina. 
I portoghesi adoperavano nell’attività commerciali con il Giappone delle grandi navi 
chiamate “Nao”, che potevano raggiungere una portata tra 600 e 1600 tonnellate. I marinai 
inglesi chiamavano questa nave “carrack” mentre i giapponesi le chiamavano Kurofune (la 
nave nera) poiché lo scafo della nave era dipinto di nero40. 
Fin dai primi anni della missione in Giappone si instaurò questa convivenza tra 
commercio e cristianesimo meglio definita dallo storico C.R Boxer “God and Mammon”42. 
Questa definizione riguardava particolarmente i missionari in Kyūshū, i quali svolgevano sia 
attività di proselitismo che di commercio. Questa duplice attività dei missionari raggiunse il 
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culmine con il Visitatore Alessandro Valignano43 che considerava il commercio come unica 
forma di finanziamento sicura ed indispensabile per mantenere collegi e seminari44.  
Alcune entrate nelle casse dei Gesuiti provenivano dalle donazioni dei mercanti, 
favorevoli all’operato dei Gesuiti. Alcuni di questi mercanti decisero di donare tutti i loro 
averi alla Compagnia di Gesù ed alcuni di essi addirittura entrarono nella Compagnia come 
fratelli-novizi45.  
Tra questi novizi uno dei più importanti fu Luis Almeida, che aveva instaurato i primi 
contatti con i Gesuiti già a partire dal 1552. Lavorando infatti con il capitano maggiore Duarte 
de Gama aveva conosciuto ed apprezzato l’operato dei Gesuiti ai tempi di Saverio. Luis 
Almeida entrò nella Compagnia di Gesù nel 1556 dopo aver donato tutti i suoi averi alla 
Compagnia; parte di questo patrimonio fu investito nel commercio della seta (Macao – 
Giappone) e parte fu adoperato per costruire il primo ospedale a Funai46 ed un orfanotrofio 
nella stessa città47. Il Gesuita Louis Almeida oltre ad essere un esperto mercante era anche un 
medico, avendo ottenuto la licenza di medico a Lisbona, fu lui il primo europeo ad introdurre 
elementi di medicina europea in Giappone dando un contributo fondamentale alla definizione 
della Nanban igaku (medicina dei barbari del sud)49. La costruzione dell’ospedale a Funai fu 
controproducente per il progresso della missione: la classe dei samurai non vedeva bene la 
struttura in quanto accettava persone appartenenti a qualunque ceto sociale.  
Un altro mercante che donò i propri beni alla Compagnia fu Aires Sanchez noto per 
aver fondato la prima scuola di musica europea in Giappone e per essere stato il primo 
direttore d’orchestra con strumenti europei50.  
La Compagnia di Gesù in Giappone, oltre alle varie donazioni da parte dei mercanti, 
poteva godere di una entrata annuale fissa concessa dalla corona portoghese. Tale somma di 
denaro proveniva dalle entrata doganali di Malacca ed ammontava a 500 cruzados, 
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incrementate da Sebastiano di Portogallo a 1000 cruzados nell’anno 157451. Questa donazione 
da parte della corona portoghese si rivelò spesso poco affidabile a causa dei frequenti ritardi52 
con cui il denaro veniva elargito.  
Il commercio tra Giappone e Macao divenne indispensabile per il mantenimento della 
Compagnia, la rendita annuale e le donazioni da sole non erano sufficienti per garantire la 
sopravvivenza della missione53. Valignano, in seguito, riuscì ad incrementare le entrante 
annuali grazie alle sue capacità organizzative54.  
Il connubio tra commercio e religione non fu però accettato da tutti e nel 1567 il padre 
Generale Francisco Borgia in una lettera spedita al padre provinciale delle Indie esprimeva 
tutto il suo disappunto sulla condotta morale dei Gesuiti in Giappone55. I successivi generali 
della Compagnia continuarono comunque a tollerare questa condotta quando gli introiti 
provenienti dal commercio fossero stati utilizzati per il progresso della missione.  
 
4. Gaspar Vilela l’apostolo di Miyako 
Nel 1556 Torres dopo aver battezzato i due monaci (Paolo e Barnaba) si fece scrivere da 
Paolo una lettera di raccomandazione che gli permettesse di entrare in contatto con i monaci 
del monastero Tendai sul monte Hiei. L’idea di Torres era quella di chiedere al monastero 
l’autorizzazione a predicare nella capitale imperiale, portando così a termine ciò che aveva 
iniziato Francesco Saverio57. Utilizzando la raccomandazione di Paolo, padre Torres mandò i 
due fratelli giapponesi Barnaba e Lourenço a chiedere l’autorizzazione di predicare nella 
capitale58. Grazie alla lettera di raccomandazione i due non ebbero problemi ad entrare nel 
monastero di Sakamoto59 dove furono accolti con gentilezza e favori da Daizen-bo e dal suo 
maestro Shinkai. I due monaci informarono però i due fratelli giapponesi che per ottenere il 
permesso di predicare nella capitale era necessario recarsi al monastero Tendai sul monte Hiei 
con una lettera di presentazione di un Daimyō. Barnaba e Lourenço tentarono allora di 
raggiungere il Daimyō Ōuchi Yoshinga, per ottenere da lui tale lettera. Il tentativo fallì perché 
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il Daimyō morì durante il conflitto contro il Daimyō Mōri Motonari, prima di poter scrivere la 
raccomandazione. Lourenço e Barnaba raggiunsero padre Cosmo Torres a Funai60. 
Nel 1559 padre Cosmo Torres decise di inviare a Miyako padre Gaspar Vilela, fratello 
Damiano e fratello Lourenço. La scelta di Gaspar Vilela fu quasi obbligata: padre Cosmo 
Torres era troppo anziano per poter sostenere un viaggio così lungo mentre padre Baldassar 
Gago, scosso per ciò che era accaduto ad Hakata, finì per ammalarsi e fu costretto a tornare in 
India l’anno stesso. Padre Gaspar Vilela comprese che se avesse voluto ottenere nel grande 
monastero di Tendai l’autorizzazione per predicare nella capitale imperiale sarebbe stato 
necessario mostrarsi simili a loro. Prima di partire per assomigliare il più possibile ad un 
buddista e cercare così di ottenere i risultati sperati si tagliò la barba, si rasò i cappelli e 
indossò un kimono61.  
I tre partirono da Funai nel mese di settembre del 1559 ed arrivarono a Sakai dopo 44 
giorni e da qui continuarono il cammino passando per Osaka, Yamashino e Otsu62. La loro 
prima fondamentale tappa fu al monastero di Sakomoto; qui si fermarono per parlare con 
Shinkai, il maestro del monastero, che nel frattempo però era deceduto. Riuscirono comunque 
a parlare con il suo discepolo Daizen-bo, il quale cercò di aiutarli ma senza successo63. 
Arrivati dopo il lungo cammino sul monte Hiei, padre Gaspar Vileva tentò di entrare nel 
monastero, ma i monaci gli impedirono l’ingresso in quanto si accorsero da subito che era uno 
straniero cristiano Fallita la missione sul monte Hiei a padre Gaspar Vilela e i due fratelli 
Damiano e Lourenço non rimaneva che andare Miyako anche senza autorizzazione64.  
Nel 1559 Padre Gaspar Vilela e i due fratelli Damiano e Lourenço arrivarono a Miyako, 
in attesa di una sistemazione definitiva, furono accolti provvisoriamente in una casa grazie 
all’intervento di una anziana monaca65. Durante questo periodo padre Gaspar Vilela non poté 
predicare liberamente in quanto privo di autorizzazione. Il fratello Damiano nel frattempo 
riuscì a trovare una sistemazione temporanea per i tre Gesuiti nel quartiere di Kawa no Tana 
dove vissero in condizioni di estrema povertà66. Trovata la piccola dimora iniziarono a 
predicare tra i quartieri di Miyako. Molti si incuriosivano nell’ascoltare uno straniero che 
                                                          
60 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p. 25. 
61 Giovanni Crasset S.j, Storia della chiesa in Giappone, cit., p. 362 
62 Gaspar Vilela: The Apostle of Miyako, Francis Britto’s all about Frnacis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj03.pdf [22 Ottobre 2012] 
63 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p. 25. 
64 Giovanni Crasset S.j, Storia della chiesa in Giappone, cit., p. 365. 
65 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p. 25. 
66 Gaspar Vilela: The Apostle of Miyako, Francis Britto’s all about Frnacis Xavier, Disponibile a 
http://pweb.cc.sophia.ac.jp/britto/xavier/cieslik/ciejmj03.pdf [22 Ottobre 2012] 
41 
 
predicava concetti contrastanti con il buddismo, ma la loro era soprattutto curiosità, infatti 
pochi si convertirono, mentre la maggior parte si limitava ad ascoltare il padre67. Padre Vilela 
e i due fratelli giapponesi alla fine riuscirono a convertire circa un centinaio di giapponesi fra 
nobili e monaci68.Dopo aver cambiato varie dimore e dopo aver raccolto un po’ di denaro, i 
tre riuscirono a comprare una grande casa nella zona di Shinijio-no-Bonmon Ubayangi, che 
apparteneva ad un monaco.  
Dal giugno del 1560 questa casa divenne per molti anni la sede permanente della 
missione a Miyako e dopo 17 anni qui fu costruita anche la chiesa di Santa Maria che diverrà 
il simbolo dei sopravvissuti durante il periodo della persecuzione cristiana69.  
Padre Vilela nella sua missione fu notevolmente aiutato dal monaco Quenxu (Miyoshi 
Chokei), il quale dopo essersi convertito al cristianesimo riuscì a convincere altri monaci a 
seguire il suo stesso percorso, incrementando così in breve tempo il numero di cristiani a 
Miyako70. Lo stesso monaco riuscì anche a far ottenere a Gaspar Vilela un’udienza con lo 
Shogun Ashikaga Yoshiteru e Gaspar Vileva fu il primo Gesuita ad incontrare la più alta 
carica del Giappone71. Lo Shogun li accolse con onore e concesse ai Gesuiti l’autorizzazione 
per predicare nella capitale, inoltre gli venne concesso l’esenzione dalle tasse per 10 anni. La 
reazione dei buddisti a tali concessioni fu molto dura, per la prima volta veniva concesso ad 
uno straniero la possibilità di predicare una religione senza chiedere il permesso ai buddisti. 
Padre Gaspar Vilela, non potendo contrastare i monaci con i pochi cristiani presenti a Miyako, 
fu costretto ad abbandonare la città in attesa che la situazione si tranquillizzasse. 
Nell’estate del 1561 il padre Gaspar Vilela lasciò Miyako e si diresse nella città 
indipendente di Sakai. Qui il padre Gaspar Vilela nel 17 agosto 1561 scrisse una lettera al 
Generale della Compagnia descrivendo la popolare festa buddista o-Bon che veniva 
festeggiata lo stesso giorno della vigilia dei morti. Questa lettera, come tante altre, dimostra 
l’innata curiosità e capacità dei Gesuiti ad avvicinarsi ad una cultura estranea, descrivendone 
ogni particolare, e confrontandola con la propria cultura72. Padre Vilela e gli altri fratelli 
giapponesi furono ospitati a Sakai da Hibiya Ryokei, lo stesso che aveva accolto 10 anni 
prima Francesco Saverio. In un anno Vilela riuscì a convertire poco più di 40 persone tra cui 
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l’intera famiglia di Hibiya Ryokei, che per i successivi 18 anni rappresenterà la colonna 
portante del cristianesimo a Sakai73. In realtà Gaspar Vilela sarebbe voluto tornare a Miyako, 
ma lo scoppio di una guerra civile nella capitale lo costrinse a posticipare la sua partenza fino 
a settembre del 1562. Padre Vilela tornò a Miyako con i due fratelli giapponesi l’8 settembre 
del 156274.  
Dopo la Pasqua del 1563, i monaci buddisti chiesero al ministro della giustizia 
Matsunaga Hisahide, il quale era un fervente buddista della setta Ninchiren-shū, di trovare dei 
motivi per poter cacciare i Gesuiti dalla capitale. Hisahide incaricò tre suoi vassalli Yūki 
Yamashiro, Kiyohara Geki e Takayama Zusho di verificare che il contenuto della dottrina 
cristiana non fosse pericoloso per il Giappone. Fratello Lourenço convocato a Nara, l’antica 
capitale imperiale del Giappone, dai tre giudici riuscì ad essere convincente e persuasivo. Uno 
dei tre giudici (Takayama) si convertì al cristianesimo e qualche settimana più tardi si fece 
battezzare con il nome di Dario insieme ai suoi servitori e a tutta la sua famiglia nel castello di 
Sawa in totale circa 150 persone. Anche Takayama Ukon, figlio di Dario (battezzato con il 
nome di Giusto), divenne in poco tempo una delle colonne portanti della cristianità in 
Giappone. Anche il figlio più vecchio di Yūki Yamashiro chiese la presenza dei padri nel 
proprio castello e fece battezzare la propria famiglia e tutti i servitori presenti nel suo castello 
di Imori. In totale furono battezzati 73 cristiani75. Tra i 73 cristiani battezzati nel castello di 
Imori, c’era Miki Handayu, padre di Paolo Miki che fu fra i 26 cristiani che subirono il primo 
martirio in Giappone76. 
Nel 1565 padre Vilela ospitò il nuovo padre Gesuita Louis Frois e fratello Louis 
Almeida. Louis Frois era arrivato in Giappone nel 1563. Nel 1565 padre Vilela, insieme a 
padre Frois, furono ricevuti in udienza dallo Shogun. Un accurato resoconto e una breve 
descrizione furono redatte da padre Frois in quella occassione77. Nella Pasqua dello stesso 
anno, dopo l’assassinio dello shogun, i Gesuiti furono costretti a fuggire per paura di ritorsioni 
da parte dei buddisti e si nascosero per qualche tempo a Sakai. 
 
5. Il primo Daimyō cristiano 
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Fratello Almeida nel 1559, per ordine del padre superiore Cosmo Torres, si spostò in 
diverse comunità cristiane: Hirado e Kagoshima. Il fratello Almeida, a Kagoshima, fu 
convocato dal Daimyō di Ōmura, Ōmura Sumitada78. La provincia di Ōmura era 
continuamente minacciata dai signori delle provincie limitrofe militarmente superiori. Il 
precedente Daimyō di Ōmura per rafforzare il proprio potere aveva adottato il figlio del 
Daimyō della vicina provincia di Arima. Omūra Sumitada, seguendo l’esempio del padre, 
offrì ai Gesuiti e mercanti portoghesi di utilizzare gratuitamente per 10 anni79 il porto di 
Yokoseura, situata nella baia in cui sorge attualmente la città di Sasebo80. Questo patto non 
solo favorì i Gesuiti e i mercanti portoghesi, ma anche il Daimyō stesso ed il suo territorio: le 
navi portoghesi garantivano protezione contro eventuali attacchi nemici e la presenza dei 
mercanti arricchì i territori grazie alle merci (soprattutto armi e beni di lusso) provenienti 
dall’Europa81.  
La prima nave portoghese (capitanata da Pedro Barretto) attraccò nel porto di 
Yokoseura all’inizio di luglio del 1562, mentre a metà dello stesso mese fratello Almeida 
ebbe l’autorizzazione di negoziare per conto di padre Cosmo Torres con il Daimyō di Ōmura. 
Qualche giorno dopo fu raggiunto l’accordo tra i Gesuiti ed il Daimyō di Ōmura e padre 
Cosmo Torres e fratello Fernandez raggiunsero fratello Almeida a Yokoseura82. Durante il 
viaggio da Funai al porto di Yokoseura, padre Cosmo Torres e fratello Juan Fernandez fecero 
una fermata intermedia a Hirado, strinsero accordi commerciali con il signore dell’isola, 
Matsuura Takonobu. Quest’ultimo, nonostante non avesse alcun interesse per la religione 
cristiana, strinse accordi con i Gesuiti, approfittando della presenza del padre superiore Torres 
nel suo porto, per imitare i proficui accordi che il vicino Daimyō di Ōmura aveva stipulato 
con i mercanti portoghesi e con gli stessi Gesuiti83. Padre Cosmo Torres e Fernandez dopo 
aver fatto tappa a Hirado arrivarono finalmente a Yokoseura.  
Nella primavera del 1563 fratello Almeida estese la missione anche nelle terre di Arima, 
imparentato con il Daimyō di Ōmura. Nel luglio dello stesso anno Ōmura Sumitada fu 
battezzato con il nome di Don Bartolomeo insieme ad un’altra ventina di nobili ed egli fu il 
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primo Daimyō a convertirsi al cristianesimo84. Poco prima di tale evento, nel porto di 
Yokoseura arrivarono tre nuovi padri: Louis Frois, Giambattista de Monte e Gonçales85.  
Finalmente, dopo tanti anni di presenza in Giappone, i Gesuiti avevano raggiunto il loro 
intento: quello di trovare un principe protettore. Probabilmente le motivazioni che portarono il 
Daimyō a convertirsi al cristianesimo vanno ricercate nella condizione storica nella quale si 
trovava l’isola di Kyūshū. La provincia di Ōmura era infatti circondata da potenti signori 
come Ryuōji, Ōtomo e Shimazu e quindi rischiava seriamente di dover soccombere ai più 
forti vicini. Il Daimyō di Ōmura pensò di trovare nei Gesuiti e nei mercanti portoghesi, dei 
fedeli alleati contro i vicini nemici. 
Il battesimo di Ōmura Sumitada e la sua totale apertura al cristianesimo suscitò le ire dei 
monaci buddisti, i quali organizzarono una congiura nei confronti del Daimyō con l’obiettivo 
per detronizzarlo. I monaci convinsero il figlio illegittimo del precedente Daimyō Gotō Taka-
aki a ribellarsi all’attuale Daimyō di Ōmura Il 17 agosto scoppiò la rivolta in tutta la provincia 
di Ōmura, ed ebbe il suo culmine a fine novembre; quando le navi portoghesi lasciarono il 
porto di Yokoseura per andare a Macao un gruppo di ribelli mise a ferro e fuoco la città (la 
chiesa e il porto di Yokosuera furono distrutti e mai più ricostruiti), ed i Gesuiti furono 
pertanto costretti a fuggire da Yokoseura e a rifugiarsi nella città di Hirado e nella provincia 
di Bungo.86. La citta di Yokosuera, grazie alla presenza dei Gesuiti, fu per il Giappone un 
vero e proprio esperimento sociale e politico nel quale convissero religione cristiana e politica 
mercantile87. 
La missione in Giappone ebbe un discreto successo anche nella terra del Daimyō di 
Arima, chiamato Arima Yoshida, grazie all’abilità ed alla costanza di fratello Almeida. Egli 
predicò in un primo momento nella città portuale di Kuchinotsu (dove convertì molti 
giapponesi) e successivamente, su consiglio del Daimyō di Arima, nella città di Shimabara88. 
Qui Almeida incontrò molta diffidenza ed opposizione da parte dei monaci buddisti, ma 
nonostante ciò riuscì a convertire alcuni giapponesi. Questa città nel 1638 divenne famosa in 
quanto rappresentò l’ultimo baluardo della cristianità in Giappone prima della chiusura dei 
confini giapponesi avvenuta nel 1640. 
                                                          
84 Micheal Cooper, Southern barbarians the first Europeans in Japan, cit., p. 39. 
85 Giovanni Crasset S.j, Storia della chiesa in Giappone, cit., p. 426. 
86 Micheal Cooper, Southern barbarians the first Europeans in Japan, cit., p. 39. 
87 Ivi 
88 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p. 23. 
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Fratello Almeida nell’estate del 1566 raggiunse la città Shiki, situata nell’isola di 
Shinojima, appartenente all’arcipelago di Amakusa. Il signore dell’isola incoraggiò la 
presenza dei padri Gesuiti nell’isola nella speranza di ottenere benefici economici derivanti 
dal commercio con i mercanti portoghesi. Nell’isola Almeida riuscì a battezzare 500 persone, 
compreso il signore dell’isola. Ben presto, però, quest’ultimo ed altri concittadini che erano 
stati battezzati insieme a lui, non intravedendo alcun beneficio nel commercio con i 
portoghesi, decisero di abbandonare la religione cristiana che continuò comunque ad essere 
tollerata89. Proseguendo il suo viaggio fratello Almeida arrivò al villaggio di 
(Kaicachinoura)90 nell’isola di Kamishima, appartenente anch’essa all’arcipelago di 
Amakusa. Anche qui, come a Shinojima, il signore dell’isola aveva favorito la presenza dei 
padri con la speranza di incrementare il commercio con i portoghesi. Nel 1566 fratello 
Almeida fondò la missione cristiana nelle isole Gōtō91. Il fratello Juan Fernandez, uno dei 
compagni di Francesco Saverio, morì nelle isole di Hirado nel 156792.  
Durante il 1570 la missione cristiana in Giappone raggiunse all’incirca i 30.000 
cristiani, divisi tra quaranta comunità situate tra Miyako, Funai, Hirado e l’arcipelago di 
Amakusa 93. 
 
6. L’avvento di Nobunaga e la nuova era in Giappone 
Oda Nobunaga a 16 anni dopo la morte del padre ereditò il piccolo feudo di Aichi. 
Grazie all’abilita dei suoi feudatari acquistò sempre più potere e prestigio riuscendo a 
riunificare l’intera provincia di Owari sotto il suo dominio94. Oda Nobunaga, dopo 
l’unificazione della provincia, sognò di riunificare l’intero Giappone. Il primo tassello di 
questo lungo percorso fu la vittoria di Nobunaga nel 1560 nella battaglia di Okehazama 
contro Imagawa Yoshimoto, Daimyō di Suruga. A questo scontro presero parte due 
importanti personaggi, il cui contributo fu fondamentale nella causa di unificazione del 
Giappone, che si concretizzò nel 1600: Kinoshita Tokichirō (conosciuto con il nome di 
Hideyoshi), impiegato come soldato semplice nell’esercito di Nobunaga e Matsudaira 
Motoyasu (conosciuto con il nome Tokugawa Ieyasu) inizialmente schierato nell’esercito 
                                                          
89 Ivi 
90 Non sono riuscito ad identificare il nome giapponese del villaggio. Il presente nome è latinizzato e proviene da 
alcuni libri in stampa del 600 
91 Joseph Jennes C.I.C.M., A History of the Catholic Church in Japan, cit., p. 23. 
92 Micheal Cooper, Southern barbarians the first Europeans in Japan, cit., p. 40 
93 Ivi, 
94 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p. 35. 
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avversario di Nobunaga ma che dopo la battaglia di Okehazama decise di passare dalla parte 
di Nobunaga95.  
Un famoso aneddoto del periodo Edo descrive così le personalità dei tre condottieri” Di 
fronte ad un uccello catturato che non canta, Oda Nobunaga dice: lo uccido, Toyomi 
Hideyoshi: lo faccio cantare, Tokugawa Ieyasu: aspetto che canti” 
Nel 1565 Matsunaga Hisahide riuscì ad ottenere il controllo della capitale; non solo 
attaccò ed uccise il precedente Shogun, ma scelse uno che poteva controllare a suo 
piacimento. Il giovane fratello del precedente Shogun Yoshiaki Ashikaga che era destinato a 
succedergli fuggì dalla capitale si rifugiò a Kōga nelle terre di Wada Koremasa che si trovava 
nella provincia di Ōmi. Wada Koremasa era un amico di Dario Takayama ed insieme 
progettarono di entrare in forze nella capitale per mettere fine allo strapotere di Hisade. In 
questo progetto si inserì anche Nobunaga. Nel 1568 Nobunaga entrò trionfalmente nella 
capitale e impose all’imperatore Ōgimachi di scegliere come Shogun Yoshikai Ashikaga, che 
fu l’ultimo shogun della sua dinastia, in cambio Nobunaga fece riparare tutte le proprietà 
imperiali e costruì la nuova sede dello Shogun, il castello di Nijō. Qualche anno dopo, nel 
1573, lo Shogun si ribellò alla volontà di Nobunaga che marciò ancora una volta sulla capitale 
mettendo fine allo shogunato della famiglia Ashikaga96. 
Nobunaga rifiutò il titolo di shogun e ripristinò il governo centrale, mettendo un 
ulteriore tassello nel progetto di unificazione del Giappone. Nel 1576 Nobunaga costruì il suo 
castello ad Azuchi sul lago Biwa; fu il primo castello ad utilizzare per la difesa armi da fuoco. 
Il castello di Azuchi divenne la nuova sede del governo di Nobunaga97.  
Nobunaga fu sempre ostile al buddismo in quanto considerava questa una seria 
minaccia per la stabilità del governo centrale ed era particolarmente avverso alla setta di 
Nichiren-shu, che nel 1565 aveva dato il supporto nell’assassinio dello Shogun Ashikaga 
Yoshiteru. Nobunaga, durante gli anni del suo governo, tenne sempre sotto stretta 
sorveglianza le sette buddiste, privandole di qualsiasi liberta di azione. Nel 1571 i monaci si 
allearono con i Daimyō Asai (Bizen) e Asakura (Echizen): Nobunaga ebbe così il pretesto per 
un attacco deciso ai buddisti. Il monastero Tendai sul monte Hiei fu ridotto ad un mucchio di 
macerie e molti monaci furono uccisi. Subito dopo fu attaccato anche il monastero di 
Ishimaya della setta Ikkō (per espugnarlo ed occuparlo furono necessari diversi anni), situato 
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ad Osaka, con il pretesto che i monaci del monastero avevano aiutato il Daimyō di Aki Mōri 
Motonari avversario di Nobunaga. Successivamente attaccò e distrusse anche altri monasteri 
situati in altre città giapponesi98. 
I padri Gesuiti rientrarono nella capitale imperiale Miyako e riuscirono ad incontrare 
Nobunaga grazie all’intervento di Dario Takayama, che conosceva uno dei suoi più stretti 
collaboratori Wada Koremasa (aveva partecipato insieme ad Nobunaga alla marcia trionfale 
su Miyako). Il primo Gesuita ad incontrare Nobunaga al castello Gifu fu padre Louis Frois, il 
quale riportò in una delle sue tante lettere un’accurata descrizione di Nobunaga; la stessa 
descrizione di Nobunanga si può ritrovare anche in una delle sue opere più importanti 
“Historia de Japam”99.  
Nobunanga incontrò i padri più volte nella nuova dimora di Azuchi. Nel 1580 
Nobunaga decise addirittura di donare un pezzo di terra ai Gesuiti, situato o accanto al suo 
castello di Azuchi, per potervi costruire una chiesa ed un seminario. Il nuovo seminario fu 
diretto e gestito da padre Organtino al quale Nobunaga fece visita più volte100. Anche 
Nobunaga si avvicinò ai Gesuiti ed al cristianesimo in quanto interessato, così come accaduto 
per altri signori del tempo, a stringere rapporti commerciali con i mercanti portoghesi. 
Addirittura uno dei figli di Nobunaga frequentò a lungo l’ambiente del seminario di 
Azuchi101.  
Durante il primo incontro di Nobunaga con i padri Gesuiti e precisamente con padre 
Louis Frois, il potente signore rimase particolarmente sorpreso nel sentire parlare così bene la 
lingua giapponese da un europeo. L’unico altro Gesuita che imparò il giapponese così bene, 
oltre a padre Frois, fu João Rodriguez, a cui negli anni successivi fu dato l’appellativo di 
“L’interprete”, proprio per la sua grande conoscenza della lingua giapponese. In alcune lettere 
scritte dai Gesuiti, Nobunaga veniva designato con l’appellativo di “Signore della Tensa” 
ovvero il signore della Tenka, il cui significato era “Giappone sotto un unico cielo”102.  
 
7. L’arrivo del nuovo superiore del Giappone 
                                                          
98 Ivi. 
99 Micheal Cooper, They came to japan, cit., 93 – 106. 
100 Joseph Jennes C.I.C.M., A history of the Catholic Church in Japan, cit., p. 36. 
101 Lettera Annale scritta di novo dal Giappone delle cose successe nell’anno MDLXXXII, i Gioliti, Venezia, 
1585, p. 75. 
102 Si fece inoltre forgiare un sigillo con la scritta”Tenka Fubu”lett. "una sola insegna militare sotto il cielo"), 
dove ”Tenka”o "tutto sotto il cielo" è un antico modo di dire per "nel mondo", "in tutto il Giappone", quindi la 
frase viene alternativamente interpretata come "riunificare il Giappone sotto una sola spada" o "coprire di gloria 
militare il Giappone". 
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Nel 1568 Torres stabilì la nuova base operativa della missione cristiana in Giappone 
nella capitale della provincia di Ōmura, sia perché spinto dalla collaborazione con Ōmura 
Sumitada (Don Bartolomeo) sia perché vicino al nuovo porto di Nagasaki (la prima comunità 
cristiana fu fondata nel 1567 da Louis Almeida). Nel 1570 Padre Torres stanco e ammalato si 
ritirò nella chiesa di Tutti i Santi, costruita l’anno precedente nella città di Nagasaki da padre 
Gaspar Vilela. Nel luglio dello stesso anno arrivò al porto di Shiki padre Francisco Cabral, 
che sostituirà più tardi il padre superiore Cosmo Torres. Padre Torres riunì tutti i Gesuiti (ad 
eccezione di padre Frois che si trovava a Miyako) a Shiki, sia per accogliere l’arrivo del 
nuovo padre superiore Francisco Cabral, sia per discutere del futuro della missione. Subito 
dopo questo incontro padre Cabral venne accompagnato da fratello Almeida a visitare tutte le 
comunità cristiane in Giappone.  
Nell’ottobre del 1570 padre Torres morì a Shiki e nello stesso anno padre Gaspar Vilela 
tornò in India per comunicare ai suoi superiori i progressi della missione giapponese103  
Dopo la morte dell’ultimo compagno di Francesco Saverio, che per quasi vent’anni 
aveva gestito e guidato la missione in Giappone, nel 1570 la guida della missione fu affidata 
al nuovo padre superiore Francisco Cabral. Egli rimase in carica fino al 1580, quando venne 
sostituito dal Visitatore Alessandro Valignano. La missione nei dieci anni di guida di 
Francisco Cabral fu molto proficua in quanto il numero di convertiti al cristianesimo aumentò 
velocemente.  
In Kyūshū la missione diede buoni frutti nelle varie provincie di Ōmura, Arima, 
Amakusa e Bungo. Nelle terre di Ōmura nel 1576, secondo quanto riportato in alcuni 
documenti, vivevano circa cinquantamila cristiani, guidati da due o tre preti e da diversi 
fratelli104.Va però considerato che l’elevato numero di cristiani presenti in questa provincia 
era strettamente legato alla conversione del Daimyō. Infatti, come spesso accadeva, alla 
conversione di un Daimyō seguivano le conversioni di quasi tutti i vassalli e di buona parte 
della popolazione.  
Il grande lavoro di Almeida in Arima e Amakusa fu premiato nel 1576 con il battesimo 
di entrambi i signori di quelle terre. Purtroppo Arima Yoshisada (battezzato con il nome di 
Andrea) morì poco dopo aver ricevuto il sacramento e il suo successore Arima Harunobu 
rifiutò qualsiasi legame con il cristianesimo e, influenzato dai monaci buddisti, divenne 
                                                          




persecutore dei cristiani. Per paura di ritorsioni da parte di Harunobu molti giapponesi che 
erano stati convertiti sotto la spinta di Yoshisada decisero di abbandonare il cristianesimo e 
ritornare alla loro antica fede. 
Anche a Bungo la missione fu ricca di successi. Dopo una iniziale apertura al 
cristianesimo da parte del signore Ōtomo Sōrin, nel 1575 il suo secondogenito Chikaie si fece 
battezzare e convinse il padre a seguire le sue orme. Chikaie ed il padre Ōtomo Sōrin 
dovettero condurre una difficile battaglia con i propri famigliari, contrari alla religione 
cristiana, (la moglie di Ōtomo Sōrin cercò di impedire il battesimo del marito con tutte le sue 
forze)105 e con molti vassalli di Sōrin legati al buddismo. Nonostante queste difficoltà, Otōmo 
Sōrin fu battezzato il 28 agosto del 1578 nel suo castello di Usuki dal padre superiore 
Francisco Cabral. Otōmo Sōrin fu battezzato con il nome di Francesco, in onore del suo caro 
amico Francesco Saverio, e fece incidere questo nome in caratteri latini nel suo sigillo106.  
Qualche giorno dopo il battesimo, Ōtomo Sōrin decise di invadere la provincia di 
Hyūga per fermare l’avanzata di Shimazu Yoshihisa (Daimyō di Satsuma). La provincia di 
Hyūga era governata dalla famiglia Itō, ma l’aggressività e la forza del Daimyō di Satsuma 
mise in seria crisi le forze armate locali: collezionando molte vittorie il Daimyō di Satsuma si 
avvicinò sempre di più ai confini della provincia di Bungo. Il capostipite del clan della 
famiglia Itō fu costretto allora a chiedere aiuto ad Ōtomo Sōrin108. L’ occasione fu accolta 
positivamente da quest’ultimo, il quale aveva intuito che vincendo contro Shimazu avrebbe 
potuto espandere i propri possedimenti verso ovest ed avrebbe eliminato dalla scena un rivale 
molto pericoloso. Lo scontro decisivo tra Shimazu Yoshihisa e Ōtomo Sōrin avvenne nel 
1578 a Mikawa, dove le truppe del Daimyō di Bungo erano guidate dal primogenito di Sōrin, 
Yoshimune (ormai diventato il nuovo Daimyō di Bungo). Le truppe di Bungo furono però 
spazzate via dall’armata di Shimazu sia a causa dell’incapacità militare del figlio di Sōrin sia 
a causa di un esercito composto da soldati vecchi e logorati109. Dopo questo evento la 
missione nella provincia di Hyūga subì una drastica frenata ed infatti Fratello Almeida e 
Padre Cabral dovettero abbandonare il sogno di fondare una nuova missione cristiana nella 
provincia di Hyūga 
Alla vigilia dell’arrivo di Alessandro Valignano, avvenuto nel 1579, il numero di 
cristiani in Giappone raggiunse la cifra di circa 100000: in nove anni il numero di cristiani 
                                                          
105 La prima moglie di Ōtomo Sōrin, in molte lettere dei Gesuiti viene chiamata “jezabel" 
106 Micheal Cooper, Southern barbarians the first Europeans in Japan, cit., p. 52 
108 Una delle sorelle di Sōrin era sposata con Itō Yoshikai, daimyo di Hyūga. 
109 Micheal Cooper, Southern barbarians the first Europeans in Japan, cit., p. 53. 
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convertiti era aumentato di settantamila111 unità. Il principale artefice di questo successo era 
stato padre superiore Cabral, uomo instancabile e grande lavoratore aveva contribuito alla 
missione in maniera attiva. I suoi eccellenti risultati furono però oscurati da un particolare 
dato: sotto la sua gestione i fratelli giapponesi nella Compagnia non crebbero affatto. Il 
motivo di ciò va ricercato principalmente nella visione che padre Cabral aveva nei confronti 
degli “indigeni” ereditata dall’esperienza indiana. Cabral si oppose alla possibilità di creare un 
clero indigeno, in quanto considerava i giapponesi non adatti ad essere sacerdoti112. Cabral 
sosteneva, inoltre, che era di fondamentale importanza non fondersi con il popolo giapponese 
e per questo motivo impose ai Gesuiti di vestirsi con proprie divise ufficiali, totalmente 
diverse dagli abiti giapponesi113. A dimostrazione dello scetticismo di Cabral nei confronti del 
mondo e della cultura giapponese si può sottolineare come padre superiore non imparò mai la 
lingua giapponese e trattò sempre i fratelli giapponesi presenti nella Compagnia di Gesù in 
modo nettamente diverso dai fratelli europei.  
Molte delle notizie sulle scelte adottate da Cabral in Giappone sono a noi note grazie ai 
vari scritti di Alessandro Valignano, il quale criticava aspramente scelte e convinzioni di 
Cabral114.  
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Alessandro il visitatore delle Indie (1573 – 1603) e le sue tre visite in Giappone 
 
Padre Alessandro Valignano fece tre visite in Giappone: la prima fu dal 1579 al 1582, la 
seconda dal 1590 al 1592 e l’ultima dal 1598 al 1603. Durante queste tre visite Valignano 
ebbe contatti diplomatici con molti Daimyō ed ebbe modo di incontrare illustri personaggi 
come Nobunaga Oda, Toyomi Hideyoshi (Kinoshita Tochiko) e Tokugawa Ieyasu 
(Matsudaira Takechiyo)1. Egli visitò per la prima volta il Giappone in un periodo di 
transizione politica che porterà il Giappone da uno stato fortemente decentrato ad uno 
fortemente centralizzato. Alessandro Valignano fu testimone dei vari cambiamenti politici, 
sociali e territoriali del Giappone. Tali cambiamenti procurarono non pochi problemi alla 
Compagnia di Gesù, che fin dai tempi di Francesco Saverio non furono mai risolti 
definitivamente. Le capacità pratiche ed intellettive di Valignano diedero un grande 
contributo alla missione giapponese. Sotto il suo comando il numero di battezzati aumentò e 
la situazione finanziaria della missione migliorò.  
 
1. La vita di Valignano fino alla nomina di Visitatore delle Indie 
Alessandro Valignano nacque nel 1539 a Chieti, quando la città teatina era sotto il regno 
di Napoli. Valignano per la capitale del regno usò sempre splendide parole presentandola 
come una delle più belle città d’Europa.  
Per diverso tempo ci furono delle dispute su quale fosse il suo vero cognome: Valignani 
o Valignano2. In un documento ritrovato a Venezia si è potuto constatare con certezza che il 
suo vero cognome era Valignano; in un foglio ritrovato si trova scritto, infatti: “Valignano, 
napolitano, scolaro in Padoa”3. 
La sua famiglia era una delle più importanti della città teatina, infatti sia il padre, 
Giambattista Valignano, che la madre, donna Isabella Sangro, appartenevano a nobili 
famiglie4. Il padre ricopriva spesso cariche comunali di grande prestigio, che gli permettevano 
di avere relazioni di potere con illustri uomini, come Gian Pietro Caraffa (futuro Papa Paolo 
                                                          
1 Tranne Nobunaga Oda, gli altri due condottieri decisero di cambiare il proprio il nome una volta raggiunto il 
commando del Giappone.  
2 Spesso in alcune lettere si legge Valignani anche nella storia dei gesuiti in Giappone di Daniello Bartoli. 
3 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583) – Adiciones del sumario de japon (1592), 
Editados josé Luis Alvarez Taladriz, Sophia University, Tokyo, 1954.p 5*. 
4 Ibid., p. 4*. 
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IV5). Valignano frequentò i corsi di giurisprudenza nell’antica università di Padova dove si 
laureò nel 1557 come dottore in legge. Lo stesso anno, tornò a Chieti ottenendo un beneficio 
nell’abbazia di San Stefano del Casale.  
Nel 1558 decise di recarsi a Roma per cercare di ricoprire una posizione di prestigio 
presso la curia romana, grazie alle importanti relazioni diplomatiche instaurate tra la sua 
famiglia e il cardinale Gian Pietro Caraffa, che nel frattempo era diventato Papa (Paolo IV). 
La morte del Papa nel 1559 costrinse, però, Valignano a modificare i suoi piani. Per qualche 
tempo lavorò al servizio del cardinale Sittich Von Albert (Mark Sittich von Hohenems) 
cugino del famoso cardinale Carlo Borromeo e nipote del futuro Pio IV (Gian Angelo 
Medici). Nel 1559 divenne canonico della cattedrale di Chieti ed ottenne un ulteriore 
beneficio nel 1561, diventando abate del monastero di San Antonio.  
Valignano, la notte del 28 novembre del 1562, si trovò coinvolto in una feroce lite con 
una donna di nome Franceschina Trona. La discussione fra i due terminò nei peggiori dei 
modi: Valignano in preda alla rabbia ferì la ragazza al volto sfigurandola. La mancanza di 
documentazione riguardante il caso non ci ha permesso di capire i motivi di un gesto così 
violento da parte di Valignano nei confronti di una donna. Egli passò in prigione un anno e 3 
mesi. La sentenza finale (l’iter burocratico fu piuttosto veloce grazie all’intervento di Sittich 
Von Albert e Carlo Borromeo) fu pubblicata sul ponte di Rialto il 7 marzo del 1564 a 
Venezia6. Tale sentenza riconosceva Valignano colpevole e lo condannava a pagare a 
Francescina Trona 200 denari oltre a varie spese mediche. Fu inoltre interdetto dalla 
repubblica di Venezia per quattro anni7. Dopo la sentenza Valignano si recò per qualche 
tempo a Chieti per poi ritornare a Roma a lavorare come segretario del cardinale Sittich Von 
Albert.  
Dopo i fatti accaduti a Padova, Valignano cercò di espiare le sue colpe giovanili 
seguendo i consigli del suo benefattore Carlo Borromeo. Frequentando attivamente la curia 
romana come segretario del cardinale Von Albert, conobbe gli insegnamenti dell’apostolato di 
Filippo Neri. I consigli di Carlo Borromeo e l’influenza degli insegnamenti di Filippo Neri 
portarono Valignano a scegliere la via del missionario come padre della Compagnia di Gesù. 
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Lo zelo missionario e la futura capacità di adattamento saranno frutto di questi insegnamenti e 
consigli8.  
Nel 1566, Valignano entrò come novizio nella Compagnia di Gesù che in quel tempo 
era sotto il generalato di Francisco Borgia9. Valignano svolse l’esame per entrare nella 
Compagnia di Gesù il 27 maggio del 1566 nella Casa del Noviziato in Sant'Andrea al 
Quirinale; il suo esame per entrare nel noviziato è presente nel Codex Novitiourum di 
Sant’Andrea10. Due giorni più tardi, in presenza del P. Generale e del padre Pedro 
Ribadeneira, fu ammesso al noviziato nel collegio di Santa Maria della Strada a Roma11. Le 
capacità di Valignano erano riconosciute e gradite alla Compagnia e il Generale non nascose 
l’entusiasmo per il nuovo novizio: in una lettera scritta al provinciale di Aragona il 10 gennaio 
1567, egli così commentava l’ingresso di Valignano nella Compagnia “E sappia, Padre, che 
troviamo qui per esperienza che esattamente si procede quanto più in ordinare il noviziato, tanto ci dà nostro 
Sig. migliori novizi. Abbiamo già ora due addottorati un canonista [Valignano] ed un teologo, ognuno di essi 
nel suo genere molto indicato”12.  
Nel 1567 Valignano professò i voti semplici e si trasferì nel collegio romano, dove 
studiò per un anno filosofia e frequentò successivamente i corsi di fisica e metafisica. Durante 
questi anni conobbe il futuro quinto Generale della Compagnia, Claudio Acquaviva13. Nel 
1570 quando era ancora coauditore temporaneo (non aveva preso ancora i voti per diventare 
sacerdote) gli fu affidata la gestione amministrativa come economato (Ministro del noviziato) 
della Casa del Noviziato in Sant'Andrea al Quirinale14 Questa breve mansione come 
economato mise in evidenza le sue capacità pratiche e amministrative. Il 12 febbraio dello 
stesso anno pronunciò i tre voti religiosi e circa un mese dopo (il 24 marzo) venne ordinato 
prete da William Chislom, vescovo di Dublane (Scozia)15. Da Giugno a settembre del 1570 fu 
mandato nella sua città natale per sondare la possibilità di fondare lì un nuovo collegio e in 
quella occasione officiò la sua prima messa. Il viaggio si estese anche alle città vicine di 
Teramo, Ascoli e Loreto dove pronunciò diverse conferenze per il clero e per il popolo16.  
Nel 1571 Valignano, mentre proseguiva gli studi di Teologia, fu chiamato a sostituire il 
maestro dei novizi Fabio de Fabiis, che si dovette assentare per qualche mese. Durante il suo 
                                                          
8 Ibid, p. 6*. 
9 Francesco Borgia era stato anche duca di Gandia prima di entrare nella Compagnia di Gesù. 
10 Valignano Alessandro, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p. 6*. 
11 Il noviziato durava normalmente due anni. Dopo questi due anni si proseguivano gli studi di perfezionamento 
per diventare membri effettivi della Compagnia ovvero “professi”  
12 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., p. 6*. 
13 Ibid., p. 8*. 
14 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.23. 
15 Ivi. 
16 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p. 8*. 
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lavoro di maestro dei novizi conobbe Matteo Ricci, futuro fondatore della missione cinese, 
che a quel tempo era un semplice novizio17. L’anno successivo a Valignano fu affidato 
l’incarico di rettore del collegio di Macerata18. La carica di rettore durò più di anno, fino a 
quando non fu candidato a Visitatore delle Indie.  
Quello di Visitatore delle Indie era uno dei ruoli più importanti all’interno della 
Compagnia (secondo solo al ruolo di Preposito Generale della Compagnia di Gesù.): 
rappresentava infatti il delegato personale del Generale, con il compito di svolgere con pieni 
poteri funzioni di coordinamento e direzione19. 
La provincia indiana si estendeva dall’Africa (Mozabico, Etiopia) fino al Giappone e la 
sede principale della provincia indiana era Goa. In questa provincia, all’alba del generalato di 
Everardo Mercuriano, quarto Generale della Compagnia di Gesù, i Gesuiti impiegati erano 
23520.  
Con la morte del terzo generale della compagnia, Francisco Borgia, avvenuta nel 1572, 
veniva automaticamente a decadere anche la nomina del Visitatore delle Indie. Questa carica 
era legata alla scelta personale del Generale, il quale aveva piena facoltà di destituirlo o di 
rinnovarlo. Il nuovo Generale, Everardo Mercuriano, si trovò pertanto a dover scegliere il 
nuovo Visitatore delle Indie. La scelta più logica sarebbe stata quella di nominare il 
precedente Visitatore delle Indie, il portoghese Gonçales Alvares, nominato quattro anni 
prima dal terzo Generale della Compagnia. A causa di alcune lettere provenienti dall’India, 
nelle quali molti si lamentavano per l’eccessiva severità del Visitatore, il Generale Everardo 
Mercuriano decise di sostituire Gonçales Alvares21. La scelta del suo sostituto non fu affatto 
facile, poiché era necessario trovare una persona di fiducia che fosse competente, ma 
soprattutto che conoscesse molto bene i problemi della missione in oriente. Per questi motivi i 
principali indiziati a ricoprire tale ruolo erano il provinciale dell’India Antonio do Quadro ed 
il suo vice Francisco Rodriguez. Nessuno dei due poté però essere eletto: il primo morì il 21 
novembre 1572, mentre il secondo ebbe dei gravi problemi di salute22.  
Valignano, il 7 febbraio del 1573, cercò di convincere il Generale Everardo Mercuriano 
a farsi inviare in missione nelle Indie orientali23. Va ricordato che l’attesa per essere inviati in 




20 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.17. 
21 Ironia della sorte Gonçales Alvares morì durante un naufragio con altri fratelli proprio 21 Giugno del 1573 ma 
la notizia a Roma arrivò un anno dopo 
22 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.17. 
23 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p.  8* - 9*. 
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missione spesso poteva essere molto lunga: ad esempio padre Gnecco Soldi Organtino prima 
di partire per il Giappone aspettò almeno 9 anni24. 
Il nome di Valignano come possibile candidato per il ruolo di Visitatore delle Indie fu 
fatto dall’assistente del Generale della compagnia, padre Pietro De Fonseca, che ne fece 
un’accurata descrizione, evidenziando gli aspetti che l’avrebbero reso un Visitatore dell’Indie 
migliore del precedente. In particolare il modo affabile di parlare con le persone e l’animo 
gentile di Valignano avrebbero spinto la maggior parte dei confratelli ad eseguire i suoi 
ordini, a differenza di quanto era accaduto con il precedente Visitatore Gonçalo Alvares, che 
era stato giudicato eccessivamente severo dai fratelli in India25.  
La candidatura di Valignano diede adito a diverse critiche; per alcuni fu giudicato 
troppo giovane (non aveva ancora pronunciato il quarto voto26) per rivestire un ruolo che 
richiedeva molta esperienza per comprendere le difficoltà dei missionari in oriente, mentre 
per altri fu giudicato indegno a ricoprire quel ruolo perché prima di entrare nella Compagnia 
era stato in prigione27. Nonostante queste critiche, Valignano negli anni precedenti aveva 
dimostrato in più occasioni grandi capacità organizzative ed il suo impegno spirituale lo 
rendeva un candidato ideale per quel ruolo. L’intervento di Pietro De Fonseca fu decisivo per 
la scelta e rispose così alle critiche fatte al suo candidato “Gli errori giovanili, se ci sono stati, gli 
saranno di monito per tutta la vita. Del resto, il fatto di essere giovane e da poco tempo nella Compagnia gli 
sarà motivo di umiltà e gli farà sentire maggiormente il bisogno di dipendere dal Preposito Generale, in umile 
obbedienza, e a non procedere in cose di importanza senza il consiglio di confratelli più anziani e 
sperimentati”28.  
Il Generale della Compagnia convocò Valignano a Roma nei primi di settembre del 1573 
per comunicargli la sua scelta29. L’8 settembre nella casa dei noviziati di Sant’Andrea del 
Quirinale Valignano pronunciò il quarto voto, diventando un professo della Compagnia, e 
l’11 settembre pronunciò i 5 voti semplici. Prima della partenza per l’India, Valignano fu 
chiamato ancora una volta dal Generale della compagnia il quale desiderava di spiegargli cosa 
avrebbe dovuto fare una volta arrivato a destinazione. Il Generale raccomandò di fare tre 
cose: di instaurare con i fratelli in India un governo pacato, sereno e un rapporto di fiducia fra 
                                                          
24 Ibid., p. 9*. 
25 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.19. 
26 Non tutte le cariche della Compagnia richiedevano il quarto voto, in alcuni casi bastava aver completato gli 
studi. Alla fine di questi si può decidere se diventare coauditore temporale o spirituale. Valignano era diventato 
coauditore spirituale ed era in attesa di pronunciare il quarto voto. Era sottointeso che per pronunciare il quarto 
voto bisognava avere già i tre voti. 
27 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.19. 
28 Ibid., p.20. 
29 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p.9*. 
56 
 
fratelli e l’autorità; fare scalo in Portogallo ed aiutare chi ne avesse bisogno; chiedere al 
provinciale di Spagna di fornirgli un certo numero di confratelli che desideravano andare in 
India30. 
La carica di Visitatore avrebbe dato a Valignano la possibilità non solo di andare come 
missionario nelle Indie, ma addirittura di pianificare l’edificazione di una nuova chiesa di 
spirito ecumenico in una terra dove il cristianesimo non era mai esistito, mettendo in atto così 
una graduale penetrazione del cristianesimo in quelle terre. La riforma Tridentina era ottima 
ed intellegibile per i paesi che già possedevano una cultura millenaria del cristianesimo31, ma 
non dava alcuna soluzione per l’espansione del cristianesimo in oriente.  
 
2. II viaggio nelle Indie orientali e il soggiorno indiano 
Valignano il 20 settembre 1573 partì da Roma e a Genova incontrò i 12 fratelli che 
doveva accompagnare nelle Indie. In un primo momento mantenne segreta la sua carica di 
Visitatore, dicendo che era stato incaricato dal Generale di accompagnarli in Portogallo32. 
Il 20 ottobre il gruppo era al completo. Valignano ufficializzò la sua nomina come 
Visitatore delle Indie, leggendo il decreto del 24 settembre speditogli insieme ad un altro 
foglio, scritto dallo stesso Generale, in cui venivano riportati gli ordini da eseguire e i 
nominativi dei 22 Gesuiti destinati alle Indie orientali; altri dieci dovevano essere reclutati 
nelle province spagnole di Toledo e Castiglia, lasciando potestà al Visitatore di aggiungerne 
altri otto, fino a raggiungere le 40 unità).  
Da buon giurista Valignano lesse attentamente il documento spedito da Roma, 
chiedendo che si rendessero più chiari alcuni punti e soprattutto che i suoi poteri di Visitatore 
fossero ampliati. In particolare, nella lettera del 25 ottobre 1573 Valignano chiese al Generale 
di avere pieni poteri sulle decisioni di natura economica, in modo da evitare l’enorme perdita 
di tempo nelle consultazioni con il Generale: le distanze fra l’India ed Europa non 
permettevano facili comunicazioni33. 
Valignano e il gruppo dei missionari partirono da Genova il 26 ottobre del 1573 sulla 
nave “Lomellina” e fecero tappa ad Alicante il 10 novembre dello stesso anno, per poi 
arrivare il 14 novembre a Valencia, patria di padre Cosmo Torres primo superiore del 
                                                          
30 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., pp. 20 – 21. 
31 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., p.10*. 




Giappone. Fecero tappa anche a Cuenca, Villarejo e Huete34 ed arrivarono ad Alcalà il 2 
dicembre e alcuni giorni dopo a Madrid. Durante la visita in queste città riscosse consensi e 
favori, confortando e rassicurando il Generale della Compagnia dell’ottima scelta fatta. 
Valignano aveva familiarizzato con gli spagnoli perché fin da bambino era stato cresciuto ed 
educato con quella cultura e dalle lettere ed opere di Valignano si conferma che egli preferiva 
la lingua spagnola perché era diffusa fra i fratelli e i padri della Compagnia35Il provinciale 
spagnolo concesse ben tredici missionari, di cui sette erano fratelli e i restanti coauditori 
temporali36.  
Lasciata la Spagna il 20 dicembre del 1573, Valignano giunse a Lisbona il 24 dicembre. 
Qui ebbe un’accoglienza molto fredda da parte dei provinciali perché, con l’introduzione 
dell’internazionalizzazione, il Portogallo aveva perso il suo prestigio all’interno della 
Compagnia. La causa della fredda accoglienza non va però ricercata unicamente 
nell’internazionalizzazione della Compagnia, ma anche nella nazionalità (spagnola) dei 
quaranta missionari richiesti dal generale. Lo storico Daniello Bartoli così dice “Quell’essere i 
castigliani al doppio in numero che tutti insieme gli scelti d’Italia, e di Portogallo;”37. La forte presenza 
spagnola fra i missionari era segno evidente che l’influenza del Portogallo nella Compagnia 
stava svanendo38. Valignano non era ovviamente il responsabile di tutto ciò, ma in quel 
momento rappresentava la più alta carica dopo il Generale. Valignano nella lettera del 2 
agosto 1574 scrisse “Lasciamo stare i desgusti et pochi rispetti che nel principio mi fecero, trattando con 
meco come se fossi stato loro inferiore”39. Per i portoghesi la perdita di influenza all’interno della 
Compagnia avrebbe potuto causare anche la perdita del monopolio nel commercio con 
l’oriente. La corona portoghese, fin dai tempi della fondazione della Compagnia, aveva 
adoperato fratelli e padri come strumento per controllare le varie risorse economiche nelle 
colonie. Un altro aspetto che i portoghesi non accettavano era la presenza nella Compagnia di 
cristiani convertiti come i “marrani” che provenivano dalla Spagna.  
Valignano, arrivato a Lisbona, volle andare a rendere omaggio al re, ma si trovava ad 
Almeirin, distante qualche miglia dalla città di Santarém. Il 26 di dicembre decise di 
raggiungere il re ad Almeirin, ma dovette attendere fino al primo dell'anno in quanto il 
sovrano stava conducendo una battuta di caccia. L’udienza con il Re Sebastiano di Portogallo 
                                                          
34 Queste città avevano al loro interno diversi collegi costruiti dalla Compagnia di Gesù. 
35 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., p.12*. 
36 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.28 
37 Daniello Bartoli, Dell’istoria della compagnia di Giesù il Giappone seconda parte libro primo, Ed. Giacinto 
Marinetti, Torino, 1825, p. 140. 
38Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., p.13*. 
39 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.36. 
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avvenne il 1 gennaio del 1574. Dopo una lunga udienza, il re accetto di soddisfare tutte le 
richieste fatte dal Visitatore40.  
Re Sebastiano di Portogallo era un monarca giovane e non aveva una forte personalità e 
per Valignano fu molto facile convincerlo41 ad investire nell’opera missionaria nelle colonie 
portoghesi42. Nella lettera al Generale del 7 gennaio 1574 annotò tutti i benefici ottenuti” 
Spese di viaggio per 30 missionari, calcolate e 100 scudi per persona. Se i missionari fossero stati in maggior 
numero, stesso trattamento anche per gli altri. Chiedeva fossero riservate ai missionari le cabine a poppa con 
veranda e che venissero riforniti di farina per farsi il pane da sé, invece dei biscotti usualmente distribuiti ai 
passeggeri. Chiedeva che il re assicurasse da parte del governatore di Malacca un'assegnazione di denaro come 
nel passato, e che inoltre fossero devolute al Collegio da fondarvi le entrate derivanti dai templi pagani 
conquistati dal governatore medesimo. Chiedeva poi che fosse fatto obbligo al viceré dell'India di passare un 
sussidio annuo di mille scudi d'oro per il mantenimento dei missionari in Giappone e 150 per coloro che erano 
in attesa di partenza a Lisbona”43. 
Alla fine anche i provinciali portoghesi dovettero ammettere che le capacità del nuovo 
Visitatore sarebbero state molto utili nella gestione della Compagnia in oriente44. 
Valignano, poco prima della partenza per le indie orientali, si ammalò gravemente. 
Fortunatamente si riprese, e poté partire per le Indie orientali tra il 7 e l’8 di marzo del 1574. 
A causa dei venti contrari, la sua nave (la “Chargas”) fu costretta a ritornare indietro e la 
partenza fu ritardata di qualche settimana (il 21 marzo) 45. 
Normalmente il viaggio da Lisbona fino a Capo di Buona Speranza era talmente 
pericoloso che spesso le navi non arrivavano mai a destinazione o cambiavano direzione 
andando verso il Brasile46. Il viaggio di Valignano non incontrò grossi problemi la nave arrivò 
in Mozambico l’8 luglio47. Durante il tragitto Valignano e altri fratelli aiutavano gli infermi, 
predicavano gli insegnamenti del cristianesimo e facevano da giudici nelle liti fra soldati e 
marinai.  
In Mozambico incontrarono padre Giovanni Battista de Ribera, il quale informò 
Valignano sulla situazione disastrosa nelle provincie indiane a causa della perdita di molti 
                                                          
40 Ibid., p. 38. 
41 Il Re Sebastiano come tutti i precedenti re del Portogallo erano sempre stati inclini ad appoggiare opere pie 
indipendentemente da quale fosse la natura del progetto 
42 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p.13*. 
43 Augusto Luca, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.36. 
44 Ibid., pp.41 – 42. 
45 Ibid., pp. 43 - 44 
46 Ibid., p. 45. 
47 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p.14*. 
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missionari48. Inoltre, sulle isole Molucche (isole delle spezie)altro fatto gravissimo era 
accaduto nelle isole Molucche: un soldato portoghese aveva ucciso il re di Ternate, suscitando 
una violenta reazione contro i cristiani e i missionari che abitavano in quelle terre49. 
Valignano, sempre in Moazambico, conobbe Louenzo Da Vallar che aveva parlato e discusso 
con padre Francisco Cabral, padre superiore della missione in Giappone50. 
In Mozambico Valignano, per la prima volta, si trovò a riflettere sul problema della 
schiavitù dopo aver visto una moltitudine di schiavi nel porto di Mozambico venduti per 
pochi denari. La schiavitù era una pratica accettata dal cristianesimo; i negri erano considerati 
sia dai portoghesi che dagli altri cristiani una razza inferiore priva di qualsiasi intelletto ed 
incapaci a governare. Valignano era della stessa idea ed espresse il concetto in maniera chiara 
ed esplicita in una delle sue lettere al Generale “Son gente di sevizio, egli scrive, et naturalmente par 
che siano nati per servire in cose vile et basse, et non hanno ingegno per governare”51. Il Portogallo mise in 
atto un commercio di schiavi che andava dal Brasile fino all’Asia. Essi venivano impiegati 
nelle navi per svolgere i compiti più umili e faticosi. In molti paraventi giapponesi (Byōbu), le 
grandi navi portoghesi (kurofune) venivano raffigurate con a bordo tantissimi negri vestiti in 
maniera semplice, mentre i portoghesi erano rappresentati con molti particolari. L’idea di 
Valignano sui negri si era formata prevalentemente sulle dicerie ed i pregiudizi comuni del 
tempo, ma non riteneva comunque giusto che fossero venduti come schiavi52. 
Valignano non era favorevole alla schiavitù. Una volta arrivato a Goa, pensò di cacciare 
via dal collegio di Goa tutti i quaranta schiavi, ma avendo pensato che mandandoli via 
avrebbero potuto perdere la retta via o ritornare ad essere schiavi di altre persone decise che 
era meglio tenerli sotto la protezione del collegio. In una lettera aveva addirittura affermato 
“Ho numero degli schiavi (nel Collegio) è tanto (grande) che è quasi insopportabile. Io farò ogni diligenza per 
diminuirlo quanto si può”53.  
Il pregiudizio avverso dei portoghesi nei confronti dei negri aveva condizionato il 
giudizio personale di Valignano. Per Valignano non era una questione razziale, ma pensava 
che gli africani, in particolare quelli che vivevano in Mozambico, non erano in grado di 
comprendere il messaggio cristiano. Per queste motivi, Valignano decise che non valeva la 
pena di consumare energie in Africa perché tutta fatica sprecata. Siccome la provincia Indiana 
                                                          
48 Ivi. 
49 Ivi. 
50 Ibid., p.17* 
51 Augusto Luca, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.48 oppure Rotem 
Kowener, Skin as a Metaphor: Early European Racial Views on Japan, 1548 – 1853, in “Ethnohistory”, 2004, 
51, p. 755. 
52 Augusto Luca, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p .48 – 49. 
53 Ibid., p.49. 
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era molto estesa, preferì concentrare i propri sforzi sull’India e il 9 agosto ripartì dal 
Mozambico per l’India54 
Il 6 settembre del 1574 Valignano e i suoi compagni arrivarono a Goa. I padri, 
arrivarono a Goa, mentre era in atto una forte epidemia e cinque padri, contagiati, morirono55. 
Dopo essersi rimesso decise di rimandare in Europa alcuni padri che secondo lui non erano 
adatti a quella missione o più semplicemente per dissidi (come padre Francesco Bonato de 
Viperis)56. Altro problema da risolvere era quello di far nominare il nuovo procuratore delle 
missioni in Portogallo che si doveva occupare di rifornire le navi e controllare la 
corrispondenza dall’India. Il procuratore delle missioni Alessandro Valla non solo aveva 
procurato a Valignano molti problemi di convivenza con i superiori portoghesi, i quali non 
accettavano di buon grado la nomina di un italiano, ma non si era neppure preoccupato delle 
più semplici mansioni come provvedere a fornire la nave di viveri di vieri sufficienti per il 
viaggio. Valignano chiese al Generale che il procuratore fosse sostituto con uno che avesse 
maggiori capacità e che fosse più adatto a quella mansione; nel 1576 Lorenzo Valla fu 
sostituito dall’italiano padre Sebastiano Sabino57.  
A fine dicembre del 1574, Valignano scrisse una lettera molto lunga al Generale della 
Compagnia descrivendo la situazione economica e politica della provincia indiana. A metà 
novembre Valignano aveva nominato il nuovo provinciale delle Indie il portoghese padre 
Roderico Vicente, il nuovo rettore del collegio di Goa, padre Nuno Rodrigues e il nuovo 
rettore del collegio di Bassein, padre Francesco Monclaro. Dopo queste nomine incominciò a 
visitare le comunità cristiane lungo le coste indiane58.  
Valignano individuò due etnie diverse lungo la costa indiana. Dalla fortezza di Bassein 
fino a Goa c’erano i Canarini (Konkani) mentre da Cochin fino a San Tome c’erano i Malabri 
che parlavano la lingua Tamil. Il suo viaggio consisteva principalmente nel vistare le varie 
comunità cristiane e i collegi vicini. In questi viaggi si occupò di: ripagare i debiti fatti nei 
confronti dei mercanti portoghesi, e controllare se il lavoro dei missionari veniva svoltò in 
maniera regolare e nel rispetto del regolamento della Compagnia di Gesù. Il viaggio durò 8 
mesi da aprile fino a dicembre del 157559. 
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56 ibid., p. 54. 
57 Ibid., p.55. 
58 Ibid., p.57. 
59 Ibid., pp. 58 – 60. 
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Una volta visitata l’India Valignano, da Visitatore, decise di convocare tutti i confratelli 
più rappresentativi delle varie missioni per una consulta60. La consulta fu fatta a Chorào dal 
14 al 18 dicembre del 1575. Valignano durante la consulta formulò 57 domande che 
toccavano diversi aspetti della missione indiana. Ogni domanda poneva una questione che 
andava risolta con la collaborazione di tutti missionari. Una volta completate tutte le risposte 
si scriveva una relazione che riassumeva tutte le questioni trattate nella consulta. La relazione, 
una volta finita, veniva spedita alla congregazione provinciale che ufficializzava e deliberava 
le scelte prese durante la consulta. Il 19 dicembre venne convocata la congregazione 
provinciale la quale successivamente deliberò le seguenti scelte “Non dividere in due la Provincia, 
ma nominare un vice provinciale per le regioni al di là del Gange (Malacca, Molucche, Macao, Giappone). 
Nominare due Superiori di zona per l'India meridionale, uno per il Travancore con sede a Quilon, e uno per la 
Pescheria (San Thome) con sede a Punnakàyal. Si stabilì che in ogni residenza ci fossero almeno due 
missionari, uno dei quali fungesse da superiore, magari a turno. Si decise di erigere appena possibile una casa 
professa a Goa, per infermi e convalescenti, annessa al collegio, se questo fosse stato ricostruito in zona più 
salubre. Gli orfani dovevano avere un luogo proprio, diverso dal Collegio il quale doveva essere riservato solo 
agli indigeni. Si decise di istituire seminari di lingue per i missionari novelli, in luoghi diversi, secondo la lingua 
da imparare”61.  
Fu anche presentata per la prima volta la riforma delle lettere. La riforma consisteva nel 
riformare il modo di scrivere le lettere sia annue che private per comunicazioni al collegio. La 
proposta della riforma si può leggere nella lettera scritta al Generale tra Cochin e Goa 4 
dicembre del 1575 “Quanto poi alle lettere che di qui innanzi si scriveranno, s'è dato ordine per la provincia 
alli superiori che faccino di maniera che si scrivano le cose con simplicità et verità et certezza, non si 
ingrandendo più di quello conviene"62. Inoltre la riforma prevedeva anche che le lettere annue 
diventassero uno strumento di governo diretto con il Generale e proprio per questo motivo 
dovevano essere scritte solo da superiori o vice provinciali e revisionate dal Visitatore63. 
Valignano nella lettera annuale64 del 20 gennaio 1576 elencò i provvedimenti e i 
consigli per che sarebbero serviti per migliorare alcuni aspetti della missione indiana65. 
Pensava di poter eleminare completamente l’utilizzo di schiavi, ma propose solo una 
diminuzione perché il loro utilizzo era utile nelle mansioni domestiche nel collegio. Gli 
schiavi potevano essere acquistati purché gli si desse un istruzione; se erano diventati schiavi 
                                                          
60 Così si chiamavano le riunioni indette da un superiore con lo scopo di discutere con i vari confratelli tutti i 
problemi che affliggevano la missione 
61 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., pp. 65 – 66. 
62 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 296. 
63 Augusto Luca, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.133 
64 Le lettere Annuali erano relazioni che raccontavano ciò che era accaduto in un anno. Spesso il contenuto di 
queste relazioni parlava di avvenimenti straordinari, come la morte di un re, e a volte parlavano delle difficoltà 
che la compagnia trovava nello svolgimento delle proprie mansioni  
65. Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., pp. 61 – 64. 
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per ingiusti motivi bisognava liberarli o pagarli per tutti i servigi svolti66. Per un miglior 
rapporto con le comunità indigene sarebbe stato opportuno che i missionari conoscessero la 
lingua locale perché “senza essa non si fa niente o poco, perché tutto il frutto nasce dalle confessioni et dalli 
familiari ragionamenti, li quali non si possono fare dove non ci è communicatione di lingua, perché il far questo 
per interpreti, oltre eh e cosa difficile, non è sicura né forza buona”67. Suggerì ai missionari di imparare 
la lingua locale e il portoghese che erano utili per comunicare con le comunità indiane e i 
mercanti portoghesi. Valignano consigliava ai provinciali e rettori dei collegi di farsi mandare 
unicamente fratelli novizi formati nel collegio di Coimbra, perché conoscevano almeno 
portoghese. Altra annotazione riguardava i rapporti fra i missionari di nazionalità diverse, ad 
esempio, portoghesi e italiani non avevano problemi fra di loro mentre gli spagnoli e 
portoghesi avevano creato diversi problemi nei vari collegi in India. Inoltre notò che i 
missionari italiani e portoghesi si adattavano ai costumi indiani più velocemente degli 
spagnoli.  
Valignano decise di visitare la parte dell’India che non aveva visitato, ovvero la costa 
indiana occidentale da Goa fino a Bassein. Partì il 20 gennaio del 1576 da Goa per tornavi nel 
mese di aprile dello stesso anno. Durante il viaggio ebbe modo di evidenziare le sue capacità 
di mediatore risolvendo questioni complesse come quella delle isole Salsette 68. 
Aveva visitato tutte le comunità cristiane dell’India ed aveva visto tutti i bisogni 
necessari per la vita delle comunità cristiane e dei missionari. Voleva partire da Goa per 
Malacca nel mese di aprile del 1577, ma gli fu consigliato partire verso settembre con venti 
favorevoli. Partì definitivamente il 20 settembre del 1577 e arrivò a Malacca il 20 ottobre 
dello stesso anno69.  
A Malacca Valignano fu costretto ad attendere l’anno successivo per poter proseguire il 
suo viaggio per la Cina e per il Giappone. Egli come Visitatore avrebbe dovuto visitare anche 
le isole Molucche, ma vi rinunciò perché, nel frattempo, l’isola di Ternate era governata da un 
sovrano Islamico che aveva costretto i Gesuiti presenti a scappare. Durante il soggiorno a 
Malacca aiutò i fratelli Gesuiti a rimettere in sesto il collegio, che ospitava i missionari diretti 
in Giappone o in Cina costretti per i monsoni a sostare a Malacca70.  
Valignano durante il soggiorno a Malacca scrisse una lunga lettera al Generale della 
Compagnia esprimendo dei pareri personali sulla provincia indiana e sulla contrarietà di 
                                                          
66 Ibid., p. 66. 
67 Ibid., p. 62. 
68 Ibid., pp. 67 – 68. 
69 Ibid., p. 97. 
70 ibid., pp. 97 – 98. 
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ritornare in Europa dopo aver completato il suo ruolo di Visitatore. Secondo Valignano, 
sarebbe stato inutile tornare in Europa perché l’esperienza accumulata avrebbe giovato al 
profitto alla missione indiana, il viaggio dall’India sarebbe stato pericoloso e stancante per il 
suo fisico e per finire non aveva più senso tornare in Europa una volta mandato il memoriale 
sulla provincia indiana sia a Roma che al re di Portogallo71. Il 22 novembre del 1577 
incominciò a scrivere “Sumario Indico”, visto che la sua visita in India era finita. La prima 
redazione di questo documento fu scritta in italiano mentre quella definitiva fu scritta in 
spagnolo72.  
Valignano partì con venti favorevoli il 15 luglio del 1578 da Malacca per arrivare a 
Macao il 6 settembre dello stesso anno. Prima di arrivare a Macao fece scalo nell’isola di 
Sanciano (Shangchuan) dove era morto Francesco Saverio73. Le mansioni del Visitatore in 
Cina erano completamente differenti da quelle svolte in India, qui non si trattava di migliorare 
le condizioni ma bensì di fondare una nuova missione nell’entroterra cinese.  
Dalla morte di Francesco Saverio, i tentativi di ottenere un’autorizzazione ad entrare in 
Cina furono molti. I più noti, a parte Francesco Saverio, furono quelli di Melchor Nunez 
Barreto S. J. (1555), Gaspardella Cruz O. P. (1556), Baltasar Gago S. J. (1560, Giovanni 
BattistaMonti e Luis Frois S. J. (1562), Francisco Pérez S. J., (1562 e1565), fondatore della 
residenza della Compagnia di Gesù in Macao, Juan Bautista Ribera S. J. (1567, Antonio Vai 
S. J. (1574, Cristobal dà Costa S. J. (1575, Agustín di Rada O. S. A. (1576), Alfaro, Lucarelli, 
Tordesillas e Baeza O. F. M. (1579)74.  
Nessuno di loro riuscì ad ottenere il permesso di evangelizzare in Cina. Il Portogallo 
solo dopo lunghe trattative era riuscito ad ottenere il permesso di occupare un piccolo 
territorio che prese il nome di Macao, ma di fatto questo piccolo territorio si trovava isolato 
dal resto della Cina perché tra la Cina e quel pezzo di terra concesso ai portoghesi furono 
innalzate delle mura. Valignano raccolse molte informazioni sulla Cina che furono incluse nel 
14 capitolo del Sumario Indico75. Egli comprese che l’unico modo per ottenere il permesso di 
evangelizzare, era di comprendere la cultura e la lingua cinese ed infatti spedì 
immediatamente una lettera al padre provinciale delle Indie con la richiesta di inviare un 
                                                          
71 Secondo il primo generale Ignazio Loyola i precetti del buon governo prevedevano rientro in Europa per 
comunicare gli esiti al collegio romano (generale) e al re di Portogallo. 
72 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p.33*. 
73 Ivi. 
74 Ibid., p 34*. 
75 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., pp. 100 – 103.  
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padre a Macao per studiare la lingua cinese. La sua prima scelta fu per padre Bernardino de 
Ferraris, ma non essedo disponibile, fu inviato padre Michele Ruggeri76. 
 
3. Il primo contatto con il Giappone 
Egli, appena arrivato in Giappone, si trovò in uno stato di confusione e disorientamento 
perché il nuovo contesto culturale e i differenti rapporti sociali in cui si trovava adesso 
immerso erano completamente differenti da quelli europei77. 
Valignano dichiarò apertamente di essere vissuto in Giappone, nel primo anno, muto 
come una statua, malgrado avesse potuto disporre dei padri e degli interpreti: “ognuno riferiva le 
cose come le capiva perché l'intelligenza di cose importanti non è data a tutti in misura eguale. Perciò durante 
quel primo anno non trovare soluzione alcuna al mio disorientamento”78. Egli, a causa dell’enorme 
differenza culturale che divideva l’Europa dal Giappone, preferì non parlare per paura di 
danneggiare l’immagine dei padri in Giappone. In Giappone aveva bisogno di un punto di 
riferimento costante per poter comprendere quali costumi e forme di cortesia fossero accettate 
in queste terre, quindi la soluzione a cui arrivò era quella di evidenziare le differenze culturali 
tra giapponesi ed europei. Questo metodo permetteva quanto meno a Valignano di conoscere 
gradualmente la cultura giapponese; inoltre aveva bisogno un punto di riferimento che gli 
permettesse di filtrare le giuste forme di cortesia nei confronti dei giapponesi79.  
Valignano paragonava il suo stato, confusionale, a quello di un bambino appena nato 
che deve imparare tutto. Quindi il consiglio di Valignano ai suoi confratelli era quello di 
studiare la cultura e la lingua giapponese come se fossero dei bambini alle prime armi80.  
Sfruttando queste idee nel 1585, padre Luis Frois scrisse un trattato dal titolo 
“Contraddizione differenze tra i costumi del popolo europeo e di questa provincia di 
Giappone”81. Il trattato metteva in evidenza le differenze tra i costumi giapponesi e quelli 
europei. Il risultato di queste differenze per padre Luis Frois era che i costumi giapponesi 
erano completamente differenti da quelli europei82. 
                                                          
76 Ibid., 103. 
77George Elison, Deus Destroyed, cit., pp. 17 – 18. 
78 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.131. 
79 Ivi. 
80 Ivi. 
81Attualmente ristampata nella seguente edizione Topsy-Turvy 1585: A Translation and Explication of Luis Frois 
S. J's TRATADO (Treatise) Listing 611 Ways European and Japanese are Contrary edizione curate da Robin D. 
Gil  
82 George Elison, Deus Destroyed, cit., p. 17 
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Valignano, comprendendo l’enorme diversità culturale fra la sua Europa e il Giappone, 
fu critico verso tutte le lettere scritte precedentemente dai Gesuiti in Giappone, le quali 
l’avevano ingannato sulla vera situazione dei missionari. Cristiani che abiuravano la fede in 
massa e le continue guerre fra signori locali erano aspetti che non aveva riscontrato nelle 
lettere e relazioni che aveva letto sul Giappone83. Tutte le informazioni sul Giappone che 
aveva acquisito, prima di sbarcarvi, le aveva ottenute dalle varie relazioni che aveva avuto 
modo di leggere durante le sue soste in Portogallo, Mozambico e India84. Il commento 
personale su queste relazioni risulta essere abbastanza chiaro nella lettera del 5 dicembre 
1579, scritta al Generale da Kuchinotsu “Posso assicurare a vostrà paternità Che tra le informazioni che 
ho ricevuto in India e a Macao e ciò che ho realmente in Giappone c’è una differenza come tra il bianco e il 
nero”85.  
Le lettere spedite dal Giappone in Europa impiegavano quasi due anni per essere 
recapitate. Ogni lettera era contrassegnata dal numero della “via”. Normalmente il numero 
della “via” serviva per capire quale percorso la lettera faceva, ad esempio la prima e la 
seconda indicavano che la lettera era stata spedita per la via delle indie orientali, mentre la 
terza indicava che era stata spedita per la via delle Americhe. A volte risultava che la terza 
“via” era leggermente più rapida delle prime due. Queste lettere spesso venivano aperte e 
copiate nelle stazioni intermedie per poi essere rispedite in Europa.  
Parlando specificamente del Giappone, queste lettere spesso contenevano molti 
particolari esotici e lontani dai costumi europei. Molte di queste lettere furono pubblicate dai 
maggiori tipografi del tempo, autorizzati dal Generale della Compagnia di Gesù. A tutt’oggi è 
difficile dare un risposta coerente e logica del perché il contenuto delle lettere fosse così 
diverso da quello che accadeva realmente nella provincia. Una delle ipotesi era legata al 
lavoro degli amanuensi, i quali spesso non conoscevano altre lingue all’infuori di quella 
nativa, quindi questo spiegherebbe in parte il perché la lettera spesso si presentava 
completamente alterata. L’altra ipotesi, quella più probabile, è che la lettera veniva censurata 
o modificata. 
Valignano mise in evidenza che queste missive contenevano moltissimi errori ed 
amplificavano ed esageravano certi aspetti della vita sociale giapponese per non parlare dei 
veri motivi per cui “re e signori” si battezzavano ed abbracciavano il credo cristiano86. Egli 
                                                          
83 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.132. 
84Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de Japon (1583), cit., p. 64*. 
85 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.132. 
86J.F Moran, The Japanese and the Jesuits Alessandro Valignano in Sixteen-Century Japan, Taylor & Francis e-
Library, London, 2004, p.39 
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comprese che il cristianesimo in Giappone era stato accettato per delle “particolari 
condizioni”. Nelle lettere si parlava di potenti signori della guerra che si erano proclamati 
protettori della chiesa in Giappone, ma all’arrivo di Valignano tutti questi “potenti signori” 
erano ridotti a vassalli o erano entrati in disgrazia. Altra delusione era scoprire che le 
conversioni di massa non erano frutto di un attenta riflessione, ma piuttosto una scelta 
imposta dal Daimyō o da un vassallo87. 
Già nel 1575, Valignano propose una riforma su come andavano redatte le lettere, con 
l’obiettivo di evitare questi inconvenienti. Lo storico P. Elia diceva che il modello di missiva 
proposto da Valignano:"Ogni lettera generalmente non tratta che di un argomento. Dapprima viene 
nettamente stabilito l'oggetto della discussione [...] Indi vengono elencate con ordine e con chiarezza cristallina 
tutte le ragioni prò e contra. Poi è sviluppata la soluzione del visitatore, accompagnata della risposta alle 
ragioni in contrario"88.  
Questo provvedimento fu uno dei motivi principali del perché la maestosa opera 
“Historia de Japam” di padre Luis Frois non arrivò mai nella mani del Generale della 
Compagnia. 
Valignano, dopo aver letto “Historia de Japam”, elencò i motivi del perché l’opera non 
poteva essere spedita a Roma. Un aspetto negativo era ricercare nell’eccessivo utilizzo di 
cause metafisiche che creavano problemi alla comprensione del testo. Era fondamentale per 
Valignano evitare qualsiasi forma retorica o edificante; il testo doveva essere chiaro e 
veritiero. Questo punto era spiegato in una delle lettere di Frois, dove dichiarava di aver 
ottenuto informazioni precedenti al suo arrivo in Giappone (1563) dalle varie raccolte di 
lettere dei Gesuiti date in stampa. Per Valignano l’opera di Frois era troppo grande e non a 
caso fu definita “Opus Immesum”, rendendo impossibile la trascrizione e la traduzione dal 
portoghese al latino (Valignano desiderava che le opere importanti fossero scritte in latino) 
perché conteneva all’incirca 2000 pagine. 
Valignano criticò il contenuto dell’opera perché voleva che diventasse un punto di 
riferimento per i missionari futuri e che eliminasse qualsiasi riferimento alle pubblicazioni 
passate dei Gesuiti, considerate inappropriate perché non raccontavano con criterio veritiero i 
fatti della storia della chiesa in Giappone.  
Nel 1593 padre Luis Frois incontrò ancora una volta Valignano, a Macao, chiedendogli 
di mandare l’opera al padre Generale a Roma, ma Valignano rispose che l’opera era troppo 
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grande per essere spedita; in alternativa poteva scrivere un sunto di questa storia che non 
superasse la dimensione di una lettera annua. Qualche anno più tardi, Frois morì in Giappone, 
poco dopo l’eccidio dei 26 cristiani a Nagasaki89 Dopo la morte di Louis Frois, il Generale 
della Compagnia chiese inutilmente a Valignano l’opera di Louis Frois, ma probabilmente 
Valignano si servì dell’opera per comporre la sua ultima opera Principio y progresso de la 
religión christiana en Jappón (1601~1603). Dato che Valignano riconosceva la grande 
importanza culturale dell’opera, non voleva spedirla perché era l’unica copia disponibile e 
spedirla significava rischiare di perderla per sempre. L’opera di Frois fu pubblicata postuma 
per la prima volta 412 anni dopo la sua morte90. 
Valignano, appena arrivato in Giappone, si scontrò con Francisco Cabral, superiore 
della missione giapponese, per diverse ragioni91. Il Visitatore e il superiore della missione 
avevano due visioni diverse sul metodo di evangelizzazione del Giappone. Padre Francesco 
Cabral era un ottimo missionario, ma secondo Valignano non era portato per fare il superiore 
perché i suoi metodi di governo erano troppo rigidi ed era poco incline ad ascoltare il parere 
di altri padri. Valignano apprese queste informazioni da alcuni Dojuku92 e dai Daimyō 
cristiani, i quali lamentarono che i fratelli e i padri cristiani non rispettavano affatto i costumi 
e le etichette giapponesi93.  
Padre Cabral effettivamente si discostò molto dal governo dei precedenti superiori del 
Giappone. Se con Francesco Saverio e Cosmo Torres si era avviato gradualmente un processo 
di avvicinamento ai costumi Giapponesi, con Cabral si ritornò a mantenere la distanza fra le 
due culture94. Cabral con la sua rigidità e intolleranza spingeva molti fratelli e Dojuku ad 
abbandonare il noviziato. Molti di questi erano giapponesi95.  
 
4. Donazione di Bartolomeo e i primi successi di Valignano 
Il primo Daimyō cristiano che Valignano incontrò fu Ōmura Sumitada (Bartolomeo). I 
due discusserò a lungo, probabilmente durante questa discussione il Daimyō si lamentò del 
                                                          
89 Vd. infra p. 28. 
90j .F Moran, The Japanese and the Jesuits Alessandro Valignano in sixteen-century Japan,cit., pp. 40 – 41. 
91 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., pp. 133 - 134 
92 I dojuku erano adulti giapponesi che si rasavano la testa per mettersi al servizio della chiesa. Il termine viene 
preso in prestito dal buddismo e significava “vivere sotto lo stesso tetto”. Questi dojuku venivano normalmente 
da famiglie nobili e svolgevano diversi ruoli come accogliere ospiti, aiutare il prete alla messa ecc. Tra tutti 
questi ruoli il più importante era quello del catechista – interprete. Spesso questi dojuku volevano diventare 
professi della Compagnia o religiosi. 
93 Vd. Infra, Cap 5 
94 Vd. Infra, Cap 5 
95 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p. 136 
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comportamento poco attento dei Gesuiti all’etichetta di comportamento giapponese96. Il vero 
motivo di quest’incontrò non era quello di lamentarsi del comportamento dei Gesuiti, ma di 
proporre al Visitatore un accordo che prevedeva la cessione di sovranità delle terre di 
Nagasaki e Mogi ai Gesuiti; tale accordo fu chiamato “la Donazione di Bartolomeo”97. 
La cessione di sovranità di Nagasaki e Mogi da parte di Ōmura Sumitada (Bartolomeo) 
significava che i Gesuiti avrebbero dovuto amministrare la città, ma questo implicava diversi 
problemi di natura morale e amministrativa. I Gesuiti, secondo la costituzione della 
Compagnia, non potevano accettare proprietà private in dono; Valignano valutò comunque i 
benefici che questa donazione avrebbe avuto sulla missione.  
Valignano fin dall’inizio aveva intuito che questa donazione era utile al Daimyō di 
Ōmura Sumitada, il quale aveva diversi motivi per donare quelle terre ai Gesuiti. Il primo 
motivo va ricercato nel conflitto fra Ōmura Sumitada e Ryùzóji Takanobu98. Ōmura Sumitada 
non voleva cedere in dono le terre di Nagasaki e Mogi al suo avversario Ryùzóji Takanobu 
perché avrebbe perso una cospicua entrata di circa 3000 ducati, derivate dalle tasse sui diritti 
di ancoraggio e tasse doganali. Se donava le terre di Nagasaki e Mogi ai Gesuiti avrebbe perso 
solo la tassa sui diritti di ancoraggio (1000 ducati)99. Il secondo motivo era che il Daimyō di 
Ōmura voleva che i portoghesi attraccassero solo nel porto di Nagasaki100. Terzo motivo era 
che la presenza di navi portoghesi a Nagasaki assicurava a un sicuro rifugio in caso di 
guerre101. 
Il Visitatore alla fine accettò la donazione perché dava vantaggi anche ai Gesuiti per i 
seguenti motivi: primo motivo era evitare che il porto di Nagasaki cadesse nelle mani di 
Ryùzóji Takanobu e ciò avrebbe potuto minacciare l’intera cristianità Kyūshū102. Il secondo e 
il terzo motivo era che Nagasaki poteva diventare un rifugio sicuro per i cristiani e i 
missionari103. Il quarto motivo era legato al finanziamento della missione; con questa 
donazione si cedeva anche parte dell’incasso sui diritti di ancoraggio che ammontavano a 700 
– 1000 ducati (dipendeva dalla permanenza della nave).  Quest’incasso veniva suddiviso in tre 
parti: fortificazione e infrastrutture del porto, doni da portare al Daimyō di Ōmura e costruire 
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strutture ecclesiastiche nella provincia di Ōmura 104. Il quinto motivo era che Nagasaki 
sarebbe potuta diventare la futura sede vescovile del Giappone, anche se Valignano non era 
completamente d’accordo con la venuta di un vescovo in Giappone105.  
Nella lettera del 15 agosto 1580, Valignano comunicò che la donazione era stata 
accettata con riserva. Da buon giurista Valignano accettò la donazione di Nagasaki e Mogi a 
condizione che in qualsiasi momento i padri e fratelli della Compagnia di Gesù potessero 
restituirla. Valignano spiegava pure come i Gesuiti avessero dovuto amministrare la giustizia, 
nel pieno rispetto del regolamento della Compagnia di Gesù. I Gesuiti e Valignano non 
potevano accettare il modo di amministrare la giustizia secondo la legge e i costumi 
giapponesi che prevedevano anche la pena di morte. Dal punto di vista morale, i Gesuiti non 
potevano farsi carico di questo fardello, perciò Valignano trovò la soluzione di compromesso. 
Egli chiese al Daimyō Ōmura Sumitada la collaborazione dell’autorità giapponese (Yakunin) 
per amministrare la legge. Il tutto doveva essere regolato da un nuovo codice di leggi che 
descriveva tutte le pene e riservava la pena di morte solo per i crimini più efferati. In questo 
modo i Gesuiti affidarono l’incarico di amministrare la giustizia a parti terze, ma imponendoli 
un nuovo codice di leggi che era orientato alla concezione cristiana; senza dubbio uno dei 
primi esempi di fusione fra due codici di leggi diversi106. Per ultimo Valignano chiese al 
Generale che fosse promulgata dal Papa una legge che permettesse ai Gesuiti di avere 
possesso di un terreno. Il documento originale della donazione di Nagasaki in Giapponese non 
è mai stato ritrovato; Valignano scrisse una copia in spagnolo da inviare al Generale che 
portava la data del 9 giugno del 1580107. 
Valignano, dopo l’incontro con Omūra, si incontrò a Kuchinotsu con Arima Harunobu, 
figlio di Andrea (Arima Yoshida), che intendeva convertirsi al cristianesimo riconciliandosi 
con i padri che aveva cacciato dalle sue terre dopo la morte del padre108. Il desiderio di Arima 
di farsi cristiano era stato suggerito, con molta probabilità, da suo zio Omūra Sumitada. Ma 
Valignano rifiutò perché voleva accertarsi della sincerità del suo desiderio. 
Successivamente Arima Harunobu fu attaccato da Ryùzóji Takanobu e costretto a 
rifugiarsi in uno dei suoi castelli; durante l’assedio Valignano si prodigò per fornire armi e 
viveri agli assediati. Arima Harunobu, grato per l’interessamento di Valignano, decise di 
invitarlo nel suo castello dato che l’assedio era abbastanza blando. Nel castello, su invito del 
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Daimyō, Valignano insegnò la dottrina cristiana a tutta la corte. Valignano si fermò nel 
castello per 3 mesi. Alla fine di questo periodo accettò di battezzare Arima Harunobu con il 
nome di Protasio, il 3 aprile del 1580109. Successivamente Ryùzóji Takanobu decise di 
firmare un armistizio con Arima, dopo cinque mesi di assedio, per paura che nel suo domino 
potessero scoppiare rivolte interne. Siccome questo conflitto costò a Valignano ben 600 ducati 
di rifornimenti, consigliò a tutti i missionari di non esporsi in futuro a simili conflitti110. 
Arima Harnobu, divenuto cristiano, dimostrò la sua buona fede cacciando l’amante. 
L’8 settembre del 1580 Valignano lasciò la citta di Kuchinotsu per raggiungere la città 
di Funai (provincia di Bungo) ove avrebbe incontrato il Daimyō cristiano Ōtomo Yoshinge 
(Francesco). A Funai porse i saluti al figlio di Yoshinge, diventato da poco tempo il Daimyō 
di Bungo. Valignano in seguito si spostò ad Usuki per incontrare Ōtomo Yoshinge che lo 
accolse con grande piacere. In ottobre ad Usuki Valignano convocò tutti i Gesuiti alla prima 
grande consulta111. Il 24 dicembre inaugurò il noviziato ad Usuki e nominò maestro del 
noviziato Pedro Ramon. All’inaugurazione del noviziato entrarono in tutto 12 fratelli di cui 6 
giapponesi e il resto portoghesi112. A Funai Valignano fondò un collegio per permettere ai 
seminaristi o dojuku di studiare ed approfondire alcune discipline europee.  
Valignano rimase quasi 6 mesi nella provincia di Bungo e Otomo Yoshinge gli fornì 
una nave per poter arrivare più velocemente a Miyako. Egli lasciò la provincia di Bungo l’8 
marzo del 1581. Arrivò a Sakai il 19 marzo nonostante avesse rischiato diverse volte di essere 
depredato dai pirati giapponesi113. Egli si recò a Takasuki, nella provincia di Settsu, per 
incontrare Takayama Ukon (Giusto). Padre Gnecco Organtino Soldi, rettore del seminario di 
Azuchi, sapendo dell’arrivo di Valignano decise di andargli incontro e fargli da guida fino a 
Miyako. Padre Organtino, prima di raggiungere il Visitatore, comunicò a Oda Nobunaga 
l’arrivo del Visitatore. 
Valignano, arrivato a Miyako con un grande corteo, suscitò grande interesse fra i 
presenti, in particolare per la presenza del negro portato con se. Oda Nobunaga chiese a padre 
Organtino di portare nella sua corte Valignano e il negro per vederlo da vicino. Nobunaga 
vedendo da vicino il negro tentò inutilmente di sbiancarlo perché pensava che con un lavaggio 
sarebbe ritornato bianco114.  
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Valignano fu ricevuto da Nobunaga tra il 28 e il 29 marzo a Miyako, nel tempio di 
Honnoji115. Oda Nobunaga riconobbe in Valignano eccellenti doti oratorie guidate da 
saggezza e comportamento regali e lo volle incontrare più volte. Nell’ultimo incontro con 
Nobunaga regalò a Valignano il byobū dipinto dal famoso pittore Kano, che raffigurava il 
bellissimo castello di Azuchi. Il byobū in questione era quello donato a Papa Gregorio XIII 
durante il viaggio della prima ambasceria giapponese in Italia116. Valignano visitò il seminario 
di Azuchi che era costruito in perfetto stile giapponese. Egli convocò ad Azuchi una seconda 
consulta affrontando più o meno gli stessi temi affrontati ad Usuki117. I cristiani in questa 
zona erano circa 25000118. Valignano rimase nella zona di Miyako per sei mesi. 
I primi di settembre del 1581 Valignano lasciò la zona di Miyako ritornando con una 
nave nella provincia di Bungo il 3 ottobre119. Ad Usuki ritornò a visitare il noviziato ove fu 
accolto da Ōtomo Yoshinge, che nel frattempo aveva costruito una nuova chiesa. Alla fine di 
ottobre Valignano lasciò la provincia di Bungo con una nave, costeggiando l’isola Kyūshū. 
Egli decise di fermarsi al porto di Kagoshima per mandare doni al Daimyō Shimazu Yoshisa, 
allo scopo di riottenere il permesso di evangelizzare quelle terre120. Arrivato nella provincia di 
Arima, visitò il seminario ove fu accolto dagli studenti con un’orchestra. Egli fu contento nel 
vedere i piccoli progressi fatti dagli studenti del collegio. Nella provincia di Arima incontrò 
più volte i due Daimyō cristiani Omūra Sumitada e Arima Harunobu. Andò a Nagasaki per 
vedere come procedevano i lavori di fortificazione della città e della nuova chiesa121. A 
Nagasaki convocò l’ultima grande consulta trattando gli stessi temi dei precedenti. Alla fine 
di questa consulta, Valignano nominò padre Gaspar Coehlo nuovo vice provinciale del 
Giappone che aveva il compito di amministrare le vice province di Macao e Giappone122. 
Valignano, prima di lasciare il Giappone, volle organizzare una piccola ambasceria con 
l’obiettivo di dimostrare agli europei la raffinatezza e l’ingegno dei giapponesi, ma questo 
argomento verrà trattato successivamente123. I giapponesi alla fine della prima visita di 
Valignano erano all’incirca 130.000124  
 
5. L’editto anticristiano di Hideyoshi 
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Valignano durante la prima visita era riuscito ad ottenere consensi dai vari signori 
locali. Durante la permanenza in India seppe della morte di Oda Nobunaga, uno dei più 
importanti signori del Giappone. La notizia preoccupò Valignano per la sorte dei cristiani e 
padri presenti in loco. Toyomi Hideyoshi, generale al servizio di Oda Nobunaga, succedette al 
governo e come prima cosa cercò vendetta contro i cospiratori che avevano ucciso Oda 
Nobunaga.  
Fortunatamente Hideyoshi accolse i cristiani benevolmente, offrendo a padre Organtino 
e al vice provinciale Gaspar Coehlo un nuovo territorio ad Osaka per costruire seminari e 
chiese, in quanto il seminario e la chiesa di Azuchi erano stati distrutti dopo la morte di Oda 
Nobunaga125. Uomini più vicini al governo di Hideyoshi come Konishi Yukinaga (Agostino) 
e Takayama Ukon (Giusto) erano cristiani126.  
Valignano salpò da Goa nel 1588 con l’ambasceria, che si preparava a tornare in 
Giappone dopo 6 anni di assenza. Prima di salpare lasciò il suo incarico da provinciale delle 
Indie a padre Pedro Martines127.  
Arrivò a Macao il 28 luglio del 1588, ove apprese la notizia che Hideyoshi aveva 
cambiato atteggiamento nei confronti dei cristiani emanando un editto di espulsione nel 
1587128. 
A cosa era dovuto questo cambiamento radicale nei confronti del cristianesimo? 
L’editto fu emanato in un giorno e una notte. Il giorno prima dell’editto il vice provinciale 
Gaspar Coehlo andò a porgere i propri saluti a Hideyoshi ad Hakata129. Nella sera i due 
mangiarono e brindarono per la vittoria ottenuta in Kyūshū da Hideyoshi, dopo una lunga 
campagna militare. I due a fine sera si congedarono normalmente.  
Nella notte il vice provinciale Gaspar Coehlo venne svegliato da un messo di 
Hideyoshi, il quale gli consegnò un foglio dove si chiedeva di rispondere ad alcune domande. 
Il foglio conteneva quattro domande che riguardavano l’operato dei Gesuiti in Giappone. Tra 
le varie, si chiedeva della partecipazione attiva al commercio di schiavi giapponesi sulla tratta 
Nagaski – Macao. A tal proposito, i Gesuiti si difesero continuamente dalle accuse mosse loro 
per il commercio di schiavi, ma l’unico che prese posizioni nette e dure nei confronti dei 
commercianti di schiavi fu il secondo vescovo del Giappone Luis Cerquiera, che scomunicò 
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chiunque avesse partecipato a tal commercio130. Le risposte di Gaspar Coehlo furono 
affrettate e poco incisive nel difendere l’operato dei Gesuiti, così il giorno dopo, il 24 luglio 
del 1587, fu emesso un editto di espulsione in cinque punti131.  
L’editto di espulsione comprendeva inizialmente undici punti nel quale il cristianesimo 
venne accusato di essere tra tutte le sette religiose la più pericolosa132. Nella redazione finale 
in cinque punti il cristianesimo non era più confrontato con le altre sette religiose; piuttosto, 
venne messo in evidenza quanto i cristiani e il cristianesimo fossero pericolosi per l’equilibrio 
politico del Giappone. 
Molto è stato detto sulle possibili ragioni, ma alla fine il motivo di questo voltafaccia 
può essere ricondotto a una sola di esse. Questa ragione era legata alla possibilità che il 
cristianesimo potesse diventare, con l’aiuto dei portoghesi e dei Daimyō cristiani, una 
pericolosa fazione che avrebbe portato divisione e guerre in Giappone133. Non bisogna 
dimenticare che Hideyoshi aveva richiesto al vice provinciale Gaspar Coehlo il supporto di 
due navi portoghesi, che però non arrivarono mai.  
Il vice provinciale, dopo l’emanazione dell’editto e preso dalla disperazione, chiese 
l’intervento armato dei Daimyō cristiani contro Hideyoshi e supporti militari da Manila, Goa 
e Macao. Le richieste del vice provinciale non furono ascoltate, ma queste minacce non 
furono dimenticate, e al momento opportuno sarebbero servite ad infangare l’operato dei 
gesuiti.  
Valignano, informatosi di quanto successo, scrisse due lettere al Generale dove diede 
due spiegazioni diverse dell’accaduto134. In entrambe le lettere evidenziò che la condotta del 
vice provinciale in questa situazione era stata assolutamente deplorevole; non solo aveva 
rischiato di coinvolgere i Gesuiti in una guerra estranea alle loro ragioni, ma aveva rischiato 
di mandare all’aria tutta la missione. Valignano non riuscì a rimproverare di persona Gaspar 
Coehlo per la sua condotta perché deceduto poco prima del suo arrivo.  
Valignano da tempo comprendeva che il buddismo non era stato eliminato per motivi 
religiosi ma piuttosto per motivi politici. Ciò che lo preoccupava era proprio che un giorno le 
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autorità giapponesi decidessero di eliminare il cristianesimo, come era successo per il 
buddismo135.  
La situazione politica del Giappone, dopo la morte di Oda Nobunanga nel 1582, era 
completamente cambiata. Hideyoshi dopo aver vendicato la morte di Nobunaga, uccidendo gli 
assassini del suo mentore, andò a fare visita all’imperatore per farsi nominare Kampaku136. 
Non bisogna dimenticare che l’imperatore non era altro che una carica simbolica, quindi 
Hideyoshi ottenne il controllo del governo.  
Dopo tanti anni di guerre civili si ebbe finalmente un periodo di pace, perché nessun 
Daimyō osava opporsi a Hideyoshi. In questo periodo venne migliorata la sicurezza delle 
strade, eliminata quasi del tutto la pirateria giapponese e venne avviato il censimento della 
popolazione. In questo periodo, tra l’altro, ai contadini furono confiscate tutte le armi per 
evitare che si ribellassero. Per la prima volta furono costruite delle prigioni per i reati minori 
in alternativa alla pena di morte137. Hideyoshi ricostruì molti palazzi distrutti nella capitale. 
Nel 1592, all’apice del suo potere, trasmise il titolo di Kampaku al suo nipote Hidetsugu 
assumendo per se quello di Taiko138 
Dopo l’editto anticristiano nella zona della capitale e nella provincia di Bungo tutte le 
chiese e seminari furono smantellate. Tutti i cristiani perseguitati si rifugiarono nelle 
provincie di Arima ed Ōmura. Le terre di Nagasaki e Mogi, che erano state donate ai padri, 
divennero feudo sotto controllo di Hideyoshi, tramite un suo governatore. Nei territori di 
Hakata e Hirado non si ebbe nessun cambiamento e neanche nella provincia di Chikuzen. I 
cambiamenti più rilevanti, dopo l'editto anticristiano, si ebbero nelle isole Amakusa, dove era 
presente una grande comunità di cristiani (all’incirca 30.000). Dopo la campagna militare in 
Kyushu le isole di Amakusa furono assegnate al Daimyō Konishi Yuniga (Agostino), che era 
già padrone di metà della provincia di Higo. I vecchi signori locali non gradirono il cambio di 
potere perché avevano paura che il nuovo signore potesse in qualche modo cacciarli dal 
proprio castello. Konishi risolse tutto in modo pacifico lasciando tutti i vecchi signori locali 
nei propri castelli.  
 
6. La seconda visita di Valignano in Giappone e la sua ultima visita in India 
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Valignano attese più di un anno a Macao nella speranza di ottenere l’autorizzazione ad 
entrare in Giappone come ambasciatore del Viceré delle Indie. Ottenuto il permesso, partì per 
il Giappone il 20 giugno del 1590 e giunse a Nagasaki il 21 luglio dello stesso anno. In 
Giappone Valignano trovò la maggior parte delle istituzioni dei Gesuiti a Katsusa, importante 
porto giapponese nella zona di Arima, ma dato il clima di persecuzione preferì spostare le 
varie istituzioni in zone dove potevano attirare meno l'attenzione delle autorità139. 
Valignano nominò nuovo vice provinciale padre Pietro Gomez, spagnolo, uomo stimato 
e saggio ricordato soprattutto per aver scritto ”compendio della verità cattolica”, utilizzato 
come testo dagli studenti di teologia nel Giappone. Durante questo breve soggiorno, 
Valignano installò la prima tipografia con l'intento di stampare opuscoletti o libri di testo per i 
vari collegi a Katsusa; in seguito la sede tipografica venne spostata nelle isole Amakusa. 
Successivamente la tipografia cominciò a stampare anche libri con caratteri Romaji e 
Hiragana. Nello stesso periodo fu fondata la prima scuola di pittura, aperta a Shiki 
(Amakusa), nel 1591, dal fratello Gesuita Giovanni Nicolao. In questa scuola si insegnava la 
pittura ad olio e la tecnica dell'incisione in stile occidentale140.  
Valignano allo scopo di incontrare Hideyoshi con l’ambasceria ritornata da Roma, 
dovette attendere sette mesi141. Durante questo periodo di attesa, egli convocò nell’agosto del 
1590 la seconda grande consulta, tenutasi a Katsusa. Nella consulta furono trattati diversi 
problemi; in particolare quelli riguardanti la nuova situazione politica. Egli ancora una volta 
chiese ai fratelli e padri Gesuiti di non farsi coinvolgere in faccende politiche che potevano 
nuocere all’immagine dei padri. Tutte le decisioni prese nella consulta furono trascritte 
successivamente nel testo Obendincias142.  
Durante questa sosta, Valignano ebbe modo di approfondire ulteriormente le 
conoscenze sul Giappone. Tutte le decisioni della consulta e le nuove notizie sul Giappone 
furono raccolte e sistemate in un testo che prese il nome di Adiciones del Sumario de 
Japon143. Il testo non era altro che un aggiornamento del precedente, scritto nel 1583: 
Summario de las Cosas du Japon. Trascorsi i sette mesi dall’arrivo di Valignano in Giappone, 
i componenti dell’ambasceria ed egli stesso furono ricevuti da Hideyoshi144.  
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Valignano decise di lasciare il Giappone definitivamente per la seconda volta, il 9 
ottobre del 1592. Era entrato con il titolo di ambasciatore del governatore di Goa in Giappone; 
prolungare la sua permanenza significava dare un pretesto ad Hideyoshi per accusarlo di aver 
usato l'ambasceria come mezzo allo scopo di permanere in Giappone.  
Giunse a Macao nell'ultimo mese del 1592. Una volta arrivato si adoperò per risolvere 
alcuni problemi che affliggevano la missione cinese.  
Nel frattempo in Giappone venne creato il Vescovato di Funai. La sede vescovile di 
Funai fu eretta con una cedola concistoriale il 19 febbraio del 1588145. Il Papa riconobbe come 
futura sede dell’episcopato giapponese la città di Funai, la quale avrebbe ospitato il primo 
vescovo del Giappone.  
La nuova diocesi giapponese sarebbe stata autonoma da quella di Macao. La nomina del 
vescovo doveva essere accettata dal re di Portogallo, che doveva provvedere al mantenimento 
del vescovo. La diocesi di Funai, unica in Giappone, aveva la responsabilità su tutti i cristiani 
locali e il suo primo vescovo sarebbe stato padre Sebastiano Morales146. Costui morì durante 
il viaggio che l’avrebbe portato nella sua nuova sede vescovile e gli successe il Gesuita Pedro 
Martines, già padre Provinciale dell’India.  
La nomina ufficiale di Pedro Martines a nuovo vescovo del Giappone fu proclamata con 
una bolla di Papa Clemente VIII il 17 Febbraio del 1591147. Valignano, anche se non era 
d’accordo con la venuta di un vescovo, accettò la nomina in quanto era stata fatta da re 
Filippo II e il Papa148. 
La nomina di padre Pedro Martines come secondo vescovo del Giappone favorì 
l’elezione al nuovo provinciale delle Indie padre Francisco Cabral, negli ultimi mesi del 1592. 
Nel 1593 Cabral scrisse una lettera a Valignano nella quale gli comunicava che il suo 
mandato di Visitatore non sarebbe stato rinnovato al suo termine. Nella lettera veniva spiegato 
che durante la congregazione provinciale del 1588, molti fratelli e padri chiedevano che la 
carica di Visitatore di Valignano non fosse riconfermata al suo termine. Inoltre Cabral 
confermava di aver ricevuto un “Placet” per questa richiesta dal Generale149.  
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Questo “Placet” divenne motivo di discordia fra Cabral e Valignano. Cabral lo 
interpretò come “approvato”, mentre Valignano ne dette un’altra lettura. In pratica sospettava 
che quel “Placet” fosse stato mal interpretato perché la nomina di Visitatore poteva essere 
revocata soltanto con intervento diretto del Generale. Su questo argomento non aveva ricevuto 
nulla e lo comunicò al provinciale delle Indie, comunicandogli inoltre che non aveva nessuna 
intenzione di abbandonare il suo incarico e che avrebbe chiarito la situazione 
personalmente150.  
Valignano decise di partire per Goa per risolvere la questione legata alla sua carica. Vi 
arrivò nel marzo del 1595. Nel frattempo, qualche mese più tardi, con delle navi portoghesi 
arrivò la risposta definitiva al problema del mandato di Valignano.  
Il Generale, in una lettera scritta al provinciale delle Indie Francesco Cabral, 
comunicava che Valignano sarebbe rimasto Visitatore solo del Giappone e della Cina, e si 
raccomandava di mantenerlo segreto finché non fosse giunta lettera anche a Valignano. Il 
provinciale, di sua iniziativa, comunicò a Valignano la decisione del Generale. Nella lettera 
non era chiaro se Valignano doveva sottostare o no all’autorità del provinciale delle Indie, in 
quanto non era più Visitatore del luogo151.  
La questione fu risolta convocando una piccola consulta composta da cinque padri, i 
quali analizzando la questione decisero che Valignano sarebbe stato Visitatore del Giappone e 
della Cina, dunque non soggetto all’autorità del provinciale delle Indie152. Valignano accettò 
la notizia con dispiacere perché non si poteva più occupare delle cose che riguardavano 
l’India, anche se adesso poteva assistere meglio il Giappone e la Cina e dedicare più tempo al 
proprio spirito.  
Valignano rimase in India per un altro anno in attesa del procuratore Gil de Mata, che 
avrebbe portato con se i nuovi missionari per il Giappone e il nuovo viceré delle Indie a cui 
poteva chiedere aiuti finanziari per il Giappone e la Cina. Egli lasciò definitivamente Goa il 
23 aprile del 1597 con 8 nuovi missionari per il Giappone153. 
 
7. I 26 martiri di Nagasaki 
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Hideyoshi, dopo aver completato la riunificazione del Giappone, mosse guerra contro la 
Corea allo scopo di assoggettarla. Egli aveva concepito il progetto grandioso di invadere e 
sottomettere tutta la Cina, iniziando la propria azione di conquista dalla Corea.  
Nell’aprile 1592 la flotta era pronta nei porti e nelle baie della provincia di Hizen, nel 
Kyūshū. Hideyoshi si recò di persona nella piccola città di Nagoya (provincia di Hizen) per 
coordinare e guidare l’invasione della Corea154.  
Parteciparono alla campagna militare coreana molti Daimyō cristiani. La partecipazione 
dei Daimyō cristiani nella campagna coreana dimostrava che Hideyoshi, anche dopo l’editto, 
tollerava la loro presenza. Durante la campagna Konishi Yuniga (Agostino) ottenne grandi 
successi tanto da essere considerato uno dei più importanti generali di Hideyoshi. Kato 
Kiyomasa, spinto dall’invidia e dall’odio verso i cristiani, accusò più volte Konishi di aver 
favorito i cristiani.  
Nel 1593, insieme all’ambasciata spagnola, entrarono in Giappone quattro francescani 
ai quali Hideyoshi permise di stabilirsi nella zona di Miyako e Nagasaki, dove aprirono 
ospedali per lebbrosi155. 
Nel 1596 il galeone spagnolo “San Felipe” naufragò sulle coste di Tosa156. Questo 
naufragio portò sciagure ai cristiani in Giappone perché uno dei membri dell’equipaggio, 
sotto inganno, dichiarò che i missionari erano uno strumento di conquista da parte delle 
potenze europee. Hideyoshi andò su tutte le furie e mandò a morte tutti i membri 
dell’equipaggio. 
Hideyoshi si appropriò del prezioso carico della nave ed ebbe un valido motivo per 
cacciare i cristiani. Ordinò l’immediata cattura dei frati. Così, sei frati, diciassette neofiti, un 
fratello gesuita e due aspiranti alla Compagnia di Gesù il 5 febbraio del 1597 furono crocefissi 
a Nagasaki157. Ad assistere alla crocefissione dei 26 cristiani ci furono il vescovo Pedro 
Martines e padre Louis Frois, il quale descrisse una dettagliata relazione sui 26 martiri158. 
L’accusa ufficiale di Hideyoshi riportava le seguenti parole: «Ho condannato questi stranieri perché 
sono venuti datie Filippine al Giappone come ambasciatori mentre non lo erano
159
; sono poi rimasti a lungo 
                                                          
154 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p.241. 
155 Ibid., p. 243. 
156 C. R. Boxer, The Christian Century in Japan, cit., pp. 137 – 170. 
157 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p. 244 
158 Louis Frois, Relatione della gloriosa morte di XXVI posti in croce, Per comandamento del Re di Giappone, 
alli 5 Febbraio 1597. De quali sei furono religiosi di San Francesco, tre della Compagnia di Gesù, & diciassette 
cristiani giapponesi, Pacifico Pontio, Milano, 1599. (Il manoscritto originale era stato scritto in spagnolo) 
159 Si riferisce ai Francescani arrivati come ambasciatori del governatore delle Filippine 
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senza il mio permesso; disprezzando la mia proibizione hanno costruito chiese, predicato la loro religione e 
causato disordini. E mia volontà che, dopo di essere stati esposti al disprezzo del popolo, siano crocefissi a 
Nagasaki»
160.  
Qualche mese dopo l’eccidio dei 26 martiri Hideyoshi rinnovò l’editto anticristiano, 
costringendoli ad andarsene via dal suolo giapponese. Tuttavia Hideyoshi accettò la presenza 
di alcuni padri che servivano per dare supporto ai mercanti portoghesi. Il vescovo del 
Giappone Pedro Martines prese la prima nave in partenza per Goa per chiedere aiuto alle 
autorità portoghesi, ma non la raggiunse perché morì durante il viaggio. 
 
8. Francescani e Gesuiti 
I Francescani il 15 novembre 1586 ottennero l’autorizzazione ad entrare in Giappone161. 
Mentre, nel 1600 Papa Clemente VIII concesse l’autorizzazione a tutti gli ordini religiosi, a 
patto che questi passassero unicamente per le vie dell’impero portoghese, tutti i missionari 
che passavano per vie diverse da queste non potevano operare in Giappone162. 
I Francescani, dal loro arrivo in Giappone, avevano criticato a lungo l’operato dei 
Gesuiti in Giappone, tra cui due dei martiri di Nagasaki, Martín de la Ascensión e Jeronimo 
de Jesus163; ciò risulta da una pubblicazione edita postuma164. Dopo l’eccidio dei 26 cristiani a 
Nagasaki le accuse ai padri della Compagnia di Gesù si fecero più insistenti. Valignano, con 
l’aiuto del nuovo vescovo del Giappone Luis Cerqueria, cominciò a scrivere a Macao, nel 
1597, “l’Apologia: nella quale si risponde in diverse calunnie ai padri della compagnia in 
Giappone e Cina “165. Finì di scrivere il testo agli inizi del 1598. Esso aveva come obiettivo 
difendere l’operato dei Gesuiti in Giappone e Cina, e quello di salvaguardare l’autenticità 
dell’ambasceria giapponese in Europa. 
Nell’Apologia Valignano volle confutare le accuse dei Francescani, arrivando alla 
radice del problema: il metodo di evangelizzazione dei Francescani in Giappone era 
assolutamente inappropriato. Il problema d’altro canto non era dettato dall’ invidia dei 
Francescani nei confronti dei Gesuiti, ma era molto più profondo. Valignano scrisse che 
Francescani e Gesuiti avevano due modi diversi di evangelizzare166. Il metodo di 
                                                          
160 ibid., p.62. 
161 Leo Magnino, Pontificia nipponica: le relazioni tra la Santa Sede e il Giappone attraverso i documenti 
pontifici, cit., p. 35.  
162 Ibid., p. 63 
163Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 247 
164ì Una copia del manoscritto è conservata nell’archivio centrale dei Gesuiti, ARSI, Jap Sin 40. 
165 ARSI, Jap Sin 41. 
166 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 248 
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evangelizzazione dei Francescani proveniva dall’influenza Agostiniana: il sacro regno in 
opposizione alla vita terrena, corrotta dal peccato e tentazione.  
I Francescani pensavano che la vera chiesa e la verità cristiana non avevano bisogno di 
essere rinnovate, perché modificarle o innovarle avrebbe significato distorcere l’assoluta 
verità della chiesa stessa167. Per i Francescani non era importante solo difendere l’integrità 
della chiesa, ma anche combattere il peccato che la stava corrompendo. I Francescani in 
Giappone, come missionari dovevano combattere la società pagana giapponese perché essa 
rappresentava il peccato che poteva corrompere la chiesa di Cristo. Questo era il pensiero di 
Jeronimo de Jesus. Se Valignano appoggiava l’adattamento e spingeva i Gesuiti ad avvicinarsi 
alla cultura giapponese, i Francescani facevano l’esatto contrario: evangelizzare i pagani 
giapponesi senza avvicinarsi alla loro cultura.  
Questo differente modo di vedere l’evangelizzazione da parte dei Gesuiti aveva origine 
nella differente concettualizzazione della nozione di natura e della relazione che l’uomo ha 
con essa168. La società di Gesù era stata testimone della trasformazione di nozione di “natura”, 
la quale si era gradualmente trasformata nel concetto di “pura natura”. Questa graduale 
trasformazione da “natura” a “pura natura” era visibile negli scritti di alcuni Gesuiti, come 
Luis Molina e Francisco Suarez169. 
La concettualizzazione di “pura natura” ha permesso ad alcuni Gesuiti di comprendere 
meglio molti aspetti della natura umana. Da questo era stato possibile dissociare il piano della 
natura da quello sovrannaturale. Alcuni Gesuiti, compreso Valignano, seguendo questa 
filosofia erano stati in grado di riconoscere le differenze e le diversità del mondo. Questa 
consapevolezza della diversità e delle differenze aveva permesso a molti missionari della 
Compagnia di Gesù di evangelizzare nel rispetto delle tradizioni culturali del popolo locale. 
Per Valignano essa prende il nome di “adattamento” o “inculturazione”170.  
Valignano nell’ Apologia spiegò cosa significava essere missionari secondo il concetto 
di pura natura e la diversità del mondo. In questo contesto ragione ed intelligenza erano 
fondamentali per proseguire nella propria attività missionaria171. Il razionalismo non poteva 
essere astratto perché doveva poggiare su forti basi empiriche. Nel metodo missionario questa 
                                                          
167 Ibid., p.249. 
168 Ivi 
169 Ivi 
170 Vd. Infra Cap 5  
171 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 250 
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componente era la base di tutto; i missionari accumulavano esperienza dall’osservazione dello 
spazio in cui erano inseriti.  
Sempre nell’apologia, riferendosi ai Francescani, egli non temeva, per la chiesa, 
l’avvicinamento al mondo pagano. Per evangelizzare i giapponese c’era bisogno di una 
profonda conoscenza della società che permettesse ai padri di rendersi familiari alla 
popolazione autoctona. Questo concetto risultava essere chiaro nel cerimoniale per i 
missionari in Giappone e sul Summario de las cosas du Japon172.  
Queste idee sono alcuni esempi di come Valignano difendeva l’operato dei Gesuiti in 
Giappone. Egli dimostrò che il problema era di origine filosofica. I due ordini in Giappone 
non avrebbero mai potuto collaborare a causa di queste divergenze. 
 
9. Terza ed ultima visita di Valignano in Giappone 
Valignano e il nuovo vescovo Luis Cerqueria decisero di affrontare il pericolo di 
persecuzione per andare a dare supporto ai padri e ai cristiani che erano rimasti in Giappone. 
Arrivarono a Nagasaki il 5 agosto del 1598.  
Appena arrivato, Valignano cercò di recuperare consensi presso le autorità. Egli mandò 
un fratello a far visita ad Hideyoshi a suo nome allo scopo di presentargli i suoi omaggi. Il 
messo fu accettato cortesemente, ma Valignano, per prudenza, preferì non comunicare ad 
Hideyoshi la venuta del nuovo vescovo173.  
Il 5 ottobre, a Nagasaki, giunse la notizia della morte di Hideyoshi, avvenuta il 15 
settembre. Hideyoshi, prima della sua morte, aveva provveduto alla successione, affidata al 
suo unico figlio, Hideyori, che allora aveva cinque anni174. Lo stesso Hideyoshi, aveva 
affidato la custodia del minorenne a cinque Daimyō, con a capo Tokugawa Ieyasu. 
Con la morte di Hideyoshi si concludeva anche la guerra contro la Corea e la Cina. Uno 
dei più stimati comandanti di Hideyoshi, Konishi Yuniga (Agostino), al suo ritorno dalla 
guerra donò ai padri le terre dove poter ricostruire seminari e chiese175. Tra il febbraio del 
1599 e l’ottobre del 1600 furono ricostruite quasi tutte le chiese abbattute precedentemente. In 
                                                          
172 Vd. Infra cap. 5, pp. 18 – 22. 
173 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p. 246 
174 Con la nascita del primogenito, Hideyoshi, provvide personalmente ad eliminare il suo nipote Hidegtsu 
175 Luca Augusto, Alessandro Valignano la missione come dialogo fra popoli e le culture, cit., p. 249 
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meno di due anni furono battezzati 70.000 giapponesi176. Nella provincia di Higo, governata 
da Konishi, furono edificate 4 residenze e 15 nuove chiese177.  
Valignano cercò di mettersi in contatto con alcuni Daimyō, i quali già in passato avevano 
mostrato stima e rispetto per il Visitatore. I padri e fratelli si erano concentrati a Nagasaki, ma 
presto andarono a occupare e ricostruire chiese e seminari nelle provincie di Ōmura e Arima, 
province cristiane di vecchia data. Il collegio di Nagasaki contava circa 80 alunni e il suo 
rettore era colui che aveva accompagnato l’ambasceria giapponese in Europa, Diogo 
Mesquita. Alla fine del 1599, sembrava che dalle ceneri dei martiri di Nagasaki rinascesse una 
nuova chiesa178. 
Valignano vedeva mutare ancora una volta il quadro politico giapponese. Nel 1600 in 
Giappone ci fu una guerra che avrebbe cambiato il destino della nazione. I reggenti e 
commissari più fedeli ad Hideyoshi incominciarono a non tollerare più l’atteggiamento 
dispotico e di superiorità di Tokugawa Ieyasu. Il conflitto fra le due fazioni divenne sempre 
più evidente finché non sfociò in una guerra per la presa del potere. La battaglia decisiva si 
svolse a Sekigahara il 21 ottobre del 1600. Tokugawa Ieyasu era a capo di 80000 uomini, 
mentre Ishida Mastunari a capo di 100000 uomini, ma il tradimento di uno dei generali di 
Mastunari fu determinante per la vittoria di Ieyasu179. 
Valignano dichiarò in una lettera che Ieyasu fu clemente con i suoi nemici, perché 
condannò a morte solo i generali e capi della fazione ostile. Konishi Yuniga, che era uno dei 
generali della fazione a favore dell’erede di Hideyoshi, si rifiutò di fare seppuku, come voleva 
il codice d’onore dei giapponesi; così nel rispetto della religione cristiana si fece decapitare.  
La morte di Konishi ebbe di ripercussioni sul cristianesimo in Giappone. I feudi di 
Konishi passarono ad un altro Daimyō, Kato Kiyomasa che era conosciuto come nemico dei 
cristiani. In un primo provvedimento decise di fare arrestare tutti i vassalli di Konishi; 
successivamente, poi, li liberò e cercò di ingraziarseli. Nel frattempo distrusse tutte le chiese e 
seminari. Tutti i cristiani che possedevano terreni o beni ne furono completamente spogliati e 
furono mandati in esilio. Nel 1603 nella provincia di Higo i cristiani passarono dagli 80000 
individui a circa 20000180. 




179 Ibid., p. 251. 
180 Ibid., p.252. 
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Padre Organtino che aveva appoggiato Konishi, temendo il peggio, si presentò al cospetto 
di Tokugawa. Quest’ultimo non solo mostro affetto e stima al padre, ma gli fornì anche le 
autorizzazioni necessarie per evangelizzare e costruire nuove chiese; inoltre gli donò tre case, 
situate a Kyoto, Osaka, e Nagasaki181.  
L’atteggiamento favorevole di Tokugawa fece pensare a Valignano di aver trovato un 
buon protettore per i cristiani e i padri di tutto il Giappone. Joao Rodriguez, dopo la morte di 
Louis Frois, divenne il maggiore esperto di lingua giapponese, tanto da essere chiamato come 
interprete per le cerimonie ufficiali. Grazie alle sue conoscenze si era guadagnato una 
posizione di rilievo nell’entourage di Hideyoshi, facendo da interprete tra il monarca e i 
mercanti europei. Questi privilegi furono mantenuti anche sotto il governo di Tokugawa, al 
quale egli chiese cortesemente di abrogare l’editto anticristiano emesso dal suo predecessore. 
Ma Tokugawa non acconsentì.  
Tokugawa suddivise i Daimyō in due distinte categorie, ossia, quelli schierati dalla sua 
parte (Fudai) e quelli che si erano schierati contro di lui (Tozama), a prescindere dal fatto che 
essi fossero o non fossero cristiani. 
 Nell’ottobre del 1602 il vescovo Louis Cerqueira ordinò i primi due sacerdoti giapponesi 
e fondò il primo seminario per la formazione di sacerdoti in Giappone. Valignano vedeva 
finalmente realizzato il suo più grande desiderio, quello di formare un clero indigeno. Per 
ironia della sorte, Valignano, che aveva sempre osteggiato la possibilità della venuta di un 
vescovo in Giappone, ora doveva ringraziare il vescovo per il suo supporto. Poco prima della 
partenza definitiva di Valignano dal Giappone, i cristiani erano circa 300.000182. 
Dalla trascrizione che segue possiamo infine comprendere quale fosse il suo stato 
d’animo prima di lasciare il Giappone” «Basterebbe paragonare la nostra situazione nel 1593, 1599 e 
1603, per farsi un'idea dei cambiamenti e delle traversie alle qua-h d Giappone è soggetto. Dopo quattro anni 
tutto è di nuovo nella pace. [...] Quanto a Ieyasu, con la grazia di Dio siamo riusciti a calmarlo e la nostra 
situazione è ridivenuta molto buona. Oltre al collegio di Macao dove, provvidenzialmente, ci è stato possibile 
radunare i nostri giovani studenti (e che è necessario mantenere per ogni eventualità di persecuzione), abbiamo 
due collegi funzionanti e due in costruzione; due seminari, 25 residenze e più di 190 chiese. La morte ci ha 
portato via 17 perse le tra Padri e Fratelli, ma le Indie e l'Europa ce ne hanno man dati 30»
183. 
Questa era l'ottimistica visione di Valignano alla vigilia della sua partenza definitiva dal 
Giappone. Quello che avvenne negli anni seguenti, fu l’inizio di una violenta persecuzione 
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contro i cristiani, soprattutto sotto il governo del figlio di Ieyasu, Hideata, il quale emesse con 
forza un nuovo editto anti cristiano che imponeva a tutti i cristiani di abiurare e tornare a 
credere agli idoli del Giappone. Molti Daimyō cristiani voltarono le spalle al cristianesimo, 
diventando a loro volta persecutori dei cristiani. Alcuni giapponesi non abiurarono il 
cristianesimo e ne rimasero fedeli anche sotto tortura, diventando martiri184. Valignano lascerà 
Nagasaki per Macao il 15 gennaio 1603185. 
Dal 1603 fino al 1606, si dedicò completamente ad aiutare i padri e fratelli Gesuiti in 
Cina che grazie alle capacità di padre Matteo Ricci erano riusciti a stabilirsi permanentemente 
nella capitale dell’impero cinese. Alessandro Valignano morì l’11 gennaio del 1606 con il 
grande desiderio di raggiungere i fratelli e padri nella capitale dell’impero cinese. Molti padri 
e fratelli videro nella morte di Alessandro Valignano molte analogie con la morte di padre 




                                                          
184 La tortura più comune usata contro i cristiani era “ana Tsurushi” dove molti giapponesi non resisterò più di 
tre o quattro ore abiurando la fede cattolica. Questa tortura consisteva nell’appendere a testa in giù in una buca 
col fondo coperto di escrementi, le mani legate dietro la schiena, la persona che si voleva far abiurare. 




Il programma e rinnovamento della missione in Giappone negli scritti di 
Valignano: il Cerimoniale per missionari in Giappone e il Summario de las 
cosas du Japon (1581 – 1582) 
 
1. Le tre consulte e i problemi della missione 
Durante la sua prima visita in Giappone, tra gli anni 1579 e 1582, Valignano convocò 
tre consulte: la prima ad Usuki, nell'ottobre del 1580; la seconda ad Azuchi, nel luglio del 
1581; l’ultima a Nagasaki, nel dicembre del 1581.  
Investito della carica di Visitatore delle Indie1, Valignano tentò di affrontare i problemi 
più critici della missione giapponese. La questione centrale della missione era quella 
riguardante la convivenza tra fratelli giapponesi ed europei, caratterizzata dalle rilevanti 
differenze culturali tra le parti.  
L’altra questione, riguardò la formazione di un clero indigeno. Le funzioni che i 
giapponesi massimamente potevano esercitare erano quella di Dojuku, ossia catechisti che 
aiutavano la Compagnia nelle funzioni quotidiane, e quella di Iruman, ovvero i novizi2 
Alla formazione di un clero indigeno si oppose Francisco Cabral, il quale accusò la 
popolazione nipponica, per il carattere insincero e l’elevato grado d’orgoglio, di essere 
incapaci di recepire il messaggio cristiano. 
Cabral anche a distanza di anni continua ad essere contrario alla formazione di un clero 
indigeno ed infatti nella sua lettera del 10 dicembre dell’anno 1596, scritta a Goa e indirizzata 
all’assistente del Generale della Compagnia, padre Giovanni Alvarez, confuta l’idea di far 
assumere ai giapponesi la carica di sacerdote, in quanto essi avrebbero portato al collasso la 
cristianità in Giappone3. 
L’opposizione di Cabral fu l’immediata reazione di Valignano, il quale, da una parte, si 
adoperò per allontanare gradualmente padre Cabral dal Giappone, dall’altra, si impegnò nella 
realizzazione di collegi, noviziati e seminari (Arima ed Usuki), che avevano lo scopo di 
formare buoni cristiani giapponesi per poi candidarli come futuri sacerdoti4. Per Valignano 
era indispensabile la creazione di un clero formato direttamente in loco, perché ciò avrebbe 
permesso al Cristianesimo di insediarvisi permanentemente. Inoltre, negare il sacerdozio ai 
nipponici avrebbe comportato la rottura dei rapporti non solo con la popolazione locale in 
genere, ma più specificamente con i Daimyō In sintesi, a rottura di buoni rapporti tra cristiani 
europei e giapponesi avrebbe alterato l’interpretazione stessa che se ne dava dell’azione della 
                                                          
1 Il Visitatore aveva la funzione di rappresentare il Generale nelle Indie. Al di sopra della carica di Visitatore vi 
era quella di Generale della Compagnia. 
2 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), p. 75. 
3 George Elison, Deus Destroyed, cit., p. 16. 
4 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit., p. 75 
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Compagnia, ossia, quest’ultima sarebbe stata vista dai nativi come strumento di conquista 
delle potenze europee.  
L’opposizione di Cabral era nota anche allo storico dei Gesuiti, Daniello Bartoli, il 
quale non comprendeva il motivo di tanta avversione nei confronti del progetto di Valignano, 
dato che esso avrebbe contribuito decisamente alla propagazione della fede cristiana in 
Giappone5  
Padre Cabral non fu l’unico a contestare l’idea di formare un clero indigeno. Francesco 
Paiso, futuro vice provinciale della missione giapponese (1600 – 1611), in una lettera del 30 
gennaio 1596, destinata al Generale della Compagnia Acquaviva, e contrassegnata dalla 
dicitura soli, criticò le decisioni prese nella seconda grande consulta, convocate durante la 
seconda visita di Valignano (1590 - 1592). Il pensiero di Paiso, però, se da una parte 
coincideva con quello di Cabral, dall’altra mostrava una differenza tutt’altro che irrilevante. 
Infatti costui contestava l’idea del sacerdozio tra i giapponesi del suo tempo, ma non 
escludeva affatto che nel futuro, dopo un lungo processo di maturazione, questo potesse 
attecchire anche tra la popolazione nativa6. E tal processo avrebbe assunto concretezza grazie 
alla creazione di due distinte categorie di preti da formare nel corso di diversi decenni, 
attraverso una approfondita preparazione teorica. Ma nonostante la relativa vicinanza di 
pensiero con quello di Valignano, il progetto di Paiso cadde nell’oblio7 
Il 27 ottobre 1580 Valignano scrisse una lettera indirizzata al Generale. In questa lettera 
(Appendice G), venne resa nota la volontà di convocare una grande consulta, invitandovi tutti 
i Gesuiti presenti sul suolo giapponese, con lo scopo di trovare un’adeguata soluzione ai 
problemi della missione giapponese. 
La convocazione delle tre consulte, ricordate in principio del presente capitolo, avevano 
anche lo scopo di ascoltare tutti i membri presenti. Infatti Valignano chiese consiglio ai 
Daimyō riguardo le usanze locali che i Gesuiti presenti in Giappone avrebbero dovuto 
adottare nel rispetto della cultura tradizionale.  
In linea con il proprio pensiero, Padre Cabral, nonostante l’instaurazione di ottimi 
rapporti con i Daimyō convertiti, ed in particolar modo con Francesco, Daimyō di Bungo 
(Ōtomo Sōrin, battezzato nel 1578), rifiutò nettamente di adottare gli usi tradizionali e di 
assimilare la lingua e la cultura giapponese, evidenziando ulteriormente e con forza l’idea che 
i giapponesi avrebbero dovuto assimilare la cultura europea. Questo pregiudizio nei confronti 
                                                          
5 Daniello Bartoli, Istoria della compagnia di Gesù: il Giappone seconda parte dell’Asia, libro II, Ed. Giacomo 
Marinetti, 1825, pp. 169 – 173. 
6 Jesús López-Gay, Father Francesco Paiso (1554 – 1612) and his ideas about the sacerdotal training of the 
Japanese, in “Bulletin of Portoguese/Japanese Studies”, 2001, 1, p.37 
7 Ibid., p.39 
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dei giapponesi, stava mettendo in cattiva luce tutto l’operato dei Gesuiti in Giappone, i 
Daimyō cristiani non tardarono a far notare a Valignano che questo sistema non era adatto per 
instaurare un clima di collaborazione fra Gesuiti e giapponesi 8  
Altri fratelli Gesuiti, allo stesso modo di Padre Cabral, vissero per molti anni in 
Giappone disconoscendo la cultura, gli usi e i costumi propri della tradizione giapponese. 
Valignano rifletté sulle risposte date dai tre Daimyō convertiti, comprendendo gli errori 
commessi fino ad allora dai Gesuiti. Infatti, sostiene Valignano, doveva essere impossibile, 
oltre che impensabile, convertire i nativi costringendoli ad adottare le forme della cultura 
europea, tanto più che i giapponesi consideravano barbari i popoli europei9.  
Valignano ipotizzò che cinesi e giapponesi non avrebbero dovuto subire le sorti di 
indiani e africani, in quanto questi ultimi ricoprivano rispettivamente la penultima e l’ultima 
posizione della gerarchia razziale teorizzata. Se africani e indiani, dunque, avrebbero dovuto 
subire il dominio culturale europeo, ciò non doveva valere per cinesi e giapponesi; anzi, per 
quanto concerne questi ultimi due popoli menzionati, l’assimilazione di usi e costumi doveva 
avvenire da parte degli europei arrivati in Giappone. Si evince che nel pensiero di Valignano 
emergono differenze di trattamento in base all’etnia, e più in generale alla storia dei popoli, 
alla cui origine vi era la capacità o l’incapacità dei popoli di recepire appieno il messaggio 
cristiano10.Però Valignano non aveva escluso la possibilità che l’adattamento potesse essere 
strutturato su altre popolazioni. Non era un caso che qualche anno dopo la sua morte, 
avvenuta nel 1606, il Gesuita Roberto Nobili applicò il sistema di adattamento agli badala 
una comunità indiana che viveva sui monti Nilgiri11 
Valignano cominciò a parlare di adattamento ai costumi giapponesi dopo la prima 
consulta di Usuki. Tale processo d’integrazione avrebbe anche risolto il problema della 
disparità fra fratelli europei e giapponesi. Padre Organtino, rettore del seminario di Azuchi, 
che da sempre era stato uno dei promotori della creazione di un clero indigeno, si trovò 
pienamente d’accordo con le scelte fatte da Valignano durante la seconda consulta di 
Azuchi12.  
2. La prima consulta ad Usuki e la seconda consulta ad Azuki 
I seminari di Arima e Azuchi ebbero un ruolo basilare nella formazione del clero 
indigeno. I seminaristi dovevano seguire un programma rigido che avrebbe permesso loro di 
ottenere le capacità necessarie per diventare sacerdoti. In primo luogo, una delle condizioni 
                                                          
8 George Elison, Deus Destroyed, cit., p.17 
9 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cura di Joseph Franz Schütte, Ed. storia e 
letteratura, Roma, 1946, pp. 23 – 25. 
10 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p.87. 
11 Ibid., p.93 
12 George Elison, Deus Destroyed: The image of Christianity in early modern Japan, cit.,61.  
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essenziali poste da Valignano, era quella secondo cui i giapponesi non potevano fare a meno 
della conoscenza della lingua latina. Dunque, all’insegnamento della lingua giapponese 
veniva affiancato quello del latino. Ed era rilevante sottolineare l’insegnamento delle due 
lingue durante i seminari, proprio perché sono l’esempio calzante che mostra la volontà di 
equiparare le due culture. In secondo luogo, la formazione che Valignano desiderava 
impartire agli studenti doveva essere di alto livello, perché spesso tra i seminaristi vi erano 
figli di nobili13.  
Questo approccio formativo era pienamente coerente con lo spirito della Controriforma 
cattolica, ed introduceva nei seminari un modello di studio completamente europeo. Tutte le 
linee guida da usare nei seminari furono scritte nel manoscritto che prende il nome di 
Régimen de los seminarios de Japón (Appendice H) 14.  
Valignano non pianificò soltanto la formazione dei Gesuiti in Giappone, ma fornì a loro 
anche gli strumenti per poter studiare e comprendere la religione cristiana in maniera 
profonda e dettagliata. Il libro più noto su questo tema fu Catechismus Christianae Fidei, in 
quo Veritas nostrae religionis ostenditur et sectae iaponenses confutantur scritto da 
Valignano in spagnolo e poi tradotto in giapponese con l’aiuto dei fratelli giapponesi. Questo 
libro descrive e cerca di risolvere i problemi legati ai “casi di coscienza” che spesso entravano 
in conflitto con alcune usanze giapponesi rendendo la comprensione difficile per un 
giapponese. Inoltre il libro contesta tutte le sette buddiste, ma cerca in maniera didattica di 
confrontare il buddismo con il cristianesimo, affermando il cristianesimo come unica verità15. 
Durante la consulta di Usuki fu affrontata dettagliatamente tutta la questione 
dell’adattamento; in particolare ci si domandava se fosse possibile realizzare nell’immediato 
tale obiettivo. Sin dal principio furono trattate le specifiche tematiche riguardanti il vitto, 
l’alloggio e l’abbigliamento. Una questione su tutte, però, si rivelò particolarmente 
controversa, ossia, la questione relativa alla domanda numero 18: “è conveniente osservare 
tutti gli usi e le cerimonie di cui si servono i bonzi?”16. Senza dubbio, per Valignano la piena 
realizzazione dell’adattamento ai costumi locali era di primaria importanza. 
Altro passo fondamentale compiuto da Valignano fu quello di autorizzare i fratelli 
giapponesi a redigere un breve sunto riguardo le forme di cortesia e le abitudini locali che gli 
europei avrebbero dovuto osservare. Da questo sunto sarebbero successivamente derivate le 
linee guida essenziali riguardo agli atteggiamenti da adottare nelle relazioni quotidiane. In 
particolare, per Valignano erano di fondamentale importanza i monaci buddisti, i quali 
                                                          
13 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit., pp. 76 – 77. 
14 George Elison, Deus Destroyed: The image of Christianity in early modern Japan, cit., 61.  
15 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit., pp. 78 – 79. 
16 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p.25. 
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incarnavano il migliore esempio di comportamento che ogni religioso giapponese avrebbe 
dovuto tenere.  
Di seguito vengono riportati i punti affrontati durante la consulta di Usuki (Bungo):  
1.L’ importanza e difficoltà della missione in Giappone  
2. Altri ordini in Giappone?  
3. Vescovo per il Giappone? Vescovo con giurisdizione in tutto il Giappone? O solo 
nella zona Shimo? Almeno un Vescovo ausiliare? Clero nativo in Giappone? 
4. Espansione dell'opera di missione? O consolidarsi nelle terre dove ci sono già 
presenti strutture cristiane? 
5.Seminari nativi? Quali studi? 
6.Il Giappone indipendente dalla provincia indiana? O diventare Vice provincia?  
7.Organizzazione interna dell'ordine dei Gesuiti in Giappone: I. suddivisione in zone? 
II. Organizzazione finanziaria? III. Facoltà dei superiori? IV. I superiori devono essere 
cambiati? V. cambiamento dei missionari? 
8.In Giappone, costruire dei grandi palazzi "il tipo di collegi?" II Che tipo di struttura 
deve essere (noviziato, seminari e collegi)? III. Dove costruirli? 
 9.Tante piccole residenze? O case più grandi?  
10.Accettare fratelli giapponesi all’ordine? Quali studi devono intraprendere?  
11.Armonia tra fratelli europei e giapponesi, difficoltà, necessità per realizzalo.  
12.La consulta in Giappone va convocata ogni 3 o 6 anni? Il procuratore va a Roma 
ogni 6 anni? Le autorizzazioni vanno sempre richieste al Generale? 
13.Abbandonare il commercio della seta? Per ridurre questo commercio bisogna fare un 
piccolo sacrificio che va prelevato sui fondi per la costruzione di chiese? Sussidio del 
Papa o Re? 
14.Accettare le terre di Nagasaki e Mogi 
15.Proprietà delle residenze 
16.Dojuku?  
17.Adattamento nel cibo? Ai tavoli bassi? Preparazione del cibo giapponese? 
18.Adattamento al cerimoniale dei bonzi? Adattamento al modo di vivere dei 
giapponesi? Creazione di un libretto di cerimonia? Imitazione dei bonzi nel loro 
cerimoniale ampio? 
19. Abbigliamento dei padri e fratelli? 
20.Sakazuki? le posate d’argento possono essere usate a messa o per inviti?  
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21.Reliquie di Agnus Dei e perle consacrate per i cristiani?17 
Successivamente alla convocazione delle tre consulte, Valignano ufficializzò le scelte 
precedentemente adottate in un testo dal titolo “Risoluzioni”, datato 6 gennaio 1582. Di 
particolare interesse fu la parte riguardante il metodo dell’adattamento18. 
Innanzitutto i missionari dovevano adeguarsi alle usanze dei monaci buddisti. In 
secondo luogo essi dovevano obbligatoriamente seguire il cerimoniale giapponese. Infine 
l’accoglienza degli ospiti doveva essere regolata secondo le usanze locali; in realtà ciò non 
avrebbe dovuto riguardare solamente l’accoglienza, ma ogni manifestazione esteriore19. 
Nelle “Risoluzioni” troviamo, inoltre, argomentati i motivi secondo cui il metodo di 
adattamento era l’unico possibile al fine di propagare la fede cristiana in Giappone20. 
Nelle “Risoluzioni”, Valignano scrisse cinque motivi relativi alla necessità 
dell’adattamento. Il primo motivo spiega che più di ogni altra popolazione, i giapponesi 
avevano un grande rispetto per le proprie tradizioni. Ogni usanza giapponese era regolata da 
un codice di comportamento ben preciso e la sua inosservanza non solo offendeva la persona 
con la quale si trattava, ma faceva perdere anche stima nei suoi confronti. Il secondo motivo 
era legato al mancato rispetto delle tradizioni locali; il padre o il fratello Gesuita che non 
rispettava le tradizioni locali danneggiava la causa per cui combatteva. Il terzo motivo era 
quello secondo cui i padri cristiani, anche in difesa della fede cristiana, dovevano evitare 
manifestazioni di disprezzo nei confronti dei pagani e mantenere un atteggiamento decoroso. 
Il quarto motivo, legato al secondo, sosteneva che, non esistendo alcuna autorità al di sopra 
dei Gesuiti, questi dovevano attenersi al modo locale di abbigliarsi o atteggiarsi, onde evitare 
di compromettere la missione. L’ultimo motivo, quello maggiormente rilevante, riguardava il 
confronto con i monaci. Questo, doveva avvenire solamente dal punto di vista esteriore, in 
quanto l’unica maniera per attrarre un giapponese era di imitare esteriormente i monaci 
buddisti21. 
Nelle pagine di Istoria della compagnia di Gesù: il Giappone, Daniello Bartoli specifica 
come il sistema dell’adattamento fosse in uso nella Compagnia di Gesù già prima 
dell’esperienza di Valignano. Infatti, in passato altri missionari avevano provato ad assimilare 
gli usi e i costumi giapponesi, come ad esempio Francesco Saverio. Egli, quando incontrò il 
futuro Daimyō cristiano Francesco (Ōtomo Sōrin), lasciò le tipiche vesti da Gesuita per 
                                                          
17 Joseph Franz Schutte, Valigxanos missiongrundsàtze fùr Japan 2/2, Edizione storia e letteratura, Roma, 1958, 
pp. 10 – 14. 
18 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p.27 
19 ibid., p.28. 
20 Ivi. 
21 Ibid., pp. 27 – 28. 
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indossare il kimono in seta, tipico abito da nobile giapponese22. Il parallelo tra Francesco 
Saverio e Alessandro Valignano era stato possibile grazie al loro entusiasmo per i giapponesi, 
entrambi a modo loro diedero un grande contributo alla storia della chiesa in Giappone. 
 
3. Il Cerimoniale per i missionari del Giappone 
Il titolo completo dell’opera, scritto in portoghese, era Advertimentos e Avisos Acerca 
dos costurnes e catangues de Jappào. È doveroso precisare che il termine “catangues” non 
era una parola portoghese, bensì di origine giapponese. Questo termine si basava sulla parola 
giapponese “Katagi”, che significava letteralmente “carattere speciale” o “qualità speciale”. 
In questo contesto si pensa che assunse un altro significato, ovvero l’utilizzo o adattamento di 
caratteristiche speciali dei giapponesi23 
Il cerimoniale (d’ora in poi verrà adoperata la parola Cerimoniale per indicare gli 
Advertimentos e Avisos Acerca dos costurnes e catangues de Jappào), a differenza del 
Summario de las cosas du Japon24, non è un manuale di teoria missionaria, ma un testo che 
descrive usi e regolamenti riguardo i modi di comportamento in Giappone; questi 
comportamenti avrebbero permesso ai missionari europei di adattarsi in maniera pressoché 
totale ai costumi giapponesi.  
Lo scopo del cerimoniale era quello di far acquisire ai padri europei l’autorità e la stima 
dei giapponesi25. L’equilibro fra queste due qualità era essenziale per ogni forma di relazione; 
non essere in grado di creare tale equilibro significava arrecare offesa e danno alla causa 
cristiana. Il testo di Valignano doveva essere il caposaldo per qualsiasi missionario che voleva 
integrarsi nella società nipponica26.  
La struttura del cerimoniale evidenzia quanto le relazioni sociali dovessero essere 
ordinate e come alle relazioni fossero applicate, per ogni grado sociale, determinate etichette. 
I missionari dovevano decidere a quale grado sociale collocarsi, e la scelta più logica fu quella 
di seguire l’etichetta adoperata dai monaci buddisti. Talvolta in passato alcuni Gesuiti 
provarono a seguire le buone maniere dei laici con pessimi risultati27.  
Valignano scrisse il Cerimoniale in un giorno e una notte, nell’ottobre del 1581; circa il 
luogo della stesura, sappiamo che fu scritto nella provincia di Bungo, ma non in quale città, in 
quanto durante la stesura l’autore stava esplorando diverse parti della provincia. 
                                                          
22Daniello Bartoli, il Giappone seconda parte dell’Asia, libro II, cit., pp. 165 – 166. 
23 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p.221. 
24 Vd. Infra, pp. 14 -.22. 
25 Alessandro Valignano , Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p. 82 
26 Ivi 
27 Ibid., p.83. 
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Il manoscritto originale del Cerimoniale è attualmente conservato nell’Archivio 
Romano della Compagnia di Gesù28 
Il Cerimoniale rimase un documento ufficiale fino al componimento del Libro delle 
regole, composto nel 1592. Successivamente a questa pubblicazione, il Cerimoniale perse 
d’importanza in quanto documento ufficiale a se stante, ma i concetti espressi nel contenuto 
rimasero impressi nelle stesse pagine dello stesso Libro delle Regole29 
Il testo del Cerimoniale era composto dal proemio e da sette capitoli. Il proemio, frutto 
di un’aggiunta successiva, avvertiva che la spiegazione degli usi e costumi giapponesi sarebbe 
stata affidata a Padre Diego Mesquita, il quale dunque si sarebbe fatto carico della 
spiegazione da riferire al Generale Acquaviva. 
Il proemio iniziava con la dicitura “Avvertimenti circa i costumi dei giapponesi, per il 
nostro padre Generale i quali spiegherà padre Diego de Misquita”30. La sua funzione era 
quella di spiegare al Generale le grandi differenze tra i costumi e comportamenti giapponesi e 
quelli europei. 
Il primo capitolo porta il titolo “Del modo che si ha da tenere per acquistare e 
conservare autorità nel trattare coi giapponesi”, il secondo “Del modo che si ha da tenere 
per rendere familiari i cristiani”, il terzo “Dei complimenti che i padri e fratelli hanno da 
osservare coi forestieri”, il quarto “Della maniera che si ha da tenere nel dare e accettare 
Sakazuki e Sakana”. Il quinto “Del modo che si ha da tenere nel tratto dei padri e dei fratelli, 
tra di loro, e con gli altri di casa”, il sesto “Del modo che si ha da tenere nell’accogliere 
Ambasciatori o alte persone di rispetto, e dei convitti e presenti che si hanno da fare”, il 
settimo “Del modo che si ha da tenere nel fabbricare le nostre case”31. Il manoscritto 
presenta una molteplicità di informazioni di interesse antropologico sulla quotidianità 
giapponese del XVI secolo. Di seguito rivolgiamo adesso l’attenzione ad alcuni dei contenuti 
più interessanti del manoscritto. 
La struttura gerarchica della Compagnia di Gesù comprendeva: il Superiore, semplici 
padri, irmaos (fratelli) e dojuku (catechisti o coauditori temporali). Ad ogni grado della 
gerarchia era associato uno specifico codice di comportamento da adottare. Questa gerarchia, 
riconosciuta in Europa, non lo era, ovviamente, in Giappone32.  
                                                          
28ARSI, Jap.Sin 64 Mesquita: Costumbre.s Per le questioni legate all’autenticità del documento e per tutte le 
problematiche legate alla presenza di diverse calligrafie consiglio di leggere l’introduzione del libro “il 
Cerimoniale per i missionari del Giappone” di Joseph Schǖtte (ampiamente trattato nella mia tesi) 
29 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p. 79. 
30 Ibid., p. 119. 
31 Ibid., pp. X- XI. 
32 Ibid., p. 85 
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Seguendo il suo pensiero, Valignano propose che la Compagnia adottasse i gradi sociali 
dei monaci buddisti della setta Zenshȗ. La scelta ricadde su questa setta in quanto era la più 
importante. Questa notizia trova conferma in Historia de Japam di Padre Louis Frois, il quale 
ritiene la setta Zenshȗ una tra le più importanti all’interno della nobiltà. Un altro motivo della 
scelta operata da Valignano era legato all’influenza che su di esso aveva il Daimyō di Bungo. 
Egli, prima di convertirsi al Cristianesimo, era un fervente buddista legato alla suddetta setta, 
nella quale, stando alle parole di Padre Cabral, raggiunse i più alti gradi della gerarchia. Ebbe 
il compito di dispensare consigli a Valignano circa i comportamenti che i Gesuiti avrebbero 
dovuto assumere nei confronti dei giapponesi. 
La Compagnia di Gesù fu riordinata in base all’organizzazione propria della setta 
Zenshȗ. I capi principali della setta si chiamavano Tôdô o Chôrô33; alcuni di questi capi erano 
di un grado superiore, perché erano capi dei cinque templi, detti Gosan. Al di sopra di questi 
c’era il capo principale, chiamato Nanzenji no Inchô34. I Padri Superiori dello Shimo, Miyako 
e Bungo presero il titolo di Chôrô Gosan, mentre agli altri padri fu attribuito titolo di Chôrô. 
Il Padre vice provinciale, ossia il capo di tutti i superiori del Giappone, acquisì il titolo di 
Nanzenji no Inchô. I fratelli anziani, coloro che erano in attesa di diventare professi della 
compagnia, venivano chiamati Shȗsa35; mentre i fratelli novizi venivano chiamati Zôsu36e per 
ultimi vi erano i Dojuku (catechisti). Nella Compagnia di Gesù, i catechisti rappresentavano il 
grado inferiore della gerarchia. Allo stesso modo, essi rappresentavano il grado più basso 
all’interno del buddismo Zenshȗ37. Indipendentemente dal proprio grado, il rispetto degli 
anziani doveva essere sempre manifestato esplicitamente dai giovani38. Così, lo stesso 
Valignano si proponeva di imparare questi gradi e di adottare i relativi usi. 
Il grado sociale del singolo era determinato in modo manifesto dall’accoglienza ad esso 
riservata nello Zashikiì39 e dal modo in cui veniva servito il Sakazuki40.  
I costumi giapponesi imponevano l’uso del mantello (dôbuku), ma Valignano 
consigliava di usarlo solo in caso di visite e non per altri tipi di attività, in quanto tale 
abbigliamento poteva mettere in ridicolo i fratelli41  
                                                          
33Tôdô o Chôrô sono i termini che indicano l’avvenuta acquisizione da parte dei capi del titolo di dottori o 
maestri. 
34Gosan, che letteralmente significa “cinque montagne”, sono considerati i cinque templi principali della setta 
Zen Rinzai e si trovano tra Miyako e Kamakura. Al di sopra di questi monasteri si trova il Nanzenji che era 
considerato il quartier generale setta Zen Rinzai 
35 Nel Buddismo Zen è il dirigente dello Zazen (Contemplazione dello zen) ed è superiore dei novizi. 
36 Nel Buddismo Zen sono considerati gli amministratori della “Kura”(il magazzino delle vettovaglie e dei beni 
di lusso) 
37 Nel buddismo Zen sono coloro che si sono fatti tonsurare che offrano i loro servizi all’interno del tempio  
38 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., pp. 123 – 127. 
39 Salotto giapponese per ricevere gli ospiti. 
40 Piccolo bicchiere dove si versa il Sake. 
41 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p.133 
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Un altro costume che andava rispettato era quello di adoperare i Dojuku o fratelli 
giovani per andare a fare visita a case di altri cristiani, il padre non deve mai muoversi in 
prima persona meno che non siano persone di grande importanza o qualche festività 
importante come lo Shôgatsu42 
I superiori del Giappone, o i padri, nei casi in cui accettavano di far visita ad altri, 
insieme a persone non cristiane, potevano farlo, ma portando con sé il Koshi (Lettiga) che 
poteva essere confrontata alla sedia gestatoria dei cristiani43  
Valignano vietava ai padri di fare affari con la compravendita di armi anche se questi 
fossero cristiani, al massimo si potevano dispensare consigli, ma era sempre meglio evitare44.  
Era fatto divieto ai padri di mandare i fratelli giovani a predicare con vestiti malconci, in 
quanto ciò avrebbe rovinato la reputazione dei padri stessi; solo all’interno del noviziato i 
giovani potevano indossare vestiti in tale stato45.  
I padri dovevano avere qualche Dojuku con conoscenze riguardanti la cerimonia del Tè 
(Chanoyu), fondamentale per accogliere gli ospiti nello Zashiki46. Per indurre i singoli a 
confessarsi o ricevere il sacramento si consigliava di renderli familiari al cristianesimo; 
l’apprendimento del sacramento doveva avvenire in maniera graduale47.  
In casa non andavano assolutamente accettati i vagabondi (Itazura-mono) e bisognava 
trattarli come tali48. Valignano qualche pagina dopo spiega il problema dei vagabondi, 
specificando che hanno poco ritegno perché una volta che gli si dava mangiare ritornavo in 
continuazione. Però se questi erano cristiani, andavano trattati secondo il loro grado49. 
 
4. Discussione con il Generale riguardante l’adattamento 
Il Generale Acquaviva lesse il Cerimoniale, arrivato con l’ambasceria giapponese il 22 
marzo del 1585. Il Generale si rinchiuse nella casa del noviziato di S. Andrea per poter 
leggere tutte le notizie e le note di Valignano. Qualche mese dopo, il 24 dicembre 1585, il 
Generale scrisse una lettera di risposta sulla questione dell’adattamento agli onori e alle 
dignità dei bonzi50. Il Generale era molto soddisfatto del lavoro svolto da Valignano, ma 
aveva grossi dubbi sull’adeguamento ai costumi giapponesi. Le sue titubanze riguardavano il 
                                                          
42 Capo d’anno giapponese 
43 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., pp. 146 – 147. 
44 Ibid., p. 151. 
45 Ibid., p. 157. 
46 Ibid., p. 163 
47 Ibid., p. 171 
48 Ibid., p. 175. 
49 Ibid., p. 177. 
50È possibile leggere la lettera integralmente su Valignano Alessandro, Cerimoniale per I missionari del 
Giappone, cit., pp. 315 – 324  
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contenuto del capitolo 23° del summario de las cosas du japon51, in particolare le domande 
17, 18 e 19 della prima consulta giapponese, e delle corrispondenti risoluzioni52.  
I Gesuiti, secondo il Generale, si dovevano rendere familiari non per la preziosità dei 
vestiti, quanto per la pulizia e cura degli stessi, da cui si evince che i giapponesi dovevano 
persuadersi della ricchezza dello spirito, e non della ricchezza materiale. Inoltre, credeva che 
l’adozione dei costumi dei monaci buddisti potesse generare pericoli di non poco conto, 
dunque consigliava di non prendere alla lettera il Cerimoniale53. 
Nonostante le critiche, il Generale Acquaviva riconobbe ai giapponesi le potenziali 
capacità di recepire appieno il messaggio di Cristo. In conclusione della sua lettera, infine, si 
affida a Valignano allo scopo di disciplinare e correggere il processo di adattamento54 
Valignano non tardò a rispondere con una lettera al Generale, per difendersi dalle 
critiche mossegli sul processo di adattamento. La lettera porta la data 20 dicembre 1586; fu 
scritta a Cochin (Kochi).  
Valignano si difese dalle critiche affermando che la mancanza di tempo non gli aveva 
permesso di dare una spiegazione sufficiente riguardo i motivi che rendevano necessario 
l’adattamento. Dato che il cerimoniale fu scritto in un giorno e una notte, poteva essere 
plausibile che il contenuto fosse stato svolto in maniera sbrigativa. Valignano ricordò al 
Generale che era molto difficile spiegare le difficoltà incontrate dai Gesuiti in Giappone. A 
sua difesa sosteneva di conoscere le regole dell’ordine e, proprio in virtù di queste, 
l’adattamento non era in contrasto con nessun regolamento55. Inoltre, grazie alle proprie 
competenze in materia giuridica, era sempre stato in grado di risolvere i problemi della 
Compagnia nel pieno rispetto del regolamento, trovando soluzioni adatte allo scopo. Di 
particolare impegno e difficoltà fu, durante la sua prima visita, la risoluzione del problema 
della “donazione di Bartolomeo”, che mise a dura prova le sue stesse nozioni giuridiche56.  
Valignano riuscì in maniera elegante e combattiva a difendere il suo operato, necessario 
per la missione in Giappone. Considerava il suo operato come una naturale risoluzione ad un 
problema che da anni minacciava la dissoluzione della Chiesa in Giappone, aggiungendo “che 
anche il Generale e suoi assistenti non avrebbero disposto diversamente, se si fossero trovati al suo posto”57. 
Nonostante il disappunto con il Generale, comunque, ascoltò i suoi consigli, anche 
perché gli era legato da una profonda amicizia, nata durante il noviziato; decise, così, di 
                                                          
51 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., pp.230 – 250. 
52 Joseph Franz Schutte, Valigxanos missiongrundsàtze fùr Japan 2/2, cit., p.13 
53 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., pp. 38 - 40 
54 Ibid., p. 41. 
55 Ibid., p. 43. 
56 Vd. Supra, Cap 4, pp.-17 – 19. 
57 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p, 43  
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modificare il cerimoniale riscrivendo integralmente il primo capitolo e dando una spiegazione 
profonda e chiara su cosa significasse adattarsi agli “onori e dignità dei bonzi”. Il cerimoniale 
riedito fu spedito a Roma con la lettera del 17 aprile del 1587, per mostrare al Generale le 
modifiche introdotte. 
 
5. Sumario de las cosas de japon 
Questo testo, così come il precedente “sumario indico”58, aveva l’obiettivo di 
descrivere l’andamento e le difficoltà incontrate riguardo la risoluzione delle controversie 
della missione. Il libro datato 28 ottobre 158359. Il 7 aprile del 1583, a causa del monsone non 
favorevole alla navigazione, Valignano rimase bloccato a Cochin (Kochi) per sette mesi; fu 
qui che egli ebbe modo di completare la sua opera60.  
Proprio come il cerimoniale, anche quest’opera sarebbe dovuta essere consegnata 
personalmente da Valignano; ma durante la lunga permanenza, gli arrivò una lettera con la 
dicitura “soli”, nella quale veniva nominato nuovo Provinciale delle Indie61 
Il manoscritto originale si trova nell’Archivio Romano e porta la data 28 ottobre 158362. 
Fu redatto in spagnolo ed aveva un approccio completamente diverso da quello del 
Cerimoniale, in quanto trattava vari argomenti riguardanti il Giappone, includendo comunque 
le novità introdotte dal cerimoniale.  
Il trattato di Valignano cercò di dare più informazioni possibili sul Giappone e spesso 
anche sull’andamento della missione. Ad esempio nel capitolo 23° riprese il concetto di 
assimilazione della cultura giapponese già ampiamente discusso nel cerimoniale, 
sottolineando le differenze culturali che separavano i paesi europei da quello nipponico63.  
Il libro era diviso in due grandi sezioni; la prima più propriamente introduttiva e la 
seconda storico-divulgativa. Complessivamente comprendeva trenta capitoli. La prima 
sezione era formata dai primi tre capitoli: i primi due capitoli introducevano usi, costumi e 
qualità dei giapponesi. Leggendo i primi due capitoli del “Sumario de las cosas du Japon” 
sembra di tornare indietro di 33 anni, perché Valignano adoperava le stesse parole di 
Francesco Saverio; in particolare quando quest’ultimo, nella sua più celebre lettera del 5 
novembre del 1549 a Kagoshima, definiva i giapponesi come la migliore popolazione tra 
quelle indiane. Il terzo capitolo, invece, gettava uno sguardo sulle sette religiose giapponesi64. 
                                                          
58 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p.232. 
59 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., p.31. 
60 Ivi. 
61 Ibid., pp. 35 – 36. 
62Jap-Sin 49,, ff. 258 - 321 
63 Alessandro Valignano, Cerimoniale per I missionari del Giappone, cit., pp.32 -34. 
64Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 231. 
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La seconda sezione descriveva la provincia giapponese e il mantenimento delle chiese, 
collegi e residenze. Nel quarto capitolo descrive le province del sud (Shimo), nel capitolo 5 
quelle della provincia di Bungo e Miyako.  
La divisione dell’opera rifletteva le intenzioni espresse in uno dei provvedimenti della 
consulta, ossia quelle di suddividere il Giappone territorialmente e affidarne la gestione a tre 
Superiori e a un Vice provinciale. Valignano desiderava una forma di collaborazione anziché 
il potere fortemente centralizzato che aveva caratterizzato il Giappone prima del suo arrivo65.  
Nei capitoli 6 e 7 veniva presentata l’impresa di evangelizzazione del Giappone, 
ritenuta fondamentale per la chiesa cattolica oltreoceano, e tutte le difficoltà incontrate dai 
Gesuiti. I restanti 23 capitoli formavano un vero e proprio trattato di missiologia e 
missiografia applicate al Giappone66. In essi venivano trattati tutti i problemi inerenti la 
missione: quelli finanziari, quelli concernenti il clero indigeno, l’adattamento ecc. .  
Nello scritto, Valignano dimostrava di aver appreso, in circa tre anni, moltissime notizie 
sulla cultura giapponese a differenza del precedente superiore Francisco Cabral. Il trattato, 
come il cerimoniale, si basava sulle risoluzioni e atti della grande consulta giapponese (1580 – 
1581). 
Di seguito viene illustrato in maniera analitica l’indice del testo di Valignano, è tradotto 
dall’edizione di Jose Luis Alvarez Taladriz, in quanto ad oggi è l’unica edizione commentata 
e disponibile67. 
 
Capitolo I.. Descrizione, abitudini e qualità dei giapponesi  
Capitolo II.. Descrizioni di alcune strane abitudini del Giappone  
Capitolo III.. Della religione e sette del Giappone  
Capitolo IV.. Delle divisioni e provincie del Giappone e delle case e scuole e chiese che 
abbiamo in essa e particolarmente nelle parti di Shimo  
Capitolo V.. Delle case e residenze di Bungo e di Miyako  
Capitolo VI.. Dell'importanza di questa impresa e del grande profitto che si ha da fare in 
Giappone  
Capitolo VII.. Delle difficoltà che bisogna affrontare per questa impresa 
Capitolo VIII.. Perché non deve in nessuna maniera venire per adesso il vescovo in 
Giappone  
                                                          
65 Ibid., p 232. 
66 Ivi 
67 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583) – Adiciones del sumario de japon(1592), 
Editados josé Luis Alvarez Taladriz, Sophia University, Tokyo, 1954 
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Capitolo IX..Perché non conviene andare in Giappone agli altri ordini (altri ordini 
religiosi) 
Capitolo X..Come si deve comportare la Compagnia per conservarsi e portare avanti 
questa impresa del Giappone 
Capitolo XI Come la Compagnia deve stabilirsi in più parti di Miyako, e della 
differenza che ci sono tra loro e noi; e del  modo che bisogna fare per mantenere i 
cristiani  
Capitolo XII.. Dell'importanza dei seminari per nativi e il modo con cui bisogna 
comportarsi con essi  
Capitolo XIII.. L'istituto che deve dare i chierici che si riveli come tali anche nel 
governare 
Capitolo XIV.. Dei giapponese che vengono ricevuti nella Compagnia come bisogna 
provare ed insegnare a loro 
Capitolo XV.. Dei dogicos (Dojuku) e loro qualità e come non possono scusarsi in 
Giappone  
Capitolo XVI.. Con grande cura si deve preservare l’unione tra i fratelli e giapponesi 
dogicos  
Capitolo XVII.. Come i giapponesi sono molto disposti alla religione e di farsi 
governare facilmente, a loro modo 
Capitolo XVIII.. Del modo si deve avere per governare i giapponesi 
Capitolo XIX..  Come deve governare il Superiore Universale del Giappone per il bene 
del suo governo 
Capitolo XX.. Di come pericolosamente si può sbagliare a governare in Giappone 
Capitolo XXI.. Delle qualità e facoltà che devono avere i Superiori di Giappone  
Capitolo XXII.. Le qualità e capacità che i missionari devono avere per venire in 
Giappone  
Capitolo XXIII.. Il modo in cui tenere i Padri in Giappone a casa e fuori casa 
Capitolo XXIV.. Del modo che ebbe nostro Sig. fino ad ora di portare la cristianità in 
Giappone 
Capitolo XXV.. Perché il Giappone è bene che diventi provincia lontana dell'India  
Capitolo XXVI.. Ogni quanto va fatta la congregazione provinciale in Giappone ed ogni 
quanto  va mandato a Roma il procuratore  
Capitolo XXVII.. Delle grandi spese che si fanno in Giappone e modo con che si 
sostenta e del reddito che è necessaria per potere uscire avanti con questa impresa  
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Capitolo XXVIII.. Motivi e ragioni del perché i signori cristiani (Daimyo cristiani) non 
possono sostenere i Padri e le sue chiese in Giappone  
Capitolo XXIX.. Se il Giappone non verrà sostenuto economicamente, tutto il lavoro 
fatto fino ad ora verrà a mancare   
Capitolo XXX.. Dei Monti di Pietà ed ospedali che dovevano costruirsi in Giappone a 
richiesta de giapponesi68 
Valignano aveva tentato di riassumere in unico testo tutte le informazioni che 
riguardavano la missione, riprendendo non soltanto il problema dell’adattamento (cap.23), ma 
anche quello riguardante i rapporti fra fratelli giapponesi ed europei, sottolineando, seppur in 
maniera indiretta, che i fratelli giapponesi non superavano il grado di Catechisti (cap. 16). 
Tutti i capitoli del trattato sono stati scritti con lo scopo di avere un senso utile e pratico per la 
missione. 
Sicuramente il capitolo più pratico era il 2969, in cui Valignano dimostrava 
accuratamente come dovevano essere risolti i problemi finanziari della missione. A questo 
scopo l’autore si riferisce alle argomentazioni della domanda 13 della consulta70.  
Il capitolo considerato, inoltre, era molto interessante per la chiara esposizione riguardo 
la pianificazione dei costi della missione. Valignano comprese che basare la sopravvivenza 
della missione su una tratta come quella di Nagasaki e Macao non era affatto sufficiente; 
infatti fece una chiara richiesta d’aiuto, nonostante certe motivazioni morali, come, ad 
esempio, quella che considerava il commercio una attività non morale per i padri. In questo 
caso specifico, infatti, si rendeva, agli occhi di Valignano, necessaria la pratica dell’attività 
commerciale. E la testimonianza di quanto detto fu riportata nella seguente citazione: “Ed 
affinché questo si capisca meglio, bisogna sapere, come sopra dicemmo che non ha lì un altro modo la 
Compagnia per sostentare tante spese che il trattamento che ogni anno ha nell'imbarcazione della Cina in che 
invia fino a dodici mille ducati di portata con che estrae di guadagno cinque o sei mille ducati, e mancando 
questo non ha rimedio nessuno, perché, come si è detto, non c'è un'altra maniera in Giappone per sostentare i 
Padri. E questo trattamento e questa maniera di vivere, la cosa in primo luogo che è molto disdicevole alla 
nostra professione”71. Valignano dichiara che ogni anno vengono investiti nella tratta 12.000 
ducati e ne guadagna circa 5.000 6.000; ma come detto precedentemente, il tratto di 
navigazione fra Nagasaki e Macao era pericoloso e talvolta il denaro poteva andar perduto, 
come ad esempio nel caso in cui Valignano ricorda dei due carichi persi in otto anni: " e altri 
di questo molte volte non hanno la seta in modo che sia possibile inviare l'intero importo che 
è consuetudine per l'invio, e questo diminuisce il guadagno, come abbiamo già successo in 
                                                          
68 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., pp. V- VI. 
69 Ibid., pp. 331. - 339 
70 Vd. Supra, pp. 5 -6 
71 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., p.334 
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due anni, uno dopo l'altro, quando ero in Giappone, che ogni perso da questa mancanza di 
circa tre mila ducati ", che era la metà di quello che abbiamo usato per e abbiamo dovuto 
vincere, e perché non potrebbe essere necessario smettere di spendere”72.  
Di seguito, un'altra interessante citazione spiega nel dettaglio come funzionava il 
commercio della seta fra Giappone e Macao : “The financing of the expanding Jesuit mission in Japan 
had long presented a problem which became yearly more difficult. The Crown had made a grant of one thousand 
cruzados a year, earmarked from the Customs at Malacca, but payment was irregular and tardy. Revenues from 
Jesuit landed property in India went some way towards making up the deficiency, but inevitably the Jesuits were 
compelled to rely chiefly on their investment in the silk-trade between Macao and Nagasaki. By an agreement 
concluded with the Macao merchants in 1578, the Jesuits of the Japan mission were allotted a fixed share of 50 
piculs in the annual cargo of 1,600 piculswhich was the usual amount of raw silk shipped from Macao at this 
period. These 50 piculs usually brought in a profit of some 1,600 ducats or cruzados. The silk was bought in 
China for about 90 ducats the picul and sold in Japan for 140 ducats. After deducting 10% for freight and 3% 
for other expenses, each picul of silk exported fromMacao yielded a profit of about 121 ducats. Jesuit 
participation in the silk-trade, although unavoidable in the prevailing circumstances, exposed them to much 
unfavourable criticism from their colleagues of the Mendicant Orders, particularly the Spanish friars in the 
Philippines, and was regarded askance by some of the Portuguese merchants at Macao. ”73.  
L’attività commerciale, descritta nel passo riportato qui sopra, non garantiva però sicuri 
profitti. Dunque, al fine di non disperdere i risultati di trent’anni d’attività, Valignano chiese 
aiuti economici a sua Santità e a sua Maestà, quest’ultimo probabilmente Sebastiano I di 
Portogallo, il quale già in passato aveva contribuito finanziariamente alla missione con 1000 
ducati annui74.  
Procedendo nell’analisi del trattato, un altro capitolo, il 975, di particolare interesse, 
riguarda il divieto dato agli altri e diversi ordini religiosi di radicarsi in Giappone. All’interno 
della consulta e rispetto ad altri fratelli, Valignano non accettava la presenza di ordini diversi 
da quello dei Gesuiti. Le resistenze erano dettate soprattutto dal fatto che, con il contributo 
degli altri ordini, sarebbe stato possibile sopperire alla scarsa presenza di padri e di missionari 
nel paese. Tra i vari sostenitori favorevoli all’insediamento di diversi ordini vi era stato, tra gli 
altri, Padre Francesco Saverio76. 
Le ragioni del dissenso vennero articolate nel capitolo in sette specifici motivi. “ll primo 
è perché una delle cose principali che spinge i giapponesi a lasciare le loro sette, e prenda la 
nostra legge è quello di vedere che c'è diversità tra le sette giapponesi”77. 
                                                          
72 Ibid., p. 335 
73 C.R Boxer, The Great Ship from Amacon: Annals of Macao and the Old Japan, Centro de estudios historicòs 
ultramarinos, Lisbona, 1959, p. 48. 
74 Ibid., p.339. 
75 Ibid., pp. 142 – 149. 
76 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 237 
77 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., p. 143 
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In altri termini, accettare altri ordini religiosi avrebbe mostrato uno stato di debolezza 
del Cristianesimo. Inoltre avrebbe messo in pericolo gli equilibri interni, come successe dopo 
l’arrivo dei Francescani in Giappone nel 1593 
Il secondo motivo era riassumibile nelle tempistiche del radicamento. La Compagnia di 
Gesù era presente in Giappone da ormai trent’anni, durante i quali i missionari avevano 
percorso un lungo cammino che li aveva portati ad integrarsi nella società nipponica. L’arrivo 
di nuovi soggetti avrebbe di conseguenza rallentato, se non interrotto, questo complesso 
processo trentennale d’insediamento. Effetto diretto, ed in ciò consistono il terzo e il quarto 
motivo, di una tale ipotetica dinamica, sarebbe stato l’emergere di nuovi conflitti tra i nuovi 
venuti e le correnti religiose autoctone78, determinati in particolar modo dalla mancanza di 
conoscenza della cultura giapponese da parte dei primi79. 
Il quinto motivo, tematicamente, si allontana dagli altri. Valignano temeva che, per 
quanto i giapponesi fossero poco inclini alla sottomissione, con l’arrivo dei nuovi ordini 
religiosi, le potenze europee avrebbero tentato di approfittare della situazione per instaurare 
nuove relazioni economiche, allo scopo di imporre, ognuna, la propria egemonia 
commerciale. In ultima analisi, nel passo che segue, Valignano conferma la propria 
convinzione sulla necessità, tesa allo scopo della missione, di adattarsi ai loro costumi per 
avere credito e fiducia presso le autorità giapponesi: “E questo si conferma e prova molto chiaramente 
con la gran difficoltà che si ha da unire i coraggi dei nostri coi giapponese e del giapponese coi nostri, per la 
molta contrarietà che ci sono in tutte le cose, nelle quali essi sono tanto sistemati che in nessuna cosa si 
vogliono adattarci, prima è necessario che noi c'adattiamo ad essi in tutto, e è a molto nostro pendio, e non 
adattandoci ad essi di questa maniera, perdiamo il credito e non si fa profitto”80. 
Il penultimo motivo pone l’accento sui temi della povertà e delle elemosine. In 
particolar modo, afferma Valignano, il Giappone non sarebbe stato adatto ad ordini dediti alla 
povertà, il cui stile di vita si fondava sulla pratica delle elemosine, in quanto i giapponesi ne 
avrebbero avuto una percezione assai negativa, anche a causa della condizione arretrata del 
proprio paese81. 
Il settimo e ultimo motivo riprende il rapporto tra religione e potenze commerciali. Il 
connubio tra le Corone, spagnola e portoghese, unitamente all’arrivo dei nuovi ordini, avrebbe 
generato profondi sospetti tra i giapponesi, tanto da mettere in discussione le relazioni create 
in decenni d’attività82. 
                                                          
78 Ibid., p.145. 
79 Ibid., p.146 
80 Ivi 
81 Ibid., pp. 146 - 147 
82 Ibid., p 147 
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A seguito delle motivazioni apportate, Valignano invitava il clero residente in Oriente e 
Sua Santità a optare per la scomunica nei confronti di quanti, espressione di ordini religiosi, 
avessero tentato di insediarsi sul suolo giapponese83. Le speranze di Valignano furono 
esaudite il 28 gennaio del 1585, qualche mese prima dell’arrivo dell’ambasceria giapponese in 
Italia, papa Gregorio XIII concesse Ex pastorali officio84. 
Il capitolo 785 e 886 mettono in evidenza i problemi della missione. Nel capitolo 7 
Valignano riprende in parte le risoluzioni arricchendole di un commento personale. Le 
difficoltà della missione sono state divise in 10 punti che analizzano in parte problemi di cui 
abbiamo già parlato in precedenza (collegio per nativi, problema finanziario ecc.) ma tra tutti 
questi uno riveste particolare interesse che riguarda “La prima è per la distanza tanto grande che c'è 
del Giappone a Roma e nonostante all'India, e per questo la comunicazione per lettere è molto poca e vagante 
ed il personale si può dire che è nessuna, e quella che può sperarsi di un procuratore è molto incerta, costosa e 
pericolosa; e con tanta mancanza di comunicazione tra la testa ed i membri, c'essendo di lei tanta necessità, si 
segue anche nel governo molta difficoltà”87. Valignano riconosce che il sistema delle lettere non era 
sufficiente per governare a causa dell’estrema lentezza ad arrivare a Roma. Anche dopo la 
scoperta delle Filippine le lettere ci impiegavano comunque non meno di un anno e mezzo. 
L’altra critica era riferita al fatto che il procuratore spesso poteva morire durante il tragitto e 
quindi non poter comunicare a Roma l’andamento della missione: qualche anno dopo 
procuratore Gil de Mata morì sulla nave mentre stava andando a Roma. Gli altri punti coprano 
quasi tutti i problemi della missione già citati in precedenza.  
Il capitolo 8 parla del perché non conviene per ora che un vescovo venga in Giappone. 
Nel concilio di Trento, sessione 23 del 15 luglio del 1563, venne detto che i vescovi erano di 
istituzione divina eppure Valignano era contrario per la venuta di un vescovo additando 
cinque ragioni diverse per cui il vescovo non doveva venire. La prima era che il vescovo si 
ritrovava una realtà non molto unita perché le comunità cristiane si trovavano molto distanti 
una dall’altra rendendo il lavoro del vescovo difficile, senza dimenticare che ai giapponesi 
non piaceva essere governati88. Il secondo motivo era che in quel momento il vescovo era 
inutile perché la religione cristiana si era mescolata con il modo di vivere giapponese, finché 
                                                          
83 Ibid., p. 148 
84 28 gennaio 1585 i Gesuiti ottengono da Gregorio XIII con il seguente Breve « Ex pastorali officio » che il 
diritto di evangelizzazione del Giappone sia riservato ai Padri della Compagnia di Gesù, con esclusione di ogni 
altro Ordine religioso, poiché — come più volte essi avevano fatto presente a Roma —l'entrata di altri Religiosi, 
con la diversità di metodi e di usanze, avrebbe potuto essere di danno alle conversioni dei giapponesi, 
provocando disorientamento fra i cristiani. 
85 Alessandro Valignano, Sumario de las cosas de japon (1583), cit., pp. 134 – 136. 
86 Ibid., pp. 137 – 142. 
87 Ibid., p. 134. 
88 Ibid., p. 138. 
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non c’erano regni interamente cristiani la legge cristiana e il vescovo non potevano venire89. Il 
terzo motivo i costumi giapponesi erano così distanti da quelli europei e un vescovo avrebbe 
dovuto adattarsi ai costumi giapponesi che avrebbero potuto umiliare la persona e il suo 
ufficio. Probabilmente Valignano vedeva umiliante, per un vescovo, adattarsi ai costumi 
giapponesi senza aver maturato una profonda conoscenza di essi90. Il quarto motivo, legato al 
terzo, chiamare un vescovo in Giappone senza una forte motivazione e desiderio di 
avvicinarsi alla cultura giapponese rischiava di arrecare danno alla missione. Valignano 
diceva che ci sarebbero voluti almeno 10 anni per formare una classe di sacerdoti nativi perciò 
era inutile la venuta di vescovo91. Nel quinto motivo Valignano diceva che la presenza del 
vescovo poteva essere fonte di spese extra e soprattutto il vescovo non avrebbe avuto il 
supporto di principi e ne tantomeno dalla chiesa romana92. Valignano non voleva il vescovo 
per motivi pratici, almeno per ora. Questo non significava che Valignano non desiderasse la 
presenza del vescovo, ma voleva essere sicuro che la sua presenza fosse veramente utile e non 
controproducente per la missione.  
Valignano nella lettera del 15 agosto del 1580 quando descriveva i motivi del perché la 
donazione di Bartolomeo doveva essere accetta, uno di questi motivi era proprio che Nagasaki 
poteva essere la futura sede vescovile del Giappone93. 
 La lettera non fa altro che confermare che Valignano considerava in futuro insieme alla 
classe di sacerdoti nativi la possibilità di mettere un vescovo a patto che sia provenisse dalla 
Compagnia di Gesù. Nove anni dopo nel suo Adiciones94 rettificava il suo consiglio di non far 
venire il vescovo perché il pontefice e la corte spagnola non accettavano le sue motivazioni e 
se lui era costretto a cambiare opinioni dimostrando umiltà e obbedienza nei confronti di sua 
santità continuava a considerarla una scelta non pratica per il Giappone almeno per allora95 
ConclusioniLe due opere, Advertimentos e Avisos Acerca dos costurnes e catangues de 
Jappào e sumario de las cosas du japon rappresentano due testi fondamentali sul 
rinnovamento della missione in Giappone. La prima tenta di introdurre, attraverso una 
profonda ricerca antropologica dei costumi giapponesi, un metodo di “inculturazione”, ossia 
quel metodo di assimilazione che ha permesso ai padri europei di adattarsi ai costumi 
                                                          




93 George Elison, Deus Destroyed, cit., p. 95. 
94 Adiciones del sumario de japon(1592) fu pubblicato privatamente e perciò il testo è difficilmente reperibile 
95 Adolfo Tamburello, Valignano un uomo del rinascimento un ponte fra occidente ed Oriente, cit., p. 236. 
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giapponesi ed emulare le abitudini quotidiane locali. La seconda, invece, applica il metodo di 
“inculturazione” all’interno di una vasta riorganizzazione della missione giapponese.  
Il grande interessamento per il Giappone da parte di Valignano era dovuto alla sua 
grande ammirazione per il popolo giapponese tanto che, nel primo capitolo del Sumario de las 
cosas de japon,  lo definisce uno dei popoli più nobili d’Oriente: “La gente è bianca e di molta 
pulizia, e che siano plebei,agricoltori e domestici sono così cortesi, che sembrano essere allevati in corte, ed in 
questo eccedono non solamente alle altre genti di Oriente, ma ai nostri dell'Europa”96. 
Il giudizio positivo che Valignano dà dei giapponesi, deve essere però relativizzato in 
base alle altre sue esperienze di vita, quando entrò in contatto con i popoli d’Africa e d’India. 
Da questi popoli rimase deluso, oltre che per la loro incapacità di recepire il messaggio 
cristiano, anche dalla mancanza di costumi tanto eleganti e raffinati e dai modi poco cortesi, 
che invece contraddistinguevano i giapponesi. 
Dai diversi giudizi tratti dall’incontro con genti diverse, Valignano teorizzò una 
gerarchia razziale secondo la quale il popolo giapponese era considerato un popolo superiore, 
sia rispetto agli altri popoli orientali, sia rispetto ai popoli africani. 
Conseguenza indiretta di tale teorizzazione, fu quella che i popoli europei, allo scopo di 
espandere i propri domini, avrebbero dovuto adottare strategie differenti: assimilazione delle 
culture in Giappone e Cina, sottomissione culturale oltre che territoriale per gli altri popoli 
citati. 
 Dopo la morte di Valignano il sistema dell’adattamento fu di fatto abbandonato. 
Ripercorrere le tappe di Valignano sarebbe stata cosa assai ardua e avrebbe richiesto notevoli 
capacità culturali. 
Valignano portò a compimento la missione formando un’ambasceria giapponese che 
aveva lo scopo di mostrare agli Europei la raffinatezza dei modi e i costumi giapponesi. La 
formazione di quest’ambasceria fu possibile solo grazie all’avvicinamento dei giapponesi alla 
cultura europea. 
Gli stessi principi giapponesi convertiti al cristianesimo riconobbero lo sforzo profuso 
da Valignano nel creare un ponte di connessione tra le due civiltà. Il suo viaggio contribuì a 
mantenere stabili i rapporti tra la Chiesa e il Giappone, oltre che dare l’opportunità allo stesso 
Valignano di immergersi appieno nella realtà sociale nipponica. In conclusione, egli sul finire 
del XVI secolo era riuscito a creare un rapporto stabile tra i giapponesi convertiti e la Santa 
Sede, dimostrando come fosse possibile un diverso approccio verso una diversa cultura. 
  
                                                          




La prima Ambasceria giapponese in Europa 
 
La prima ambasceria giapponese giunta in Europa è nota in Giappone con il nome di 
Tenshō Shōnen shisetsu che significa “viaggio dei legati giapponesi in Europa nell'era Tenshō 
(1573 – 1591)”1. I legati dell’ambasceria non furono i primi giapponesi a visitare l’Europa Il 
primo giapponese a visitare l’Europa fu Bernardo (il nome prima di battezzarsi non si è mai 
saputo), convertito a Kagoshima da padre Francesco Saverio2.  
Francesco Saverio nella lettera del 5 aprile 1552 informò padre Simone Rodriguez 
dell’arrivo a Roma3 di due cristiani giapponesi di nome Bernando e Matteo. Matteo non riuscì 
ad arrivare a destinazione perché morì durante il viaggio a Goa; mentre Bernardo giunse a 
Roma nel 1555 e fu accolto dal Generale della Compagnia Ignazio Loyola, che morì l’anno 
seguente. Si sa ben poco della breve permanenza di Bernardo a Roma, però di sicuro 
sappiamo che Ignazio Loyola in alcune lettere esprimeva soddisfazione nel poter accogliere 
un amico di Francesco Saverio4. Francesco Saverio aveva mandato questi due cristiani con un 
scopo ben preciso: quello di istruirsi nel collegio e tornare in Giappone per aiutare i 
missionari. Purtroppo il progetto di Francesco Saverio fallì perché Bernardo morì nel 1559 a 
Lisbona poco prima di intraprendere il viaggio di ritorno in Giappone5. L’eccessiva 
stanchezza accumulata durante il viaggio di andata l’aveva infatti debilitato.  
L’ambasceria giapponese in Europa non fu riconosciuta ufficialmente, in quanto in 
Giappone non esisteva ancora alcun governo centrale che potesse autorizzarla; l’ambasceria 
formata da quattro nobili, aveva unicamente la funzione di porgere i saluti al Papa a nome dei 
tre Daimyō cristiani. In effetti un altro termine con cui veniva designata l’ambasceria era 
Legati che significa mandare qualcuno per nome di un altro6. 
                                                          
1 Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), cit., p.100. 
2 Vd. Supra., Cap. 2, p.4 
3 Giussepe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal padre Orazio 
Torsellino, cit., pp.243 – 246. 
4 Pasquale D’Elia, Bernardo, il primo Giapponese venuto a Roma (1555), in “Civiltà Cattolica”, 1951, 52, parte 
III, pp. 277-87, 527-35. 
5 Ivi 
6 Un ulteriore distinzione utile per comprendere il fine dell’ambasceria è quella di dividerla tra “ambasceria per 
negoziazioni” e “ambasceria per cerimonie”, quella giapponese fu decisamente più vicina al secondo tipo. 
106 
 
Prima dell’arrivo dell’ambasceria, le conoscenze sul Giappone provenivano per lo più 
da resoconti di mercanti portoghesi che viaggiavano in India e Giappone7, mentre dopo il 
1552 la conoscenza sul Giappone si avrà quasi esclusivamente da lettere in stampa dei gesuiti.  
Da queste lettere non si riusciva a percepire quale fosse il reale gap culturale tra il 
Giappone e l'Europa; anzi sembrava che il Giappone fosse culturalmente molto vicino 
all'Europa. Leggendo diverse lettere dei Gesuiti stampate in quegli anni si può comprendere 
quale fosse la considerazione che avevano i giapponesi in Europa prima dell’arrivo 
dell’ambasceria. Vari editori del tempo (per esempio Francesco Zanetti a Roma e Gioliti a 
Venezia) pubblicavano lettere che narravano le gesta dei missionari in Giappone con 
l’aggiunta di qualche notizia di politica interna nell’isola.  
 
1. Le fonti antiche e moderne che descrivono il viaggio dell’ambasceria 
Il viaggio dell’ambasceria in Italia inizia il primo marzo del 1585 e termina l'8 agosto 
dello stesso anno8. Questo viaggio fu molto seguito e documentato dagli scrittori dell’epoca, i 
quali hanno riportato in numerose cinquecentine notizie salienti il percorso seguito dai legati 
giapponesi. La professoressa Adriana Boscaro, in un suo libro, ha elencato le varie 
cinquencentine che ci sono giunti sul viaggio dell'ambasceria giapponese9. Queste 
cinquecentine coprivano un arco temporale che andava dal 1585 fino al 1588; alcuni di questi 
descrivevano singole tappe dell’ambasceria, come ad esempio quella stampata a Firenze 
(dallo stampatore delle scale di Badia10) che descriveva l’accoglienza a Pisa fatta da 
Francesco I, granduca di Toscana. Molti scritti riportavano anche la descrizione del concistoro 
dato ai giapponesi il 23 Marzo 1585 da Papa Gregorio XIII. Un altro esempio di 
cinquecentina scritta in occasione del viaggio dell’ambasceria in Europa è gli “avvisi della 
Cina et Giappone del fine dell'anno 1586 con l'arrivo delli signori giapponesi dell'India”11 
che conteneva diverse lettere dei Gesuiti scritti dalla Cina e dal Giappone. In questo 
documento, nella parte finale, è riportato un estratto della lettera scritta dal padre provinciale 
delle Indie al Generale della Compagnia il 19 Dicembre del 1587, nella quale avvisava il 
lettore che gli ambasciatori giapponesi erano arrivati sani e salvi a Goa. Questa parte di lettera 
scritta dal padre provinciale delle Indie viene riprodotta anche in altre cinquecentine. Le 
cinquecentine spesso contenevano lo stesso testo ma venivano stampate in diversi posti 
                                                          
7 Vd. Supra, cap. 1. 
8 J.a Pinto & Y. Okamoto & H. Bernard, La premiere Ambassade du Japon en Europe 1582 – 1592 , Sophia 
University, Tokyo, 1942,  pp. XXXIX - XlV 
9 Adriana Boscaro, Sixteenth Century European Printed Works on the First Japanese Mission to Europe a 
Descriptive Bibliography, ed. E.J. Brill, Leiden, 1973. 
10 Ibid., pp. 36 – 37. 
11 Ibid., pp. 122  - 123. 
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d'Italia e addirittura alcune furono stampate in Francia, Spagna e Germania, con la 
corrispettiva traduzione in lingua, a conferma del grande interesse che l’ambasceria ebbe in 
tutta Europa. Tra le cinquecentine dedicate ai legati giapponesi la più nota era quella stampata 
da Alessandro Benacci a Bologna che conteneva un breve dei primi giorni a Roma 
dell’ambasceria con l’aggiunta di un ritratto dei giapponesi. 
 
Figura 3“ portano due veste lunghe quella di sopra senza maniche, quella di sotto con maniche che sopra la spalla, 
& sopra petto a guisa di pacienza fin’alla cintura, come porta noi i certolini in cella, o di S. Francesco di Paola ma senza 
capuzzo, tinte di seta bianca come ormelino sottile, ricamata di vari colori, a foiami e linee, con cucite figure di uccelli e 
altri animali, e le gioie all'arabesca, cappello di feltro berrettino con treccia d'oro alla spagnola, camicia con collare crespo 
pur alla spagnola, cintura di seta con l'arme attaccate, faccia venerata, di colore affricano, piccola statura, 18 anni in 




Nella lista delle cinquecentine pubblicate nel libro della professoressa Adriana Boscaro 
ve ne è una in particolare che racconta il viaggio dell’ambasceria giapponese da Nagasaki fino 
a Lisbona12.  
Questa cinquecentina fu scritta da Guido Gualtieri, intitolata Relazione della venuta 
degli ambasciatori Giapponesi a Roma fino alla partita di Lisbona con le accoglienze fatte da 
loro e tutti i principi cristiani per dove sono passati13.e pubblicata un anno dopo la venuta 
dell’ambasceria. Guido Gualtieri visse sotto il pontificato di Sisto V come segretario delle 
lettere latine e gli fu commissionato di scrivere una dettagliata relazione sulle tappe e 
sull’accoglienza degli ambasciatori giapponesi in Europa. Le fonti utilizzate da Gualtieri 
furono ricavate da varie pubblicazioni in stampa dedicate all’ambasceria e da varie lettere dei 
Gesuiti14. La relazione scritta da Guido Gualtieri fu una delle più complete, in quanto ebbe 
modo di confrontare le fonti con le stesse persone che avevano incontrato i legati giapponesi. 
Il testo di Guido Gualtieri fu la prima opera a raccogliere tutte le informazioni e relazioni 
riguardanti il viaggio degli ambasciatori giapponesi. Il testo fu stampato in tre edizioni diverse 
in Italia: la prima edizione fu stampata a Roma da Francesco Zanetti nel 158515, la seconda 
edizione a Venezia da i Giolitti nel 158516 e la terza edizione a Milano da Pacifico Pontio nel 
158717. Quest’opera fu tradotta e pubblicata in tedesco nel 158718 e in spagnolo nel 159119.  
L'opera Gualtieri è composta da 15 capitoli. Il primo descrive i costumi del Giappone, il 
secondo le ragioni per cui l’ambasceria era stata costituita, mentre il resto dei capitoli 
descrivevano il viaggio dalla partenza dal Giappone fino all’inizio del viaggio di ritorno 
dall’Europa in Giappone. In appendice si trova il testo del concistoro dato ai giapponesi da 
Gregorio XIII con le lettere dei daimyo cristiani consegnate al Papa e le relative risposte del 
Papa Sisto V20.  
Altra cinquencentina che raccontava il viaggio dell’ambasceria era il De Missione fium 
ad Romanum curiam, rebusq; in Europa, ac toto itinere animaduersis dialogus: ex 
ephemeride ipsorum legatorum collegtvs & in sermonem latinum versus scritta dal Gesuita 
                                                          
12 Ibid., pp. 102 – 105. 
13 Guido Gualtieri, Relazione della venuta degli ambasciatori Giapponesi a Roma fino alla partita di Lisbona, 
Gioliti, Venezia, 1586. 
14 Relazione di Diego Mesquita si trova in Arsi, jap sin 22, 59 – 83  
15 Adriana Boscaro, Sixteenth Century European Printed Works on the First Japanese Mission to Europe, cit., 
pp. 102 – 103. 
16 Ibid., pp. 104 - 105 
17 Ibid., pp. 114 - 115 
18 Ibid., pp. 116 – 117. 
19 Ibid., pp. 148.- 149. 
20 Guido Gualtieri, Relazione della venuta degli ambasciatori Giapponesi a Roma cit., 164 – 191. 
109 
 
Eduarde De Sande e stampato nel 1590 a Macao21. Per molti anni gli storici erano convinti 
che il vero autore del De missione fosse stato Eduarde De Sande come era riportato nella 
copertina del libro, ma in realtà il vero autore fu Valignano che aveva scritto il testo in 
spagnolo chiedendo in seguito al Gesuita Eduarde de Sande di tradurlo in latino per poterlo 
utilizzare all’interno dei seminari e per poterlo spedire al Generale. Il manoscritto originale, 
dal quale Eduarde de Sande effettuò la traduzione in latino, non è stato più ritrovato 
L’idea di Valignano non era quella di pubblicare un diario di viaggio con la descrizione 
delle varie tappe fatte dall’ambasceria, ma voleva essere qualcosa di più profondo che, 
mettesse in risalto le differenze culturali tra Giappone ed Europa. Infatti, l’intento di 
Valignano era quello di scrivere un libro didatticamente utile per gli studenti dei collegi in 
Giappone22. Valignano non scrisse il libro in latino, in quanto non aveva grandi competenze 
linguistiche, come lui stesso afferma in alcune lettere spedite al Generale23 Nella lettera 
dedicatoria del De missione vi si trova conferma che l’originale spagnolo non aveva nessun 
dialogo, questa fu introdotta nella versione definitiva24. Egli per descrivere il viaggio dei 
legati, oltre ai diari, utilizzò come fonte una breve descrizione del viaggio fatta dall’ 
accompagnatore Diogo Mesquità che descrisse il viaggio dal Giappone fino a Madrid (20 
Febbraio 1582 – Ottobre 1584)25. Altre fonti utilizzate da Valignano erano relazioni come 
quelle di Alessandro Leni che accompagnò l’ambasceria da Roma fino a Lisbona per poi 
iniziare la sua carriera da Gesuita in India26. Come abbiamo già citato in precedenza27, 
Valignano probailmente ottenne informazioni anche dalle varie cinquecentine dedicate 
all’ambasceria compresa la relazione di Guido Gualtieri28.  
Il testo del De Missione non comprende unicamente informazioni riguardanti il viaggio 
dell’ambasceria ma include anche informazioni e notizie sulla storia dell’Europa e descrizioni 
su città mai visitate come Napoli, che non fu mai visitata dall’ambasceria a causa dei disordini 
interni.  
Il testo De Missione era composto da 34 colloqui. Ogni colloquio rappresentava un 
argomento o descriveva una tappa del viaggio. Al dialogo partecipavano i legati Michele, 
                                                          
21 Derek Massarella & J.F. Moran, Japanese Travellers in Sixteenth-Century Europe: A Dialogue Concerning 
the Mission of Japanese Ambassadors to the Roman Curia (1590), Ashgate for the Hakulyt Society, London, 
2012. 
22 Derek Massarella & J.F. Moran, Japanese Travellers in Sixteenth-Century Europe, cit., p.15. 
23 Valignano ripete sempre al Generale che il suo latino non elegante quanto quello di Antonio Possevino 
24 Derek Massarella & J.F. Moran, Japanese Travellers in Sixteenth-Century Europe, cit., p.20. 
25 ARSI , Jap Sin 22, ff. 59 -73v. 
26 Questa breve relazione si trova in ARSI, Ital 159 
27 Vd. Supra, cap 6 p.4 
28 Derek Massarella & J.F. Moran, Japanese Travellers in Sixteenth-Century Europe, cit., p.20. 
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Giuliano, Itō e Martino, anche se alla fine concedono a Michele il privilegio di parlare anche a 
nome degli altri ambasciatori Dopo ogni breve spiegazione di Michele intervenivano anche 
Lino e Leo29 che ponevano alcune domande sul viaggio; se talvolta la spiegazione di Michele 
non era esaudiente intervenivano anche gli altri legati. Il dialogo spesso verteva su diversi 
argomenti come la politica, la geografia e la storia dei paesi europei, confrontandoli con il 
Giappone. Michele ad ogni tappa del viaggio faceva anche una breve spiegazione storica e 
politica del luogo: ad esempio nel III colloquio spiegava come si instaurarono i rapporti fra il 
Re di Cochin e i portoghesi30. La forma del dialogo fu la scelta più logica allo scopo di 
ottenere un tipo di lettura dinamica. Ad esempio nel IV colloquio si parlava dell’impero 
portoghese in India e verso la fine del capitolo si introduceva la differenza dei costumi 
giapponesi ed Europei31. Un ulteriore esempio si può trovare nel V colloquio, dove si parla 
della razza indiana e dei collegi dei Gesuiti in India. La discussione inizia con una domanda 
molto acuta e intelligente di Lino con la quale chiede perché gli indiani sono scuri di pelle 
nonostante i progenitori della razza umana Adamo ed Eva erano bianchi. Michele diede una 
spiegazione pseudo scientifica – geografica  addebitando il colore della pelle nera al caldo 
torrido32. Sempre nello stesso collquio Michele e Leo discutono sulla diversità delle razze 
umane e Michele afferma che ci sono alcune razze che sono nate per servire secondo quanto 
diceva un filosofo europeo33. Questi ed altri esempi dimostrano che l’opera di Valignano e di 
Eduard De Sande non era un semplice diario di viaggio, ma qualcosa di più profondo e 
particolare  
Il trattato “Tratado dos Embaixadores Japoes que forao de Japao a Roma no anno de 
1582”34.scritto molto probabilmente dal Gesuita Louis Frois intorno al 1592, descrive la 
prima parte del viaggio dell’ambasceria in Europa da Nagasaki (1582) fino a Lisbona (1586). 
Il volume era diviso in due parti (il testo analizzato è solo la prima parte) ed è stato trovato 
nella collezione Sarda de Toluse35. Il trattato era composto da 114 fogli ed era scritto in 
portoghese. I primi tre fogli riassumevano il viaggio da Nagasaki fino a Goa e le motivazioni 
per le quali Valignano aveva deciso di formare un’ambasceria da mandare in Europa36. Dal 
quarto al centoquartodicesimo foglio racconta il viaggio dell’ambasceria da Cochin (20 
                                                          
29 Lino e Leo sono parenti dei rispettivi Daimyō di Omura e Arima e quindi parenti di Michele 
30 Derek Massarella & J.F. Moran, Japanese Travellers in Sixteenth-Century Europe, cit., p.69. 
31 Ibid., pp. 78 – 79. 
32 Ibid., pp. 82 – 84. 
33 Il filosofo europeo non è altro che Aristotele il quale in uno dei suoi libri più importanti espone questa teoria 
dove ci sono popolazioni che nascono già in catene dalla nascita perché non sono in grado di elevarsi 
intellettualmente quindi è giusto che siano schiavi di un padrone 





Febbraio 1583) fino alla loro partenza dall’Europa da Lisbona (20 Aprile 1586)37. Ogni foglio 
conteneva la data con il giorno, mese ed anno come se fosse un diario di viaggio. Louis Frois 
compose l’opera probabilmente nel 1592, ottenendo informazioni dai diretti interessati con 
l’aiuto di altre fonti38.  
Leggendo l’opera si puo notare che la parte del viaggio in Italia dell’ambasceira 
coincideva con le descrizioni fatte sulla relazione di Guido Gualtieri; pertanto, molto 
probabilmente Louis Frois prese spunto dalle informazioni scritte da Guido Gualtieri. Il 
manoscritto di Frois descriveva le varie tappe dell’ambascieria dall’inizio del loro viaggio 
fino al ritorno in India, ma di fatto non aggiungeva nulla di nuovo a quello già descritto in 
altre relazioni. 
Notizie e riferimenti sull’ambasceria giapponese si possono trovare non soltanto nelle 
cinquecentine o nei manoscritti, come fino descritto fino ad ora, ma anche in diversi archivi; 
in particolare riferisco molti riferimenti al viaggio dell’ambasceria si possono trovare 
nell’archivio centrale dei Gesuiti a Roma (ARSI), o in archivi di stato come quello di 
Venezia, Pisa, Firenze e Milano.  
L’archivio centrale dei gesuiti a Roma è suddiviso per province. Ogni fondo prende il 
nome dalla provincia a cui è riferito. L’oggetto della ricerca da me effettuata riguarda la 
provincia del Giappone per il quale è stato utilizzato il nome del fondo Jap-Sin (include 
documenti della provincia giapponese e Sinica o Cina). Ogni fondo è composto da filze, 
ognuna delle quali include documenti di vario tipo; nelle prime filze (divise per anno) si 
trovano le lettere che riportano la dicitura “soli”: indicano normalmente che sono riservate al 
Generale della compagnia. Subito dopo le lettere con la dicitura “soli” si trovano all’incirca 
14 filze dedicate alle lettere spedite alla Compagnia dal Giappone dagli anni 1548 fino al 
164039. Queste filze rapresentano un grandissimo patrimonio di lettere scritte in varie lingue: 
portoghese, italiano e spagnolo (la lingua utilizzata era quella dell’amanuense preposto alla 
stesura della lettera). L’archivio dei Gesuiti a Roma assorbiva la maggior parte della 
corrispondenza proveniente dalle missioni estere; questo spiegherebbe la grande mole di 
lettere presenti in archivio. Bisogna considerare che ogni filza, dedicata alle lettere, è 
costituita da almeno 500 / 1000 fogli (circa 200 lettere per filza). Inoltre sono presenti lettere 
riguardanti l’episcopato giapponese dal 1595 fino al 1644. Il fondo non presenta solo lettere 
                                                          
37 Ivi. 
38 Vd. Supra, cap 6 p.4 
39 Nel 1640 il Giappone chiude ermeticamente i propri confini dando inizio a quel periodo di chiusura completa 
nei confronti del mondo esterno. 
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ma anche interi manoscritti come l’Apologia di Valignano. Il fondo include anche le lettere 
annue introdotte dal 1578 in poi.  
All’interno del fondo si possono trovare due filze dedicate all’ambasceria Jap-Sin 22 è 
Jap-Sin 33. La filza Jap-Sin 22, indicata con la dicitura “documento indubia”, contiene 
documenti legati all’ambasceria. La parte più importante di questo fondo è costituita dalle 
relazioni scritte da Diogo Mesquita, che contengono informazioni sul viaggio da Nagasaki 
fino a Madrid e su come furono accolti dal Papa40. La relazione della prima parte del viaggio 
è stata scritta in portoghese, mentre le brevi relazioni sull’accoglienza riservata dal Papa sono 
state scritte in italiano.  
La filza Jap-Sin 33 contiene all’incirca 81 fogli. Questo fondo è composto dalle lettere 
di presentazione dei vari daimyo cristiani, scritte per le principali autorità; in particolare per il 
Re Filippo II, preposito Generale della Compagnia di Gesù e per il Papa Gregorio XIII. Nella 
seconda parte del fondo si trovano invece le lettere scritte da Itō Mancio, considerato il capo 
dell’ambasceria, per ringraziare dell’accoglienza il nuovo papa Sisto V ed il Preposito 
Generale. Queste lettere di ringraziamento furono scritte alla fine del viaggio, ovvero dopo il 
1590. 
Un'altra filza si può trovare nel fondo della provincia italica. La filza Ital 159 contiene 
112 fogli. La filza è composta da lettere scritte in occasione del passaggio dell’ambasceria in 
Italia. Le lettere sono all’incirca 46. Le lettere di questo fondo, oltre a confermare le soste 
nelle città italiane fatte dall’ambasceria, conferma la presenza di due accompagnatori che 
seguirono i legati per quasi tutto il loro viaggio in Italia: Alessandro Leni e Ippolito Voglia. I 
due accompagnatori dell’ambasceria aggiornarono il Generale della Compagnia su ogni 
spostamento fatto dall’ambasceria in Italia descrivendo l’accoglienza data nelle città italiane 
dove sostavano. 
Nei vari archivi di stato sono stati ritrovati, spesso, documenti che riportavano le spese 
fatte per i legati. Nei vari archivi di stato, dopo estenuanti ricerche, sono state inoltre ritrovate 
varie lettere di ringraziamento per l’accoglienza ricevuta ai vari principi delle città italiane in 
cui si sono fermati i legati durante il loro viaggio. Negli archivi di stato si possono trovare, 
inoltre, lettere che contengono ordini di pagamento per le spese di mantenimento degli 
ambasciatori. Queste ricerche hanno accertato senza dubbio l’itinerario di viaggio 
dell’ambasceria. 
 
                                                          
40 ARSI, Jap-Sin 22, ff. 59 – 83. 
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2. L’organizzazione dell’ambasceria 
Valignano probabilmente decise di organizzare l’ambasceria tra il dicembre del 1581 e 
gli ultimi giorni di gennaio del 158241. Questa ipotesi viene suffragata da una lettera, scritta da 
Pedro Ramon il 15 settembre del 158742 (quindi dopo la partenza dell’ambasceria) che 
confermava che l’ambasceria era stata formata all’incirca 30 giorni prima della partenza, 
ovvero, tra la fine del mese di Dicembre e il mese di Gennaio43. Nell’organizzare il viaggio, 
Valignano non ebbe tempo per procurare doni adeguati da portare ai sovrani in Europa; 
l’unico dono che riuscì a portare con se era lo splendido Byobū (paravento) donatogli da 
Nobunaga durante un‘udienza (raffigurava il bellissimo castello di Azuchi dipinto dal pittore 
Kanō). Per Valignano l’ambasciera doveva essere composta da persone che rappresentassero 
la cristianità in Giappone; scelse pertanto giovani vicini alle famiglie dei Daimyō cristiani e 
studenti di collegi gesuiti.  
I giovani giapponesi furono scelti tra le famiglie dei tre Daimyō cristiani: Ōtomo 
Yoshinge (battezato con il nome di Francesco) Ōmura Sumitada (battezzato con il nome di 
Bartolomeo) e Arima Haronobu (battezzato con il nome di Protasio). Il primo scelto fu Itō 
Yoshisaki (battezzato con il nome di Geronimo) figlio del Daimyō  Hyūga e di una delle 
sorelle del Daimyō  Francesco. Geronimo Ito non riuscì a prendere parte alla missione in 
quanto non fece in tempo ad arrivare a Nagasaki prima della partenza (si trovava nel collegio 
di Miyako). In alternativa, fu scelto Itō Mancio (il cui nome giapponese era Sukemasu.) 
nipote del Daimyō  di Hyuga, indirettamente imparentato44 con il daimyo Ōtomo Yoshinge. Il 
secondo scelto fu Chijiwa Michele (il cui nome giapponese era Seizaimon45.) nipote del 
Daimyō Ōmura e cugino di secondo grado del Daimyō di Arima46. Valignano decise di 
convocare altri due giovani giapponesi provenienti dalla nobiltà: Martino Hara che 
apparteneva alla famiglia di Ōmura e l’altro Giuliano Nakaura figlio di uno dei comandanti 
dell’esercito di Ōmura, convertito al cattolicesimo47.  
E’ stato molto interessante capire se Valignano organizzò quest’ambasceria 
coinvolgendo direttamente i Daimyō. Alcune lettere di Pedro Ramon e alcune memorie di 
                                                          
41 Micheal Cooper, The Japanese mission to Europe 1582 – 1590: The Journey of Four Samurai Boys Through 
Portugal, Spain and Italy, Global Oriental, Folkstone, 2005, p. 12. 
42 La lettera conferma che Valignano decise di formare un Ambasciera in poco tempo. 
43 Joseph Franz Schutte, Valignano’s mission principles for japan: Volume I. From his Appointment as Visitor 
until His first departure from Japan (1573 – 1582), Part II: the solution (1580 – 1582), traduzione inglese di j. 
Coyne, The institute of Jesuit sources, St. Louis, 1985, pp. 258 – 259. 
44 Itō Mancio apparteneva a un ramo collaterale della famiglia Itō e quindi non aveva nessun legame diretto di 
parentela con Ōtomo 
45 Battezzato nel 1580 da Valignano con il nome del padrino Miguel da Gama. 
46 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 13. 
47 Ibid., p.14. 
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Affonso de Lucena, missionario per molti anni nelle terre di Ōmura, confermano che la 
decisione di formare un ambasceria non fu presa nella zona di Shimo e soprattutto non furono 
presi accordi né con Ōmura e ne con Ōtomo48. L’ipotesi più probabile era che Valignano 
aveva progettato in poco tempo tutto questo, avvertendo solo successivamente i Daimyō del 
progetto dell’ambasceria. 
Valignano fin dall’inizio aveva programmato che i rappresentati dei Daimyō fossero 
unicamente Chijiwa Michele (Arima e Omura) e Itō Mancio (Francesco), mentre Giuliano 
Nakaura e Martino Hara dovevano essere degli accompagnatori o sostituti. 
L’obiettivo di Valignano istruiti era quello di istruire i quattro nobili, durante il viaggio 
secondo un programma formativo compilato direttamente da Valignano nel 1580 (appendice 
H). Furono scelti per il viaggio altri tre giapponesi: il primo era fratello (Irmao) della 
Compagnia che aveva un’ottima istruzione, conosceva la lingua latina ed insegnava i grandi 
classici giapponesi (si chiamava Giorgio Loyola), gli altri due erano semplici catechisti 
(Dojuku) i cui nomi erano Costantino Dourado e Agostino. Come tutore dei quattro ragazzi fu 
chiamato il Gesuita Diogo Mesquita, il quale insegnò loro il latino. Un documento scritto a 
Roma, probabilmente al loro arrivo nella città, conferma il numero e il nome dei componenti 
del gruppo49. I quattro ambasciatori furono scelti giovanissimi con età media tra i 14 e 15 
anni. La giovane età, secondo Valignano avrebbe aumentato le possibilità di sopravvivenza in 
un viaggio così lungo e pericoloso dal Giappone all’Europa (Valignano conosceva la 
lunghezza e la pericolosità del viaggio che i giovani avrebbero intrapreso). Gli altri due nobili 
giapponesi sarebbero serviti a sostituire eventualmente gli ambasciatori che si fossero 
ammalati, o, nella peggiore delle ipotesi, che fossero morti durante il tragitto.  
                                                          
48 Joseph Franz Schutte, Valignano’s mission principles for japan: Volume I Part II: the solution (1580 – 1582), 
cit., pp. 260 – 262. 




Figura 4 Jap Sin 33, ff 15 - 15V 
I motivi per i quali Valignano decise di istituire un’ambasceria giapponese da inviare a 
Roma sono esposti in due opere: il De missione scritta di suo pugno in spagnolo e poi tradotta 
in latino per la stampa e l’opera di Daniello Bartoli che nella sua Istoria della Compagnia di 
Gesù in Giappone da grande spazio al viaggio dell’ambasceria mettendo in luce la figura del 
suo ideatore.  
Nel De Missione, e più precisamente nel primo colloquio50, Michele spiega le differenti 
ragioni per le quali era stata organizzata questa spedizione. Michele in breve chiarisce che 
Valignano desiderava far conoscere ai giapponesi la cultura europea e desiderava che i 
membri dell’ambasceria potessero vedere con i propri occhi gli usi ed i costumi di questa 
popolazione. Valignano desiderava che i giapponesi prendessero coscienza della grandiosità 
                                                          
50 Derek Massarella & J.F. Moran, Japanese Travellers in Sixteenth-Century Europe, cit., p. 45. 
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della cultura europea, allargando i propri confini mentali al di la della Cina. Per i giapponesi 
l’unico regno confrontabile con il Giappone era la Cina, ma Valignano voleva dimostrare ai 
giapponesi che l’Europa e la sua cultura non erano meno raffinate di quella cinese51. Questa 
parte di testo conferma che Valignano aveva il desiderio di creare un ponte fra occidente e 
oriente, dimostrando che le distanze fra le due aree geografiche potevano essere colmate con 
la conoscenza reciproca  
Nel testo di Daniello Bartoli vengono date delle motivazioni relativamente all’origine 
l’ambasceria giapponese in Europa, diverse ma affini a quelle del De Missione. Già dal titolo 
del primo capitolo dedicato all’ambasceria52 vengono evidenziate tre motivazioni: la prima 
era la grande stima per i giapponesi da parte di Valignano, la seconda era mostrare a sua 
Santità la grande nobiltà e raffinatezza dei costumi giapponesi (ciò avrebbe dimostrato che 
l’operato dei Gesuiti in Giappone poteva contribuire alla causa cristiana se adeguatamente 
finanziata53), la terza portare i rappresentati dei Daimyō cristiani in Europa a porgere il loro 
saluto e a dimostrare la loro ubbidienza al Papa. L’ultimo di questi  motivi ,probabilmente, 
non rispecchia la realtà dei fatti: probabilmente Daniello Bartoli durante la composizione 
dell’opera non aveva compreso la “non ufficialità dell’ambasceria”. 
Valignano voleva che i ragazzi vedessero unicamente le cose belle dell’Europa evitando 
qualsiasi contatto con questioni che mostravano o destavano impressioni negative 
sull’Europa, almeno questo venne ordinato nella lettera d’istruzioni lasciata al procuratore 
Nuno Rodriguez54. Valignano voleva proteggere i quattro ambasciatori da qualsiasi cosa 
potesse nuocere alla loro coscienza e pertanto chiese che i quattro potessero alloggiare nelle 
residenze dei Gesuiti55.  
Il 20 febbraio del 1582 l’ambasceria composta dai quattro ambasciatori e coadiuvata da 
un fratello, da due catechisti e dal loro tutore personale, padre Diogo Mesquita, partì da 
Nagasaki con la nave di Ignacio de Lima56. Alla compagnia si aggiunse anche Valignano 
insieme ai suoi due assistenti personali Lourenço Mexia e Oliviero Toscanelli . L’ambasceria 
                                                          
51 Ivi 
52 P. Daniello Bartoli, Della istoria della compagnia di Gesù Il Giappone seconda parte dell’Asia volume I , Ed. 
Giacinto Marietti, Torino, 1825, p. 266. 
53 La richiesta di fondi venne concessa prima del loro arrivo a Roma grazie alle pressanti richieste del generale 
della compagnia Acquaviva. Il Papa emesse la bolla Mirabilia Dei nel 13 Giugno del 1583 la quale prevedeva 
una rendita annuale per i missionari in Giappone di 4000 ducati. 
54 J. A. Abranches Pinto and Henri Bernard, Les Instructions du Père Valignano pour l'ambassade japonaise en 
Europe. (Goa, 12 décembre1583), in “Mounmenta Nipponica”, 1943, 6 
55 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 19. 
56 Ibid., p. 21. 
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partì da Nagasaki con pochissimi doni, e ciò alimentò le critiche secondo le quali i principi 
erano in realtà dei poveri senza alcun grado di nobiltà. 
 
3. Il viaggio da Nagasaki fino al Portogallo 
Il viaggio dei legati giapponesi durò all’incirca otto anni. Durante i viaggi in nave i 
ragazzi studiarono giapponese con il fratello Giorgio Loyola ed il latino con Diogo Mesquita. 
Tempo permettendo, la domenica e i giorni di festa i quattro legati aiutavano padre Mesquita 
a celebrare la messa. Ogni giorno recitavano le preghiere e le litanie dei vari santi e Mesquita 
leggeva loro alcuni passi del vangelo; questo programma seguiva fedelmente l’orario 
scolastico svolto nei vari seminari in Giappone. Nel tempo libero a disposizione era possibile 
giocare con gli scacchi giapponesi oppure pescare. La nave raggiunse Macao il 9 settembre 
dello stesso anno, diciassette giorni dopo la partenza da Nagasaki. La città di Macao era la 
prima città straniera ad essere visitata dai legati. A Macao vennero ricevuti dal governatore 
Joao Almeida e dal vescovo Leonardo de Sà57 ed alloggiarono nel collegio della città. In 
attesa dei venti favorevoli, l’ambasceria sostò a Macao per quasi dieci mesi, durante i quali 
oltre a studiare ed esercitarsi con gli strumenti musicali europei, visitarono la città e le zone 
limitrofe, ammirando le bellissime costruzioni in stile europeo come chiese, conventi e forti 
portoghesi58.  
Gli ultimi giorni del mese di dicembre del 158259 i viaggiatori ripartirono da Macao alla 
volta dell’India; Valignano aveva a disposizione tre navi per arrivare a destinazione (l’India), 
ma per non offendere il suo amico Ignacio de Lima, proseguì il viaggio con la stessa nave. La 
nave era diretta verso la città di Malacca, ma il viaggio non fu dei migliori a causa del clima 
torrido e per la paura di essere assaliti dai pirati che infestavano quei mari.  
La nave arrivò a Malacca a gennaio del 1583 dove furono accolti dal vescovo di 
Malacca, Joao Riberio Gayo60. L’ambasceria stazionò a Malacca poco più di una settimana e 
partì per Cochin il 7 febbraio del 158361. La nave raggiunse la zona dell’equatore, conosciuta 
per il suo torrido clima, dove e Itō Mancio e Diogo Mesquita si ammalarono gravemente. 
Grazie, però, alle premurose cure di Valignano si ripresero in meno di un mese. Poiché il 
viaggio stava diventando particolarmente stressante sia per Valignano che per i giovani legati, 
decisero di fare tappa in un villaggio nella regione di San Thome, dove festeggiarono la 
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58 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 28 
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Pasqua il 31 Marzo. Valignano decise di proseguire per Cochin a piedi insieme ai quattro 
legati, lasciando padre Mesquita e alcuni membri dell’equipaggio, che si erano ammalati, in 
una casa dei Gesuiti a Tuticorin. Poiché non erano disponibili dei cavalli Valignano e gli altri 
membri della compagnia furono trasportati da quattro nativi con alcune lettighe; per evitare il 
caldo torrido di quelle zone viaggiarono di notte62. 
Raggiunto il villaggio di Quillon, trovarono una piccola imbarcazione con la quale 
riuscirono a raggiungere la città di Cochin il 7 aprile63.Qui poco dopo arrivò anche Padre 
Mesquita, che nel frattempo era guarito dal problema di salute che lo aveva colpito a Malacca 
A causa dei venti sfavorevoli, l’ambasceria e Valignano furono costretti a stazionare a Cochin 
per ben otto mesi. Durante questa sosta forzata i quattro legati continuarono a studiare il latino 
ed il portoghese e presero dimestichezza con gli strumenti musicali, grazie all’aiuto di alcuni 
musicisti europei che suonavano nella chiesa locale. In questo periodo, inoltre, Valignano 
completò l’opera del Sumario de las cosas du Japon64 (il 28 Ottobre) e terminò la stesura 
della prima parte della storia dei Gesuiti in India65(nel mese di luglio).  
Valignano decise di mandare via terra un messaggero per avvertire il Viceré di Goa 
(Francesco Mascarenhas) del loro imminente arrivo. Il Viceré, nel tentativo di dare supporto 
ed assistenza a Valignano, spedì immediatamente delle piccole navi. I quattro legati 
giapponesi partirono finalmente da Cochin verso la metà di Novembre ed arrivarono a Goa il 
28 Novembre dello stesso anno66. 
Il Vicerè Francesco Mascarenhas accolse con grande onore Valignano e i quattro legati 
giapponesi che alloggiarono durante il periodo di permanenza in città nel collegio di San 
Paolo. Qui per la prima volta i due legati Itō Mancio e Chijiwa Michele adempirono ai propri 
doveri di “ambasciatori” consegnando al Vicerè le tre lettere dei Daimyō cristiani67.  
Valignano nel mese di Gennaio del 1583, durante la sua permanenza a Cochin, ricevette 
la lettera con la quale veniva designato nuovo padre provinciale delle Indie; la nomina fu resa 
ufficiale una volta raggiunta la città di Goa68.La nomina obbligava, però, Valignano a 
fermarsi a Goa; pertanto il nuovo padre provinciale delle Indie, che aveva precedentemente 
progettato l’itinerario e le regole comportamentale dei legati, scrisse un documento al neo 
                                                          
62 Ibid., p. 33. 
63 Ivi. 
64 Vd. Supra, Cap 5, pp. 14 – 22. 
65 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 34 
66 Ivi  
67 Queste lettere non sono mai state ritrovate ma immagino che il corpo della lettera non differisse da quelle per 
il Papa e il sovrano Filippo II 
68. Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.37. 
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procuratore Nuno Rodriguez69 (incaricato di seguire personalmente l’ambasceria al posto di 
Valignano) nel quale descriveva come l’ambasceria doveva comportarsi nelle varie corti e 
l’itinerario che doveva seguire  
La missiva, scritta il 12 dicembre 158370, conteneva cinquantacinque istruzioni che i 
legati avrebbero dovuto seguire fedelmente. Questo documento ricopre una particolare 
importanza in quanto conferma che Valignano non voleva affatto che l’ambasceria venisse 
accolta in modo regale, né tanto meno che essi fossero considerati dei re; nella lettera veniva 
infatti consigliato all’ambasceria di entrare in Europa con un basso profilo71. Alcune di queste 
istruzioni riportavano delle indicazioni molto precise, come ad esempio quella secondo la 
quale i legati giapponesi sarebbero dovuti partire da Lisbona per tornare in Giappone non 
oltre il marzo 158672, oppure quella secondo la quale il dono da portare al papa (il Byōbu 
regalato da Nobunanga) venisse custodito con tutte le cure possibili.. Valignano da uomo 
cauto e previdente aveva inoltre chiesto a padre Diogo Mesquita di trovare un suo vice, che lo 
avrebbe sostituito in caso di morte73. Un’altra indicazione di Valignano riguardava il vestiario 
che avrebbero dovuto indossare gli ambasciatori: avrebbero dovuto utilizzare la stessa 
tipologia di indumenti dei Gesuiti anche se cuciti con sete (a differenza degli abiti dei Gesuiti 
ricamati con materiali meno costosi). Inoltre Valignano diede la possibilità di utilizzare i tipici 
costumi giapponesi nel caso in cui avessero partecipato ad eventi importanti74.  
Nelle istruzioni comprese tra il numero 13 ed il numero 18, Valignano esponeva le 
ragioni per le quali era stata costituita l’ambasceria; tali motivazioni sono le stesse esposte nel 
testo di Bartoli e del De Missione di Valignano75. Valignano non solo diede istruzioni precise 
e meticolose a Nuno Rodriguez ma spedì anche una lettera a Dom Theotonio de Brangança, 
Arcivescovo di Evora, datata 16 Dicembre del 1583, chiedendogli di trattare nel migliore dei 
modi i quattro legati e di aiutarli durante il viaggio76.  
I quattro legati giapponesi e padre Mesquita lasciarono Goa il 20 dicembre con la nave 
“Santiago”; prima di salpare il Viceré di Goa donò all’ambasceria 2000 ducati77. Prima di 
                                                          
69 La carica di procuratore aveva l’obbligo di recarsi a Roma per fare rapporto sulle condizioni dei gesuiti in 
India. Valignano approfittò per eleggerne uno di suo gradimento affidandogli di controllare i comportamenti dei 
quattro nobili giapponesi e di avvertire il generale del loro arrivo.  
70 ARSI, Jap –Sin 22, ff. 51 – 57v 
71 J. A. Abranches Pinto and Henri Bernard  Les Instructions du Père Valignano pour l'ambassade japonaise en 
Europe. (Goa, 12 décembre1583), in “Mounmenta Nipponica”, 1943, 6, p. 393 
72 Ivi. 
73 Ivi. 
74 Ibid. 394 
75 Vd. Supra, cap 6, p. 16 




partire definitivamente dall’India la nave dovette, però, ritornare a Cochin per fare 
rifornimento di tutta quella merce che sarebbe servita durante il viaggio. La nave partì da 
Cochin per Lisbona il 20 febbraio del 158478.  
Il 9 marzo l’ambasceria attraversò l’equatore, ma a causa della bonacciala nave dovette 
fermarsi per due settimane in Mozambico. Il ritorno del vento favorevole alla navigazione 
permise di recuperare un po’ del tempo perso. La nave doppiò Capo di Buona Speranza il 10 
maggio; oramai la parte più dura del viaggio era alle spalle79. L’ambasceria si fermò il 27 
Maggio del 1584 nell’isola di Sant’Elena., da dove salpò il 6 Giugno del 1584; prima di 
partire i quattro legati incisero sul muro della chiesa una testimonianza della loro presenza in 
quest’isola80. La nave risalendo verso nord ripassò per l’equatore il 21 Luglio. Nell’ultima 
tappa del viaggio morirono all’incirca 32 uomini dell’equipaggio mentre il gruppo formato 
dal procuratore, dai quattro legati giapponesi, da padre Mesquita e dagli altri tre giapponesi 
accompagnatori rimasero illesi. Finalmente la nave Santiago arrivò a Lisbona il 10 Agosto del 
158481 
 
4. Visita in Spagna e in Portogallo 
Arrivati a Lisbona, il procuratore Nuno Rodriguez, lasciò il gruppo, come da istruzione 
di Valignano82, per andare a Roma a parlare con il Generale della compagnia mentre padre 
Diogo Mesquita e i quattro legati giapponesi alloggiarono nella residenza dei Gesuiti della 
chiesa di San Roque83 .L’ambasceria e Diogo Mesquita si riposarono qui per qualche giorno. 
Quando l’arrivo dell’ambasceria giapponese fu comunicata al cardinale Alberto (che regnava 
in nome di Filippo II84), quest’ultimo inviò una carrozza per consentire loro di andare nel suo 
palazzo. Itō Mancio e Michele Chijiwa consegnarono al cardinale Alberto le lettere dei tre 
Daimyō e un piccolo dono: una tazza fatta di corna di rinoceronte e decorata con argento. 
Questo non era un dono tipicamente giapponese a conferma che l’ambasceria non possedeva 
molti doni da dispensare ai re; addirittura molti doni erano stati procurati durante il loro 
viaggio. Il cardinale Alberto con l’aiuto dell’interprete Mesquita fece ai quattro nobili delle 
domande di carattere personale, come ad esempio la provenienza delle loro famiglie85. 
                                                          
78 Ibid., p. 39. 
79 Ivi. 
80 Ibid., p.40 
81 Ibid., p. 41. 
82 J. A. Abranches Pinto and Henri Bernard, Les Instructions du Père Valignano pour l'ambassade japonaise en 
Europe. (Goa, 12 décembre1583), in “Mounmenta Nipponica”, 1943, 6, p. 393. 
83 Micheal Cooper, The japanese mission to europe 1582 – 1590, cit., p.45 
84 Cardinale Alberto 1559 – 1621, arciduca d’Austria e figlio dell’imperatore Massimiliano e nipote di Filippo II 
85 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.46 
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Qualche giorno dopo resero visita anche all’arcivescovo di Lisbona Dom Jorge Almeida nel 
suo palazzo. Visitarono la città e tutti i suoi monumenti più importanti86.  
Il 14 agosto visitarono il collegio dei gesuiti di Sant’Antonio dove indossarono i loro 
tipici vestiti per mettere in scena il famoso rituale del Sakazuki espressamente richiesto dagli 
studenti del collegio. Qualche giorno dopo su gentile richiesta del cardinale Alberto dovettero 
ripetere lo stesso rituale del  nel palazzo del cardinale87. Nei giorni seguenti visitarono i 
palazzi di Sintra dove rimasero affascinati dal sistema idrico della fontana, che spruzzava getti 
d’acqua in tutte le direzioni. I quattro legati durante il loro soggiorno a Lisbona ricevettero 
visite da nobili e vescovi e un invito ufficiale ad Evora dall’arcivescovo Dom Theotonio de 
Brangança caro amico di Valignano.  
L’ambasceria lasciò Lisbona il 5 Settembre, ma prima di abbandonare la città i quattro 
legati porsero un ultimo saluto al cardinale Alberto che donò all’ambasceria 3000 corone e 
l’esenzione delle tasse doganali per arrivare a Madrid88. Il 7 Settembre raggiunsero la città di 
Montemor- o- novo con una carrozza fornita dall’arcivescovo Brangaça. L’ambasceria fu 
accolta qui con grande benevolenza ed alloggiarono in appartamenti lussuosi contravvenendo, 
però, alle istruzioni di Valignano (il quale aveva ordinato di far alloggiare i quattro nobili 
unicamente in ambienti ecclesiastici ed in particolare, ove possibile, nei collegi dei Gesuiti). Il 
giorno l’ambasceria arrivò ad Evora, dove Padre Mesquita rifiutò cortesemente l’invito di 
alloggiare nel palazzo dell’arcivescovo della città89, preferendo il collegio dei Gesuiti.. Il 14 
Settembre si recarono nella cattedrale di Evora, dove furono accolti durante la solenne messa. 
Alla fine della liturgia furono ricevuti privatamente e all’ambasceria furono donate 250 
corone, quattro arazzi in seta e delle piccole sculture in oro e la promessa che, a ritorno da 
Roma, avrebbero ricevuto doni per le proprie famiglie90.  
La sera del 14 settembre la comunità del collegio di Evora decise di invitare 
l’arcivescovo a cena per ringraziarlo delle premure avute nei confronti dell’ambasceria. In 
occasione della cena i quattro legati indossarono i loro tipici indumenti e mostrarono 
all’arcivescovo alcuni libri in giapponese e una lettera scritta da Nobunaga al collegio dei 
Gesuiti in Azuchi (la lettera era indirizzata a padre Organtino rettore del collegio). 
L’arcivescovo rimase sorpreso nel vedere che i quattro legati erano in grado di comprendere il 
latino, ma rimase ancora più impressionato dalla capacità di fratello Giorgio Loyola di 
                                                          
86 ivi 
87 Il cardinale ammirò soprattutto le due spade legate alla cintura finemente decorate 
88 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.49 
89 Il collegio di Evora era famoso in Europa quanto quello di Coimbra 
90 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.49 
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scrivere in latino. Offrirono diversi doni all’arcivescovo, ma questo ne accettò uno solo: una 
scatola giapponese che conteneva al suo interno un'altra più piccola91.  
I quattro legati partirono da Evora passando per Vila Viçosa dove sostarono su invito 
del nipote dell’arcivescovo, il duca di Brangança. A Arrivati a destinazione furono accolti dal 
giovane duca Teodosio II di Brangança, da sua madre Dona Caterina, cugina di Filippo II, e 
dagli altri due giovani fratelli del duca92. L’ambasceria lasciò la città di Vila Viçosa il 18 
settembre accompagnata dal duca (che regalo duecento corone ed un mulo carico di provviste 
per il viaggio93) con le proprie carrozze fino ad Elavas  
Il 24 settembre l’ambasceria arrivò nel monastero di Guadalupe dove prese visione delle 
reliquie che il monastero collezionava94. Prima della partenza, avvenuta il giorno 25 
settembre, ricevettero come dono un libro con la lista dei miracoli fatti dalla madonna di 
Guadalupe e provviste per il viaggio. La successiva tappa fu Talvera e subito dopo. Il 29 
settembre Toledo95 . Qui alloggiarono nel collegio dei Gesuiti96. E durante la permanenza in 
città i legati visitarono la cattedrale di Juan Mendoza97. I giapponesi rimasero ancora una 
volta impressionati dall’enorme fontana di Toledo e dal sistema idrico che procurava acqua 
potabile per tutta la città. Altro oggetto che meravigliò i quattro legati fu un orologio che 
riportava l’ora, giorni della settimana e l’indicazione se fosse giorno o notte98. Alla fine di 
settembre Michele Chijiwa si ammalò e costrinse padre Mesquita e il resto dell’ambasceria a 
sostare a Toledo qualche settimana in più del previsto per permettere di curare l’ammalato99.  
Lasciarono Toledo il 19 ottobre per recarsi a Madrid; ma il viaggio fu rallentato da una 
malattia che colpì Martino. L’ambasceria riuscì comunque, anche se con maggiori difficoltà 
del previsto, a raggiungere il collegio dei Gesuiti a Madrid. ove Martino fu visitato da quattro 
dottori della corte reale che grazie alle loro cure Martino si ristabilì in due settimane. Durante 
la permanenza a Madrid i legati parteciparono alla solenne cerimonia di San Martino, che si 
tenne l’11 Novembre del 1584 in un monastero Hieronymite100.  
                                                          
91 Ibid., p. 50. 
92 Costantino rimase colpito dalla grandezza e magnificenza del palazzo 
93 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.52. 
94 Ibid., p 53 
95 Nel trattato di Louis Frois abbiamo una dettagliata descrizione della città la quale probabilmente ricavata da 
una delle descrizioni dirette di Costantino 
96. Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit.,, p.54 
97 ibid, p.55. 
98 Ivi. 
99 Ivi. 
100 Ibid., p. 57 
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 I quattro legati accompagnati da padre Mesquita furono portati con una carrozza fino 
alla chiesa ed affidati alle cure del capo del governo e confidente di Filippo II, Cristobal de 
Moura101. I giapponesi rimasero colpiti dalla sfarzosità della chiesa addobbata per la 
cerimonia. Il capo del governo spiegò agli ospiti che non potevano avere un udienza pubblica 
con il re Filippo II perché l’ambasceria non aveva sufficienti credenziali per poter essere 
ricevuti durante una solenne cerimonia102. Assisterò a tutta la cerimonia alla quale presero 
parte autorità come il Nunzio papale, varie ambasciate e cardinali. 
Il giorno successivo alla cerimonia, Cristobal de Moura andò personalmente nel 
collegio dei Gesuiti per invitare l’ambasceria ad un’udienza privata con il re Filippo II103. 
Ancora una volta l’ambasceria non rispettò gli ordini di Valignano, ovvero di mantenere un 
profilo basso. Infatti il 14 novembre, quando si recarono al palazzo reale, furono prelevati da 
sontuose carrozze e scortati da soldati. Il corteo dell’ambasceria per le strade di Madrid 
incuriosì molto persone, che si accalcavano per le strade per vedere chi fossero e che aspetto 
avessero i quattro giovani provenienti dall’oriente104. Arrivati al palazzo furono accolti dal Re 
Filippo II, dal suo successore (Filippo III) e dalle due principesse. Il Re, con l’aiuto di 
Mesquita, che faceva da interprete, intrattenne una conversazione con i legati, discutendo dei 
costumi, tradizioni e della storia del loro paese105. I legati donarono al Re Filippo II alcuni 
doni, dei quali Mesquita spiegò l’utilizzo: una scrivania fatta di bambù composta da molti 
cassetti106, una tazza di legno decorata in oro e finemente laccata e una scatola che ne 
conteneva una altra al suo interno. Itō Mancio e Michele Chijiwa consegnano le lettere dei tre 
Daimyō cristiani, scritte in giapponese (gli originali di tali lettere sono andate ormai perse 
esistono però ancora delle copie scritte in spagnolo107). Il Re durante la lettura dei documenti 
scritti dai tre Daimyō cristiani, fatta dal Fratello Giorgio Loyola, notò immediatamente che il 
fratello giapponese leggeva le pagine della lettera incominciando da cima a fondo e da destra 
a sinistra, l’esatto opposto degli europei.  
I legati avrebbero voluto portare i propri saluti alla sorella del Re, ma lei preferì vederli 
il giorno successivo108. Qualche giorno prima della partenza da Madrid l’ambasceria, su invito 
dell’arcivescovo di Toledo, partecipò ad un banchetto nel suo palazzo a cui prese parte anche 
                                                          
101 ivi 
102 ivi 
103 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.60. 
104 I loro vestiti, secondo un osservatore spagnolo, erano lunghi e confezionati con seta bianca decorata con 
figure di uccelli di vari colori 
105 Micheal Cooper, The japanese mission to europe 1582 – 1590, cit., p.61. 
106 Uno dei doni insieme ai Byoubu che dovevano essere curati bene e da donare a personaggi importanti in 
accordo con le istruzioni di Valignano 
107 ARSI, Jap Sin 33, 003 – 005V. 
108 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.63. 
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l’ ambasciatore francese, che invitò ufficialmente i legati ad recarsi in Francia; tale invito fu 
però declinato in quanto l’ambasceria avrebbe dovuto raggiungere quanto prima la città di 
Roma109. Il 16 novembre i legati , ad esclusione di Martino, impossibilitato a muoversi,  si 
recarono a visitare al palazzo dell’Escorial110. La descrizione di come furono accolti sia dal 
Re che dall’imperatrice è descritto molto bene nella lettera che il provinciale di Toledo inviò 
al Generale della Compagnia di Gesù nel 17 dicembre 1584111. 
Prima della partenza, Mesquita andò da solo a ringraziare re Filippo II della sua 
ospitalità e probabilmente in questa occasione ebbe modo di parlare dell’educazione 
occidentale che si impartiva nei collegi Gesuiti in Giappone. Mesquita ottenne in regalo dal re 
200 corone per finanziare le attività educative dei Gesuiti in Giappone, e 500 corone per le 
spese del viaggio. Il Re provvide inoltre a dare ai quattro legati giapponesi muli con molte 
provviste. Oltre ai viveri gli fu fornito anche un passaporto che avrebbe facilitato il loro 
viaggio, esentandoli da tasse e controlli. Il Re inviò infine alcune lettere nei territori in cui 
sarebbe passata l’ambasceria con l’ordine di aiutare i giapponesi durante il loro viaggio ed 
offrire a loro supporto continuo112. Il 26 novembre l’ambasceria partì per Alcalà, dove arrivò 
la notte dello stesso giorno. Visitarono le famose università di questa città, partecipando 
attivamente ad alcune lezioni in latino.  
Il 29 novembre partirono da Alcalà alla volta della città di Villarejo de Fuentes113. Qui 
arrivarono l’1 Dicembre e furono accolti dalla locale comunità dei Gesuiti. Alloggiarono in 
questa città solo per una notte perché furono avvertiti che nel porto di Alicante erano 
disponibili delle navi che li avrebbero portati in Italia. Il giorno seguente si recarono a 
Belmonte a far visita al collegio dei gesuiti il cui rettore Luis Guzaman scrisse la storia dei 
Gesuiti in oriente includendo in questo testo una descrizione del breve incontro che ebbe con 
l’ambasceria Belmonte.  
Il 10 dicembre arrivarono a Murcia e grazie alla lettera scritta dal re riuscirono ad 
ottenere dal governatore Dom Luis Arteaga114 una nave confortabile e veloce. Lasciarono la 
città di Murcia il 3 gennaio del 1585 e dopo aver fatto tappa a Orihuela ed a Elche 
raggiunsero Alicante, dove alloggiarono nella casa del governatore. La nave riservata 
                                                          
109 Ivi 
110 Giorgio Loyola scrisse un elogio sull’Escorial il quale conteneva il nome di tutti i legati giapponesi compresi 
Agostino e Costantino. Il presente elogio era scritto in giapponese, ma lo storico frate Giovanni di San Geronimo 
ci fornisce una traduzione spagnola di tale elogio. 
111 Archv. Vaticano, Nunziatura di Spagna, to 31, p 276 
112 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.69. 
113 Ibid., p.71 
114 Frois J.a Pinto & Y. Okamoto & H. Bernard, La premiere Ambassade du Japon en Europe 1582 – 1592, cit., 
pp. 109 – 110. 
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all’ambasceria era fornita di 34 cannoni e molti soldati e, grazie alle lettere di Re Filippo II, 
furono assegnate ai giapponesi le migliori cabine. La nave lasciò la Spagna il 18 Febbraio del 
1585 ma a causa dei venti contrari furono costretti a tornare indietro per ben due volte. Il 7 
febbraio riuscirono finalmente a prendere il largo raggiungendo l’isola di Maiorca il 15 
febbraio e riprendendo ancora una volta il largo il 19 febbraio115. 
 
5. L’ambasceria in Italia 
L’ambasceria arrivò nel porto di Livorno il 1 marzo del 1585116. Qui furono accolti da 
Matteo Forestani che rappresentava il Granduca di Toscana a Livorno; immediatamente 
Forestani avvertì il Granduca del loro arrivo dell’ambasceria giapponese117 Fino a quel 
momento i legati avevano percorso circa 22450 miglia per mare e per terra (questo calcolo 
basato sulle carte nautiche del tempo potrebbe non essere del tutto corretto118. Il Granduca di 
Toscana incaricò Antonio Inglese di ospitare i quattro legati a Pisa, ma i questi ultimi 
preferirono riposarsi a Livorno per poter partire il giorno seguente. Nell’unico giorno di 
permanenza a Livorno ebbero modo di visitare la città osservando con interesse il faro e il 
forte mediceo (Fortezza Venezia)119.  
Il giorno seguente furono condotti a Pisa con una carrozza inviata dal Granduca e qui 
visitarono i monumenti più importanti della citta: il Duomo e la torre pendente.  
La sera stessa, del loro arrivo, il Granduca Francesco I invitò l’ambasceria nel suo 
palazzo. Durante questo evento i legati si vestirono con i indumenti tradizionali giapponesi ad 
eccezione di un cappello all’europea fatto in seta120.  
Nei giorni seguenti i quattro legati furono ospiti dal Granduca Francesco I a prendere 
parte a diversi eventi. Ad esempio il primo giorno di quaresima, ovvero il mercoledì delle 
ceneri, i quattro legati giapponesi furono invitati alla messa nella chiesa dell’ordine dei 
                                                          
115 Ibid., p.77. 
116 I documenti provenienti dal principato di Toscana portano una data differente perché a Firenze l’anno 
scattava il 25 Marzo ed era un anno indietro, quindi i quattro nobili giapponesi arrivarono a Livorno il 1 Marzo 
del 1584 
117 Bibl. Vat. Nunziatura di Firenze, to 8, p. 323 
118 Archv. Vaticano, Misc., Arm. II, to 97 
119 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 77. 
120 Una cinquecentina scrisse che a Pisa i quattro legati furono raffigurati in un opera del Buontalenti, ma non 
risulta niente del genere tra le sue opere; probabilmente questa notizia e fantasiosa con piccoli accenni di verità, 
infatti la cinquecentina in questione menzionata ci dice in quel periodo non eranp a Pisa ma bensì a Roma con il 
programma di andare a Napoli. (Breve relazione del concistoro pubblico dato agli ambasciatori giapponesi, 
dalla buona memoria della santità di Papa Gregorio XIII in Roma, il di 23 di Marzo 1585. Con l’arrivo fatto in 
Pisa, & la ricevuta fattagli da S.A.S per il suo felicissimo stato et di nuovo baciati li piedi alla Sanità di nostro 
signore Papa Sisto V, dalle scale di Badia, Firenze, 1585, pp. 3 -4).  
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cavalieri di Santo Stefano, dove i musici provenienti da Lucca suonarono in loro onore121. La 
conferma della partecipazione dei legati alla messa nella chiesa di Santo Stefano è stata 
accertata (ricerca effettuata direttamente dal sottoscritto) a diversi mandati di pagamento a 
favore del Gran Cancelliere dell’Ordine (Angelo Cospi), il quale anticipò le spese per i cavalli 
e carrozze dei musicisti provenienti da Lucca122. I quattro legati donarono al Granduca: un 
calamaio di legno nero, un foglio di carta su cui erano stati tradotti in giapponese il nome di 
Dio e della Madonna, due fogli di carta sottilissima e un grande bozzolo di seta123.  
Il giorno 7 marzo 1585 partirono per Firenze, accompagnati da una scorta armata, dove 
furono accolti da Virginio Orsini, nipote di Francesco I. Il giorno seguente incontrarono il 
cardinale Alessandro de Medici che dopo aver discusso con loro degli usi e costumi del 
Giappone donò un crocefisso in avorio. All’incontro con il Cardinale prese parte anche il 
legato pontificio Valerio da Corbara, il quale informava costantemente la santa sede di tutti gli 
spostamenti dell’ambasceria  fino a Siena.124.  
Nelle cronache del tempo ed in alcune lettere si trovano interessanti dettagli sul’ aspetto 
e sugli indumenti indossati dai legati. Nella cronaca di Giuliano Ricci si riporta che i legati 
giapponesi sembravano dei preti in quanto vestivano con lunghe tonache bianche, che 
conoscevano tre lingue (il latino, il portoghese ed il giapponese “nella quale non sono intesi 
da niuno”). Oltre a questa descrizione, nella cronaca di Giuliano Ricci è presente anche una 
dissertazione sul viaggio dei legati e sulla loro terra di origine125. Un'altra cronaca scritta a 
Firenze sull’ambasceria era quella del Settimani126. Questa cronaca descrive i quattro legati 
così “Tutti quattro questi giovani erano senza barba, ed il maggiore poteva avere 18 anni in circa, di non 
troppo grande statura, ma a proporzione, e secondo gli anni erano di ragionevole altezza. Avevano la loro 
faccia stiacciata e similmente ancora il naso, la testa piccola, e la loro carnagione pallida e smorticcia, e 
l’apparenza mostrava piuttosto, per quello si poteva giudicare, semplicità, bontà e benignità”127. In questa 
cronaca, a differenza di altre, si racconta che i legati giapponesi avrebbero donato al gran duca 
anche un vestito tipico giapponese e tre pietre da utilizzare per tagliare la barba.  
                                                          
121 ASPI, Fondo di Santo Stefano (inv.20), n° 3754, ff.80. 
122 Questi documenti sono stati trovati nell’archivio di stato di Pisa nel fondo di Santo Stefano nella sezione 
Entrata e Uscita e mandati e stanziamenti 
123 Breve ragguaglio dell’isola del Giappone havvato con la venuta à Roma delli legati di quel regno, ove in 
compendio si tratta delli costumi di quei popoli, della religione, esserciti, habiti, vitto, qualità dell’aere e molte 
altre cose, con un presente fatto da detti legati al serenissimo gran duca di Toscana , Bartholomeo e Bonfadino 
& Tito Diani al Pelegrino, Roma, 1585. 
124 Micheal Cooper, The Japanese mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 81 
125 Giuliano de Ricci, Cronaca (1532 – 1606), a cura di Giuliana Sapori, Riccardo Ricciardi, Milano & Napoli, 
1972, p.421  
126 Gugliemo Berchet, Documenti: antiche ambasciate giapponesi in Italia, in “Archivio Veneto”, 1877, 14, pp. 
150 - 151 
127 Gugliemo Berchet, Documenti: antiche ambasciate giapponesi in Italia, in “Archivio Veneto”, 1877, 14, pp. 
150 - 151 
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Durante i cinque giorni di soggiorno a Firenze, i legati giapponesi visitarono la città e i 
suoi monumenti più importanti come il Duomo, la biblioteca Laurenziana, la fontana di 
Nettuno, palazzo Pitti (dove probabilmente alloggiarono), il giardino dei Boboli e villa del 
Pratolino128. I quattro legati furono trattati con tutti gli onori del caso e scortati sempre dalle 
guardie germaniche, per evitare che fossero derubati o infastiditi dal popolo. Durante il loro 
soggiorno fiorentino furono anche invitati nell’armeria del Granduca, dove Francesco I, per 
ringraziali dei doni ricevuti a Pisa, diede la possibilità a Itō Mancio di scegliere un oggetto 
presente nell’armeria; Mancio optò per un ritratto della duchessa129 Una lettera trovata nell’ 
archivio di Stato di Firenze ci conferma che il Granduca Francesco I comunicava con i quattro 
legati in lingua latina 130. 
Nell’archivio di Stato di Firenze fu rinvenuta una mappa del Giappone, probabilmente 
lasciata dall’ambasceria durante la loro permanenza a Firenze131. Questa mappa anche se era 
impostata sul modello giapponese Gyoki-zu132, era stata disegnata su carta prodotta in 
Europea; pertanto si pensa che questa sia solo una copia di una mappa lasciata 
dall’ambasceria133 (probabilmente l’originale fu anche modificato infatti si trovano 
annotazioni in lingua italiana e portoghese134). 
 
Figura 5 Mappa del 
Giappone (ASFI, 
Misc. Medicea  n° 






                                                          
128 Micheal Cooper, The japanese mission to europe 1582 – 1590, cit., p. 82 
129 Questo quanto viene detto nel De missione di Valignano mentre Valerio da Corbara, nunzio apostolico, in una 
breve relazione, riferito allo stesso evento, parla di un ritratto non riferito alla duchessa ma bensì al gran duca 
130 ASFI, Mediceo nel principato, Carteggio universale Francesco I, ff.772 lettera n°92 scritta da Tommaso 
Venturi 
131 ASFI, Misc. Medicea n° 97, ff 90 - 91 
132 Una tipologia di mappa prodotta in Giappone. 
133 La mappa del Giappone era suddivisa in province ed ogni provincia era indicata con un numero che si 
collegava ad un altro foglio che elencava per iscritto i nomi delle province 




Lasciarono la città di Firenze il 13 marzo del 1585 per recarsi a Roma. Il Granduca 
Francesco I pagò tutte le spese sostenute dai quattro legati e li scortò fino al confine del regno. 
Francesco I avvertì inoltre il governatore di Siena del loro arrivo ed esortò di accogliere 
l’ambasciata nel migliore dei modi135. Giunsero il giorno seguente la partenza da Firenze a 
Siena (dove rimasero fino al 17 Marzo), accolti da nobili e dall’arcivescovo Francesco 
Bandini, che li condusse con la sua carrozza al palazzo del governo. La sera stessa il 
governatore dedicò un banchetto in loro onore.  
L’ osservatore Marco Antonio Tolomei descrisse una breve relazione sul soggiorno 
dell’ambasceria nella città di Siena136. In uno dei passi di questa relazione si legge la seguente 
seguente descrizione dei Giapponesi “La statura de’quali è mediocre , colore olivastro, profilo di mori, 
occhi in fuore, bigi, et piccolissimi, et non pareva che si potessero guardare in alto, bocca con labbri grossi; del 
resto bruttissimi”137.  
Durante i giorni di permanenza a Siena, uno degli accompagnatori spagnoli rubò ai 
quattro legati una scatola, contenente preziosi regali; fu però catturato mentre tentava di 
scappare verso Firenze. Il ladro, secondo le parole di Tolomei, fu “menato è trovato a Siena”; 
la preziosa scatola fu restituita all’ambasceria che proseguì il viaggio verso Roma138.  
I legati varcarono i confini dello stato della chiesa, da dove grazie all’intervento del 
Papa furono scortati e difesi dai banditi fino al loro ingresso Roma139. Il Papa ordinò al suo 
legato che risiedeva a Viterbo, Orazio Celso, e al capo di stato di fornire all’ambasceria tutto 
il necessario per arrivare al più presto a Roma. L’ambasceria raggiunse Viterbo il 18 marzo e 
qui visitarono le reliquie di Santa Rosa. Proseguirono poi il viaggio fermandosi prima una 
giornata a Bagnaia (su invito del cardinale Francesco Gamabara) e poi, probabilmente a 
Montefiascone (questa ultima sosta non è confermata ufficialmente dalle fonti tradizionali, 
anche se un documento redatto dal notaio Manilo Rosselli conferma la presenza 
dell’ambasceria in quel luogo140). Fecero tappa anche a Caprarola, dove furono cordialmente 
accolti dal cardinale Alessandro Farnese, al quale l’ambasceria consegnò le lettere dei tre 
Daimyō cristiani141 . Durante la permanenza nel palazzo del cardinale (dove alloggiarono 
durante la sosta a Caprarola), i quattro legati rimasero particolarmente colpiti dalla suntuosità 
                                                          
135 Bibl. Vat. Nunziatura di Firenze, to 8, p. 320 
136 G.Sanesi, I Principi Giapponesi a Siena nel 1585, in “Bulletino Senese di Storia di patria”, 1895, 2, pp. 124 -
130. 
137 Ibid., p. 128. 
138 Bibl. Vat. Nunziatura di Firenze, to 8, p. 323 
139 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 83. 
140 Elettra Angelucci, I giapponesi a Montefiascone 1585, retrive from 
http://www.bibliotecaviterbo.it/Rivista/1984_1-4/Angelucci.pdf 13/04/2013 
141 ARSI, Jap Sin 33, ff. 005 - 006 
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degli affreschi e dall’elevato numero degli oggetti in oro. Prima della partenza da Caprarola i 
legati furono raggiunti da due compagnie di cavalieri inviate dal Papa, che avevano il compito 
di scortarli fino a Roma; nel frattempo, però, Giuliano si ammalò nuovamente.  
L’ambasceria arrivò a Roma il 22 marzo a mezzanotte circa e si diresse, come prima 
tappa, al Collegio romano dei Gesuiti142, dove furono accolti dal Generale Acquaviva e da 
tutti i fratelli del collegio. Al loro arrivo tutte le chiese della zona furono illuminate con 
candele e contemporaneamente un gruppo di studenti provenienti dal collegio germanico 
intonarono in loro onore il Te Deum143.  
L’ambasceria fu accolta pubblicamente con un concistoro a differenza di quanto era 
accaduto a Madrid. La mattina del 23 marzo 1585 l’ambasciatore spagnolo, il Conte Olivares, 
invitò l’ambasceria a Santa Maria del Popolo per prendere parte ad una cerimonia. Giuliano 
non fu in grado di seguire tutta la celebrazione, infatti, essendo convalescente e quindi molto 
debilitato, preferì ritornare al collegio accompagnato da monsignore Antonio Pinto144. I tre 
legati giapponesi rimasti a seguire la cerimonia furono salutati ufficialmente dal cardinale 
Alessandro Mussotti prima dell’inizio della processione. Michele Chijiwa, Itō Mancio e 
Martino Hara per l’occasione indossarono tradizionali vestiti (kimono) bianchi, che recavano 
disegni di uccelli e fiori. Indossavano, inoltre, un cappello grigio (chiaramente di origine 
europea) e due katane legate nella cinta dei vestiti. L’ambasceria proseguì la processione a 
cavallo e il popolo romano, spinto dalla curiosità di vederli, li acclamò a lungo.  
L’ambasceria subito dopo raggiunse la sede papale dove, dopo una breve attesa nelle 
stanze del Cardinale Savelli, fu accompagnata nella sala regia. Qui, oltre al Papa, erano 
presenti 25 cardinali, nobili, ambasciatori e ministri. Con l’aiuto di Mesquita i tre legati 
giapponesi si presentarono al Papa145 e subito dopo il segretario dei Brevi Antonio 
Boccapaduli lesse gli scritti, consegnati dai tre giapponesi, tradotti in italiano146. Dopo 
l’intervento Antonio Boccapaduli, prese la parola il Gesuita Gaspar Gonçalves che lesse 
un’orazione in latino, nella quale elogiava i “principi giapponesi” e l’importanza della fede 
cristiana in Giappone (tale orazione fu inserita ufficialmente nell’Acta Concistori147). Il Papa 
                                                          
142 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1503 
143 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 85. 
144 ibid., p. 86 – 87  
145 Per dare un idea visiva di come si svolse l’incontro consiglio di guardare la serie televisiva “king of Zipangu” 
in particolare il primo episodio inizia proprio con l’arrivo dell’ambasceria a Roma 
http://www.youtube.com/watch?v=8deHOq_4kBU 
146 ARSI, Jap – Sin 33, ff. 16 – 18V. 
147 Descrittione dell’ambasciaria dei Regi, et dei Prinicipi del gran regno del Giapon, Ed. Cristoforo Draconi, 
Cremona, 1585, pp. 4- 12. 
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tramite il segretario dei Brevi Boccapaduli diede un caloroso benvenuto ai nobili 
giapponesi148 e sciolto il concistoro riservò ai tre legati un’udienza privata149.  
Il giorno successivo il Papa inviò come regalo, ai legati giapponesi, nuovi vestiti (di 
stile europeo), in modo che potessero essere usati dai quattro durate le cerimonie ufficiali; i 
loro vestiti erano infatti logorati dall’uso150. Il giorno successivo il Papa si fece accompagnare 
dall’ambasceria alla chiesa di Santa Maria sopra Minerva per la festa dell’Annunciazione; era 
tradizione, durante questa festa donare una dote alle zitelle romane che non potevano 
permettersela. Poiché i tre legati non possedevano somma da donare, il papa ordinò ai suoi 
aiutanti di dare del denaro ai tre legati per evitare che si sentissero umiliati o imbarazzati. La 
scarsa quantità di denaro posseduta dai legati alimentò l’ipotesi secondo cui essi non fossero 
di nobili origini. Alla fine della cerimonia a Itō Mancio e Michele Chijiwa fu concesso 
l’onore di salire sulla carrozza papale. 
Gregorio XIII fece addirittura coniare delle medaglie commemorative con un suo 
ritratto ed una scritta latina che ricordava il giorno dell’arrivo dell’ambasceria giapponese151. 
Il 29 marzo Papa Gregorio XIII decise di donare ai quattro legati altre 1000 corone in segno di 
riconoscenza ed affetto: il Maestro della casa pontificia, Ludovico Bianchetti, confermò che il 
Papa passava moltissimo tempo con i quattro legati occupandosi di loro più come padre che 
come Papa152. Il 29 marzo i tre legati giapponesi accompagnarono il Papa in San Pietro (era 
previsto che il papa dovesse dare delle  indulgenze) e in quell’occasione indossarono i vestiti 
donati dal Papa qualche giorno prima153. Il 3 aprile furono ricevuti in udienza privata da 
Gregorio XIII, nella quale parlarono dei fabbisogni della chiesa cattolica in Giappone. Lo 
stesso giorno fu consegnato al Papa il Byobū che raffigurava il castello di Azuchi154. 
                                                          
148 Descrittione dell’ambasciaria dei Regi, et dei Prinicipi del gran regno del Giapon, cit., pp. 12 – 13. 
149 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 91 
150 ARSI, Jap sin 33, 34v – 36 questi due fogli contengono tutti i vestiti fatti per i quattro nobili del valore circa 
3500 corone 
151 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 94 
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Figura 6Le firme dei quattro legati (con caratteri latini) con quella del padre Diego Mesquita 
 
Figura 7 Le monte commemorative dell'evento dell'arrivo dell'ambasceria giapponese 
Il 7 aprile Giuliano si ristabilì completamente e si riunì ai tre legati per andare ad 
ascoltare la messa nel giorno della domenica delle Palme nella cappella privata del Papa; il 9 
Aprile l’ambasceria fece il tradizionale giro delle sette chiese. La salute del papa peggiorò 
però così improvvisamente che alle 3 del pomeriggio155 del 9 Aprile esalò l’ultimo respiro. 
Terminato il giro delle sette chiese i quattro legati tornarono ai loro alloggi, dove però 
appresero la notizia della morte del Papa156. Durante il periodo di confusione generato 
dall’organizzazione dei funerali del Papa e dai preparativi per l’elezione del suo successore, i 
                                                          




quattro legati furono affidati alle cure del cardinale Lucio Sasso, che assicurò loro lo stesso 
trattamento che avevano ricevuto da Gregorio XIII.  
Il 21 aprile 42 cardinali entrarono nel solenne conclave per scegliere il futuro successore 
di Gregorio XIII.  Dopo 3 giorni dall’inizio del conclave, il cardinale Montalto venne 
nominato Papa con il nome di Sisto V. Qualche giorno più tardi i quattro legati si recarono a 
far visita al nuovo Papa per congratularsi con lui e per presentare un memoriale con il quale si 
esortava il nuovo Papa ad aiutare la chiesa cattolica in Giappone (tale memoriale fu letto da 
Itō Mancio). Sisto V, prese talmente a cuore le richieste dei legati che il 4 Maggio convocò il 
Generale della compagnia Acquaviva e il cardinale Caraffa per discutere dei bisogni della 
chiesa cattolica in Giappone.157  
Il primo Maggio avvenne l’incoronazione del nuovo Papa e durante questa cerimonia i 
tre legati (Giuliano non era presente in quanto non si era del tutto ripreso dalla malattia) 
furono incaricati di mantenere il palo che sosteneva baldacchino del Papa, insieme agli 
ambasciatori di Venezia e Francia, il duca di Sora, il marchese di Riano e il marchese 
Altemps158. Durante la solenne messa di incoronazione Itō Mancio fu anche incaricato di 
porgere al papa l’acqua per pulire le mani.  
Il 5 maggio i legati furono invitati alla cerimonia per l’intronizzazione di Sisto V come 
vescovo di Roma, tenuta tradizionalmente nella chiesa di San Giovanni in Laterano. In un 
affresco di 4 metri che raffigurava l’evento si riesce ad intravedere la presenza dei legati 
giapponesi159.  
Il 25 maggio il Papa160 invitò nuovamente l’ambasceria nella sua villa e qualche giorno 
dopo il senato romano161 decise di concedere ai quattro legati giapponesi la cittadinanza 
romana; tale evento è confermato dai documenti in copia trovati nell’archivio di Firenze162 
(gli originali furono dati ai quattro nobili giapponesi163). Il 29 Maggio furono accolti ancora 
una volta dal Papa nella sua cappella privata e qui, durante una solenne cerimonia ove 
parteciparono alcuni ambasciatori furono insigniti del titolo di cavalieri dello Speron d’oro164. 
La mattina seguente, dopo la messa domenicale, ai quattro legati giapponesi fu consegnata la 
                                                          
157 Ibid., p. 99 
158 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1053 (va specificato che il documento a cui mi riferisco porta la data 1 maggio 1585 ) 
159 L’affresco si trova attualmente nella biblioteca vaticana. 
160 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1053 (porta la data 25 maggio 1585) 
161 Archv. Sto. Comunale romano, cred. I. to. 28, 272 - 273 
162 ASFI, Misc. Medicea  n° 97, ff 90 - 91 
163 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 101 
164 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1053 (con la data I giugno) 
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cifra di 6000 corone: alle 4000 corone promesse da Gregorio XIII si aggiunsero altre 2000 
corone per finanziare i seminari in Giappone. 
Prima della partenza da Roma l’ambasceria ottenne dal Papa ulteriori doni: la cifra di 
3000 corone per coprire le spese del ritorno in patria, vari doni per un valore complessivo di 
circa 30000 corone, la promessa che la missione giapponese avrebbe ricevuto un 
finanziamento di 6000 corone l’anno ed infine l’ordine alle autorità genovesi e veneziane di 
fornire tutto il supporto necessario all’ambasceria giapponese165. 
L’ambasceria lasciò Roma il 3 Giugno. In molte cinquecentine si racconta che i quattro 
legati avrebbero desiderato recarsi a Napoli, ma a causa di disordini interni furono costretti ad 
abbandonare questa idea. Partiti da Roma si incamminarono per la volta Genova, dove si 
sarebbero imbarcati alla volta della Spagna166. 
L’ambasceria attraverso le città di Civita Castellana, Narni, Spoleto, Montefalco (dove 
videro il corpo di Santa Clara) e il 7 giugno arrivarono ad Assisi per venerare le reliquie di 
San Francesco, sepolte nell’omonima chiesa. Proseguirono per la città di Perugia, dove furono 
accolti con tutti gli onori e dove alloggiarono per tre giorni. Continuarono il loro viaggio 
passando per Camerino, Tolentino, Macerata, Recanati e finalmente per Loreto, dove si 
fermarono tre giorni e dove visitarono la basilica che ospitava la reliquia della Santa casa167.  
L’ambasceria riprese il suo viaggio il 14 giugno, dirigendosi nella città Ancona. Qui li 
aspettava il nipote del Papa, che offrì un banchetto in loro onore ed una visita guidata nella 
città. La sera stessa lasciarono Ancona per andare a Senigallia ed il giorno seguente 
arrivarono a Pesaro168 dove incontrarono il duca della Rovere, cugino del duca di Urbino, che 
accompagnò l’ambasceria a visitare la città; durante la visita nella città incontrarono anche il 
duca di Urbino. Il giorno seguente partirono per Bologna passando da Rimini, Cesena, Forlì 
ed Imola169. In questa ultima città si fermarono il 18 Giugno; un documento scritto 
dall’ambasceria a firma dei legati giapponesi conferma tale sosta170. La sera del 19 giugno 
entrarono a Bologna dove alloggiarono per tre giorni. Qui incontrarono tra gli altri il cardinali 
Paleotti e il cardinale Salviati, legato papale171.  
                                                          
165 Archv. Vat. Regest. Breviam ad principes viros et aliasto. 30, pp. 27.- 28 
166 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1053 (porta la data 4 giugno 1585) 
167 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 109 
168 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1053 (porta la data 15 giugno) 
169 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 109 
170 Giuseppe Sorge, Il cristianesimo in Giappone e il De missionae, Cooperativa Libraria Universitaria Editrice 
Bologna, Bologna, 1988, p. 76 
171 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 110 
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Il 22 giugno l’ambasceria raggiunse la città di Ferrara, dominata da più di tre secoli 
dalla famiglia Este. L’accoglienza fatta dal duca di Ferrara fu una delle più calorose ricevute 
in Italia. Il Duca volle che alloggiassero nei suoi migliori appartamenti, quelli normalmente 
destinati alle grandi autorità172. Durante il soggiorno Giuliano, il più cagionevole dei quattro 
legati, si ammalò nuovamente ma grazie all’intervento del duca ricevette le cure dei migliori 
medici della zona. La duchessa donò ai quattro legati dei fiori argentati e quattro scatole 
colme di regali da portare alle proprie madri. Il giorno prima della partenza l’ambasceria per 
ringraziare delle premure ricevute, donarono alla duchessa uno dei vestiti tradizionali, 
appartenuto al Daimyō di Bungo173. Inoltre, Itō Mancio, considerato il capogruppo quattro 
della spedizione in Europa, spedì due lettere per ringraziare il duca sia per la splendida 
accoglienza ricevuta, sia per aver curato Giuliano174  
Il 25 giugno partirono da Ferrara raggiungere alla volta di Venezia; a Chioggia erano 
attesi da una piccola imbarcazione che li avrebbe portati scortati fino a destinazione (Venezia 
appunto)175. Il giorno seguente l’ambasceria, guidata dal cardinale e dal governatore, 
visitarono l’isola di San Giorgio e il monastero di Santo Spirito. Lo stesso giorno fecero un 
giro della città di Venezia su una gondola passando per Canal Grande. Nella città alloggiarono 
presso la residenza dei Gesuiti dove furono accolti con grandi onori176. Il giorno successivo si 
recarono a far visita al doge e al senato nel palazzo ducale; durante questa cerimonia Mesquita 
ringraziò il doge per la sua accoglienza e l’ambasceria donò due vestiti tipici giapponesi 
completi di katana e wakizashi177. Terminata la cerimonia i quattro legati visitarono la stanza 
del tesoro e le splendide fabbriche di Murano178.  
La festa dell’apparizione di San Marco generalmente festeggiata il 25 giugno di ogni 
anno fu posticipata il 29 giugno179 per consentire ai giapponesi di prendervi parte. 
L’ambasceria presente prese parte alla santa messa nella basilica di San Marco e subito dopo 
la cerimonia i legati visitarono la città in festa rimanendone sbalorditi180. Durante il periodo di 
permanenza in città ebbero modo di ammirare il ponte di Rialto e altri palazzi importanti, 
come ad esempio la chiesa di Santa Maria della Carità dove è presente un’incisione sul 
                                                          
172 Ibid., p.111. 
173 Ivi. 
174 Gugliemo Berchet, Documenti: antiche ambasciate giapponesi in Italia, in “Archivio Veneto”, 1877, 14, pp.  
166- 167. 
175 Archv. Stato di Venezia Senato Terra Filza 94 
176 Micheal Cooper, The japanese mission to europe 1582 – 1590, cit., p. 114. 
177 Berchet, Documenti: antiche ambasciate giapponesi in Italia, in “Archivio Veneto”, 1877, 14, pp. 168 – 169. 
178 Micheal Cooper, The japanese mission to europe 1582 – 1590, cit., p. 115. 
179 Ci sono alcune missive dell’ambasciatore Veneto, Lorenzo Priuli, avvertì il senato dell’imminente arrivo 
dell’ambasceria 
180 Nel De missione, Valignano da una dettagliata descrizione della città di Venezia 
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marmo scritta dai quattro legati 181. Il 4 luglio, poco prima della partenza, l’ambasceria si recò 
dal doge e dal senato per porgere l’ultimo saluto. Il senato spese 2000 ducati per dipingere un 
ritratto dei legati, affidando l’incarico al famoso pittore Giacomo Tintoretto182; sul dipinto 
doveva essere presente oltre ad una breve descrizione del viaggio dell’ambasceria ed i motivi 
della sua venuta in Europa anche le firme dei legati scritte in caratteri giapponesi e latini183. 
Poiché Tintoretto non avrebbe mai potuto completare i ritratti184 dei legati nel poco tempo a 
disposizione (prima cioè della partenza da Venezia dell’ambasceria), il doge donò quattro 
croci in marmo, quattro specchi realizzati con cornici di legno nero e quattro con cornici 
dorate, due grandi casse contenenti vetri provenienti da Murano e tessuti di velluto e 
damasco185  
L’ambasceria partì da Venezia il 6 luglio e con due barche attraversò il fiume Branca. I 
legati rimasero particolarmente sorpresi gli per l’ingegnoso sistema utilizzato per la chiusura 
del fiume. Arrivarono a Padova verso la sera e qui soggiornarono per due giorni; visitarono la 
chiesa di Sant’Antonio e l’università della città, dove furono accolti in modo ospitale dal 
direttore Melchiorre Ghilardino. Quest’ultimo donò ai quattro legati una copia dell’atlante di 
Abraham Ortelius, “Theatrum Orbis Terrarum”, e il primo volume dei tre di Giorgio Braun 
“Orbis Terrarum”186. Il 9 luglio l’ambasceria partì alla volta di Vicenza187 ed anche qui furono 
accolti molto calorosamente188. Il giorno seguente partirono per Verona, dove rimasero un 
solo giorno e dove ebbero la possibilità di ammirare il raffinato palazzo del conte 
Bevilacqua189. A Verona furono raggiunti da alcuni messaggeri inviati dal duca di Mantova 
che li invitava a trascorrere qualche giorno nella propria città. L’ambasceria decise di 
accettare l’invito e soggiornarono a Mantova per cinque giorni. Ai legati furono donate 4 
casse d’oro contenenti reliquie, quattro spadoni con fodero argentato e ad ognuno 200 corone. 
                                                          
181 Gugliemo Berchet, Documenti: antiche ambasciate giapponesi in Italia, in “Archivio Veneto”, 1877, 14, p. 
169. 
182 Bibl. Vat. Urbin. Lat. 1053 (porta la data 6 Luglio) 
183 Micheal Cooper, The japanese mission to europe 1582 – 1590, cit., p. 116 
184 L’unico che riuscì a completare fu quello di Itō Mancio, ma dopo quattro mesi il senato veneto decise di 
interrompere il lavoro. I ritratti parziali degli altri legati e quello di Itō Mancio non furono più ritrovati 
(Gugliemo Berchet, Documenti: antiche ambasciate giapponesi in Italia, in “Archivio Veneto”, 1877, 14, p. 
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185 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 117. 
186 ibid., p. 118 
187 A Vicenza i quattro legati parteciparono all’inaugurazione dell’apertura del teatro olimpico e ne abbiamo 
conferma da un affresco. L'affresco, in questione, fa parte di una serie di monocromi che ricordano spettacoli e 
momenti celebri della vita dell'Accademia Olimpica; è stato realizzato nel 1596 ed è attribuito ad Alessandro 
Maganza. 
188 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 117. 
189 Ibid., p. 119  
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I quattro legati per ricambiare la gentilezza del duca di Mantova si vestirono con le loro vesti 
tradizionali190 e scrissero una lettera di ringraziamento al duca191.  
Il 18 luglio partirono da Mantova per andare a Cremona dove ad attendere l’ambasceria 
c’era il cardinale Niccolò Sfrondati che li accompagnò nella città. Qui si fermarono fino al 21 
luglio192, giorno in cui il cardinale offrì ad ognuno di loro una croce d’oro contenente alcune 
reliquie193. Il 21 luglio l’ambasceria si fermò a Pizzighettone per una notte per poi ripartire il 
giorno seguente per Lodi. Qui alloggiarono alcuni giorni, su esplicita richiesta del governatore 
di Milano; infatti quest’ultimo volendoli accogliere personalmente194 avrebbe dovuto avere il 
tempo di raggiungere la città di Milano (in quei giorni era fuori sede).  
Il 25 luglio l’ambasceria fu accompagnata a Milano dal governatore e dai cittadini di 
Lodi, entrando da Porta Romana. Al loro arrivo furono accolti con molti onori non soltanto 
dal governatore, ma anche da senatori, magistrati e parenti del governatore. Il giorno stesso 
furono accompagnati ai loro alloggi nella residenza dei Gesuiti. Il giorno seguente andarono a 
fare visita al vescovo di Tortona, di Novara e all’arcivescovo di Milano195, mentre il 27 luglio 
ricevettero la visita del nipote del governatore accompagnato dall’ambasciatore del duca della 
Baviera e la visita dell’ambasciatore veneziano accompagnato da altri nobili196. L’arcivescovo 
di Milano (era stato eletto arcivescovo solo una settimana prima dell’arrivo dei legati) invitò 
l’ambasceria a partecipare alla sua prima messa nella cattedrale di Milano il 28 luglio. 
L’ambasceria stazionò a Milano per otto giorni nei quali furono trattati in modo impeccabile: 
addirittura il governatore di Milano si accollò tutte le spese di vitto e alloggio dei quattro 
legati come si evince dai diversi mandati di pagamento trovate nell’archivio di stato a 
Milano197. 
Durante una delle visite i quattro legati e Diego Mesquita incontrarono Urbano Monte 
che fece loro dei ritratti, seppur stilizzati (gli unici a noi pervenuti)198. Ognuno di questi ritratti 
è accompagnato da una breve descrizione, dalla quale si evince che i legati indossavano vestiti 
occidentali simili a quelli che si possono trovare nel dipinto murale della processione in onore 
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192 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 122 
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198 B.A. Gutierrez, La prima ambasceria giapponese in Italia. Dall’ignota cronaca di un diarista e cosmografo 
milanese della fine del XVI secolo, Milano 1938.  
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di Sisto V 199. La descrizione che Urbano Monti fa dei quattro nobili e la seguente “Si è visto 
che, quanto alle loro fattezze, il Monte crede sia opportuno inserire nella sua cronaca i ritratti, anche allo scopo 
di far vedere che « la differenza è poca fra di loro ». Tuttavia li descrìve: « Hanno il corpo di statura piuttosto 
piccola che mediocre; sono di colore olivastro, hanno gli occhi piccoli, le palpebre grosse, il naso che finisce 
alquanto largo; sono di aspetto ingenuo e signorile, che non ha niente di barbaro. Nelle maniere sono civili, 
cortesi e modesti; fra di loro si portano molto rispetto, osservando sempre nell'andare il medesimo ordine; nel 
mangiare sono modestamente liberi, mangiando di ogni cosa senza aspettare di essere serviti: sono parchi e 
puliti, non toccando colle mani altro cibo che il pane ». Altre notizie che spiegano la curiosità certamente 
destata dagli ambasciatori aggiunge il Monte. Dice che non bevono vino, ma acqua ben tiepida secondo l'uso 
del Giappone, e che ordinariamente bevono una volta sola, verso il termine del pranzo. Quando mangiano fra di 
loro usano certi stecchi di legno bianco come avorio, tanghi nn palmo, e con questi prendono qualsiasi cibo con 
destrezza § ancorché lontano e non molto sodo ». Sono « di buon ingegno e di prudenza senile » e molto accorti 
nel conversare coi Prelati. Hanno tanta educazione che sembrano allevati in Italia.”200. La descrizione di 
Urbano Monti non si distacca molto da quelle fatte in precedenza; però oltre a rappresentare i 
quattro nobili, Urbano Monti, disegnò una mappa201 del Giappone202. I ritratti dei quattro 
nobili, fatti da Urbano Monti, furono riprodotti anche in una delle cinquecentine stampata 
l’anno 1586 a Augusbrug203. 
                                                          
199 Vd. Supra, Cap 6 p.28. 
200 B.A. Gutierrez, La prima ambasceria giapponese in Italia. Dall’ignota cronaca di un diarista e cosmografo 
milanese della fine del XVI secolo”, cit., p.67. 
201 La mappa di Urbano Monti come i suoi disegni non sono altro che una stilizzazione della realtà. Nella mappa 
venivano evidenziate le province dove i Gesuiti erano presenti ed in particolare le terre da cui provenivano i 
quattro legati. La mappa conteneva una piccola descrizione del Giappone e fu pubblicata 4 anni dopo la venuta 
dell’ambasceria giapponese 
202 Descrittione e sito del Giapone. La xilografia, di cui una copia è custodita in un codice dell’Archivio storico 
civico e Biblioteca Trivulziana di Milano (Cod. Triv. 1128, unità codicologica nr. XLII), fu pubblicata qui nel 
1589 dallo stampatore Piccaglia che la dedicò al questore del magistrato ordinario Giulio Dardanoni, imparentato 
con i Monti. 
203 Adriana Boscaro, Sixteenth Century European Printed Works on the First Japanese mission to Europe, cit., 









Figura 9 Ritratto di Diego Mesquita 
Figura 10 I ritratti dei quattro legati 
 
L’ambasceria lasciò Milano il 3 agosto, per dirigersi a Genova, dove erano pronte delle 
navi che li avrebbero accompagnati in Spagna. Prima della loro partenza, però, il governatore 
di Milano donò ai quattro legati, quattro spade d’oro, daghe e cinture. Durante il loro viaggio 
per Genova, si fermarono a far visita al monastero vicino Pavia, dove si trovava la tomba di 
Gian Galeazzo Visconti. Dopo essersi fermati per una notte nel monastero raggiunsero Pavia, 
dove li attendeva il vescovo Ippolito de Rossi. Il giorno seguente arrivarono a Voghera, 
lasciando definitivamente il ducato di Milano. Arrivarono a Genova il 7 agosto e qui non solo 
poterono ammirare le bellezze della città ma ricevettero in dono dal duca viveri a sufficienza 





6. Accoglienza in Giappone dell’ambasceria 
Non volendo dilungarmi troppo nella descrizione del viaggio di ritorno dei quattro 
legati giapponesi riporto qui di seguito un breve sunto dell’itinerario, leggermente diverso 
rispetto a quello dell’andata. Sbarcarono il 16 agosto a Barcellona e qui Giuliano si ammalò 
per la quarta volta204. Appena il legato si riprese l’ambasceria potette recarsi a Monzon per 
porgere gli ultimi saluti a Filippo II il 9 settembre205. Qualche giorno dopo partirono verso 
Saragossa, per poi recarsi a Alcalà (passando per Daroca206) e Madrid, dove rimasero fino alla 
fine di Settembre207. Partiti da Madrid attraversarono la città di Vila Vicosa, per poi fermarsi 
per nove giorni a Evora. Qui furono accolti ancora una volta dall’arcivescovo e dalla 
comunità dei Gesuiti e il 7 novembre fu organizzata in loro onore (dai Gesuiti) una festa . 
Partiti da Evora fecero tappa a Setubal208 e a Lisbona. Qui l’ambasceria alloggiò nel collegio 
dei gesuiti di San Roque ed incontrò il cardinale Alberto, che non soltanto si offri di pagare 
tutte le spese del viaggio fino in India, ma fece anche dei doni per un valore complessivo di 
1500 corone209.  
Poiché l’ambasceria non sarebbe potuta salpare prima dell’anno nuovo in quanto non 
c’erano navi disponibili, i legati decisero di sostare per circa tre settimane210 a Coimbra, 
famosa città universitaria. Il 9 gennaio del 1586 l’ambasceria ritornò a Lisbona; qui il 
cardinale Alberto propose all’ambasceria di utilizzare la nave San Felipe e a nome del re 
Filippo II e dell’arcivescovo di Evora donò 5600 corone 211. L’ambasceria partì da Lisbona l’8 
aprile del 1586, accompagnata da 17 missionari gesuiti che dovevano raggiungere l’Asia. 
Il 9 agosto, credendo di essere vicino il Mozambico, si incagliarono nelle pericolose 
secche di Sofola e per proseguire fu necessario attendere i venti favorevoli212. Il 13 agosto 
riuscirono ad abbandonare le secche e a dirigersi verso il Mozambico, dove arrivarono il 31 
agosto. I quattro legati giapponesi sarebbero voluti partire immediatamente, ma dovettero 
attendere dei mesi a causa dei venti sfavorevoli213. Il capitano della nave San Felipe decise 
però di ritornare a Lisbona dopo aver caricato la merce preziosa di un'altra nave arrivata in 
Mozambico che non era in grado di proseguire per la Spagna.  
                                                          
204 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 130. 
205 Ibid., p. 131. 
206 Ibid., p. 132. 
207 Ivi 
208 Ibid., p. 133. 
209 Ivi 
210 Ibid., p .136 
211 Ivi 
212 Ibid., p. 142. 
213 Ibid., p. 143. 
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Valignano non vedendo arrivare la nave che doveva avrebbe dovuto portare 
l’ambasceria a Goa, preoccupato per la sorte dei legati si recò dal viceré dell’India per 
chiedere l’invio in Mozambico di una piccola nave; il Viceré acconsentì ed inviò una nave a 
sue spese214. Finalmente l’ambasceria lasciò Mozambico il 15 marzo del 1587 e arrivò a Goa 
senza troppi problemi il 29 maggio del 1587, dove ad accoglierli c’era Valignano e Viceré 
Duarte de Meneses. L’ ambasceria si fermò a Goa per undici mesi215.  
Il 4 giugno del 1587 Martino Hara, uno dei quattro legati giapponesi, tenne un discorso 
in latino nel collegio dei Gesuiti di San Paolo, raccontando ciò che aveva potuto vedere 
durante il viaggio in Europa. Questa orazione fu la prima opera in stampa prodotta a Goa e lo 
stampatore fu proprio uno dei giapponesi che accompagnava i quattro nobili, Costantino 
Dourado216. Costantino Dourado e Giorgio Loyola avevano tratto profitto dal loro soggiorno a 
Lisbona; infatti avevano potuto imparare l’arte della stampa che riuscirono a diffondere in 
Giappone insieme al gesuita italiano Giovanni Battista Pesce. Itō Mancio, considerato il 
capogruppo dell’ambasceria, scrisse una lettera a Papa Sisto V per comunicargli che il viaggio 
si era concluso positivamente217. In Italia la notizia dell’arrivo dei quattro legati giapponesi a 
Goa si apprese grazie ad una delle lettere date in stampa, che costituiva un breve estratto della 
lettera del provinciale delle Indie al Generale del 19 dicembre 1587218. Valignano e 
l’ambasceria partirono il 22 aprile da Goa e sulla nave furono caricati due dei quatto cavalli 
arabi donati all’ambasceria: l’intenzione di Valignano era quella di regalarli al nuovo signore 
del Giappone Toyomi Hideyoshi. L’ambasceria raggiunse Macao il 17 agosto del 1588219, 
dove però l’ambasceria e Valignano ricevettero brutte notizie: la morte di Bartolomeo 
d’Omura e di Francesco di Bungo nell’anno 1587 e l’editto anti-cristiano220 promulgato dal 
nuovo sovrano Hideyoshi Toyomi. Il 23 giugno del 1590 Valignano e l’ambasceria lasciarono 
Macao per tornare in Giappone dopo 8 anni e 5 mesi221 
Raggiunsero il porto di Nagasaki il 21 Luglio del 1590. Il giorno stesso Valignano e 
l’ambasceria incontrarono il nuovo Daimyō di Omūra, Omūra Yoshiaki. Il secondo giorno 
invece ricevettero la visita di Arima Harunobu (Protasio) con il suo giovane fratello Leo (uno 
                                                          
214 Ibid.,  p. 144. 
215 Ibid., p. 145  
216 Adriana Boscaro, Sixteenth Century European Printed Works on the First Japanese Mission to Europe, cit., 
pp. 162 - 163 
217 ARSI, Jap – Sin 33, ff. 37 – 39v 
218 Avvisi della Cina et Giappone, fine dell’anno 1586 con arrivo delli signori giapponesi nell’India cavati dalle 
lettere alla compagnia di Gesù ricevute il mese d’Ottobre del 1588, Christoforo Plantino, Anversa, 1587, pp. 58 
-62. 
219 Micheal Cooper, The japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p. 149. 
220 Vd supra, cap 4 p.29 
221 Ibid., p. 152. 
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dei protagonisti del libro De Missione di Valignano)222. Valignano contattò i due daimyo 
Kuroda Yoshitaka e Asano Nagamasa, i quali in passato si erano mostrati benevoli nei 
confronti del Visitatore, chiedendo di aiutarlo ad ottenere un udienza presso Hideyoshi come 
ambasciatore del Viceré dell’India (Valignano per ottenere un udienza si era fatto nominare 
ambasciatore). I due Daimyō consigliarono a Valignano di rimandare la visita a Kyoto perché 
era in corso in quel periodo una campagna militare. Valignano decise, durante questo periodo 
di tempo di fare visita nei territori di Ōmura e Arima in modo tale che i quattro legati 
giapponesi potessero raccontare il loro viaggio in Europa. Durante queste visite il Daimyō 
Protasio, contento di sentire che il suo rappresentante Michele Chigiwa era stato trattato con 
tutti gli onori, decise di scrivere delle lettere di ringraziamento al cardinale Carafa223 e al 
nuovo Papa Sisto V224.  
I quattro ragazzi oltre a raccontare i dettagli del loro viaggio, mostrarono tutti i doni 
provenienti dall’Europa225. Finalmente nel tardo novembre del 1590 l’ambasceria formata da 
Valignano e da 26 uomini poté partire per Kyoto. Il viaggio, in inverno inoltrato, creò qualche 
problema a causa del gran freddo. Valignano decise di dividere il gruppo in due per poi 
riunirsi a Shimonseki che si trovava a sud dell’isola Honsu. L’ambasceria e Valignano si 
fermarono nel porto di Muro in attesa dell’invito da parte di Hideyoshi. Durante la loro lunga 
permanenza in questa città ricevettero visite da diversi Daimyō come Mori Terumoto e 
Kuroda Nagasama. Durante importanti queste visite i quattro legati intrattennero abilmente gli 
ospiti con racconti del loro viaggio e brevi concerti con strumenti europei. Tra i Daimyō che 
visitarono l’ambasciata ci fu anche Otōmo Yoshimune ,successore di Otōmo Sorin ,che fu 
battezzato con il nome di Costantino (in seguito abiurò il cristianesimo per paura dell’editto 
anti cristiano e fece uccidere alcuni cristiani che non volevano abbandonare il cristianesimo). 
Il 22 febbraio l’ambasceria partì per Kyoto e passando per Osaka salutarono il Daimyō 
Ukon Takayama (Giusto) e suo padre Dario Takayama. Raggiunsero la capitale ed 
alloggiarono in una delle case di Hideyoshi insieme al Daimyō cristiano, Konishi Yukinaga 
(Agostino). La mattina del 3 Marzo 1591 iniziò la solenne cerimonia per accogliere i quattro 
legati nel palazzo Jurateki La cerimonia era guidata da due portoghesi a cavallo, riccamente 
vestiti, i quali scortavano i due cavalli arabi da donare a Hideyoshi. Subito dopo i cavalli, 
sfilavano i quattro legati, accompagnati da Mesquita, Valignano e Antonio Lopez, vestiti con 
tonache nere e portati in lettighe; i legati erano seguiti da altri due gesuiti: uno era l’interprete 
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224 ARSI, Jap Sin 33, ff 45 – 46v 
225 Micheal Cooper, The Japanese Mission to Europe 1582 – 1590, cit., p.153. 
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Joao Rodriguez e l’altro Ambrosio Fernandes. L’ambasceria raggiunge finalmente il palazzo 
Jurakutei. Appena Valignano e l’ambasceria porsero saluti al nipote di Hideyoshi, al quale 
consegnò le lettere del Viceré delle Indie insieme ad alcuni doni. La lettera riportava la data 
1588 ed era indirizzata a “Quambacudono” (dal 1586 Hideyoshi prese il titolo di Kampaku 
dono mentre dopo sarà Taikosama). La lettera era scritta in portoghese tradotta poi 
successivamente in giapponese. Dopo la cena, alla quale tutta l’ambasceria fu invitata, 
Hideyoshi, con l’aiuto dell’interprete Rodriguez, discusse con i quattro  curiosità sugli usi e 
costumi  in Europa. Hideyoshi comunicò a Itō Mancio che la sua famiglia e il feudo di Hyūga 
erano stati restaurati e lo invitò a fare parte della sua corte. Itō Mancio declinò gentilmente, 
dicendo che il suo desiderio era di entrare a far parte della Compagnia di Gesù. Hideyoshi 
parlò anche con Michele Chijiwa chiedendogli quale fosse la relazione con la famiglia 
Arima226. I quattro legati giapponesi in seguito trattennero Hideyoshi con una performance 
musicale con strumenti europei. Una volta conclusa l’esibizione musicale, Hideyoshi decise di 
visionare i doni portati dall’ambasceria, chiedendo personalmente ai quattro legati a cosa 
servissero e come si usavano. Il giorno seguente Hideyoshi chiamò Itō Mancio e Rodriguez 
sapere per avere informazioni su come regolare l’orologio e nel contempo informò i due del 
suo grandioso piano di conquista della Cina227. Dopo ciò i quattro legati, come programmato 
da Valignano, entrarono nella Compagnia di Gesù con una solenne cerimonia celebrata ad 
Amakusa il 25 Luglio del 1591228.  
 
7. Conclusioni 
L’ambasceria giapponese in Europa riscosse un grande successo sia nelle corti spagnole 
che in quelle italiane. I quattro nobili giapponesi vennero accolti in ogni città italiana come se 
fossero stati dei principi, eppure, Valignano si era raccomandato con Mesquita e con il 
procuratore di mantenere un “profilo basso”. Molte cinquecentine, che descrivevano le varie 
tappe dell’ambasceria, conferiscono ai quattro giovani giapponesi il grado di principi 
appartenenti ai regni del Giappone. Questa confusione fra nobili e principi procurò a 
Valignano molti problemi di convivenza con altri ordini religiosi e insinuò il dubbio in alcuni 
osservatori europei che l’ambasceria organizzata da Valignano e i Gesuiti fosse una montatura 
per ottenere credito presso le corti d’Europa. Valignano fu criticato persino da uno dei suoi 
più fidi collaboratori in Giappone, Pedro Ramon che lo accusò più volte di aver ingannato il 
Papa e Re Filippo II, spacciando dei ragazzini comuni per dei grandi Re229.  
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Valignano si difese dicendo che l’ambasceria non era composta da “principi” ma da 
quattro nobili appartenenti alle famiglie dei daimyo cristiani e che lui non l’aveva mai definiti 
principi. La lettera di istruzioni lasciata a Nuno Rodriguez230 confermerebbe la versione di 
Valignano. Un'altra conferma viene della buona fede di Valignano la si può trovare nella 
lettera annuale del 1582 scritta da Gaspar Coelho231, nella quale si racconta la partenza di 
quattro ragazzi “nobili” scelti dal seminario di Arima232 e che i Gesuiti in Giappone erano a 
conoscenza del vero grado di nobiltà dei legati. L’etichetta di “principi giapponesi” va 
ricercata soprattutto nelle fonti europee, in particolare, nelle cinquecentine. 
L’ambasceria aveva mostrato per la prima volta l’esistenza della leggendaria 
popolazione Zipagu, che affascinò navigatori, viaggiatori ed esploratori per quasi un secolo. 
L’ambasceria giapponese non ebbe nessun peso politico nello sviluppo delle relazioni 
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In questa tesi ho esposto cronologicamente i fatti che hanno portato alla graduale 
conoscenza del Giappone da parte degli europei ad iniziare dalle prime informazioni scritte da 
Marco Polo fino al viaggio dell’ambasceria giapponese in Europa, organizzata da Alessandro 
Valignano, che fece conoscere i Giapponesi agli Europei.  
In particolare ho concentrato i miei studi sulla relazione fra giapponesi e Gesuiti. I 
Gesuiti, oltre ad essere i primi missionari ad essere arrivati in Giappone, furono anche i primi 
europei ad inviare informazioni più precise sul Giappone. Le varie informazioni che arrivano 
in Europa sul Giappone avevano contenuti di grande interesse culturale. 
Le due figure più importanti del cristianesimo in Giappone, Francesco Saverio e 
Alessandro Valignano, avevano messo in evidenza i problemi e le difficoltà di vivere, 
evangelizzare e comunicare in un paese estraneo alla cultura europea. Eppure con tutte queste 
difficoltà i Gesuiti riuscirono ad ottenere dei piccoli successi. Padre Francesco Saverio, fin dal 
primo giorno, tentò di capire la popolazione locale senza avere grande successo, ma in 
qualche modo aveva messo in moto un nuovo modo di fare proselitismo 
Francesco Saverio, dopo diversi errori, aveva compreso che se voleva che i giapponesi 
si avvicinassero a lui, doveva essere lui il primo ad avvicinarsi a loro. Dopo la morte di 
Francesco Saverio, padre Cosmo Torres, compagno di viaggio di padre Saverio, ereditò le sue 
idee e le mise in pratica ottenendo discreti risultati. Poco alla volta i Gesuiti ottennero nuovi 
affiliati e nuovi convertiti.  
A distanza di 30 anni, Alessandro Valignano capì che la missione giapponese poteva 
migliorare solo con la comprensione e l’adattamento ai costumi giapponesi. L’ambasceria 
organizzata da Valignano serviva ad aiutare la diffusione del cristianesimo mediante il 
reciproco rispetto tra le due culture. Tutto questo non aveva solo contribuito la conoscenza 
reciproca, ma aveva favorì anche la formazione di centri di studi sulla cultura Europea, in 
particolare sulle conoscenze scientifiche. Inoltre Valignano aumentò il numero dei collegi ove 
il piano di studio seguiva i modelli europei, diventando a loro volta centri di studi che 
permisero ai fratelli novizi giapponesi di apprendere, conoscere e apprezzare la cultura 
europea. Valignano incoraggiò e aiuto i fratelli giapponesi ad intraprendere la carriera 
ecclesiastica, infatti dopo la sua prima visita in Giappone, il numero dei studenti Giapponesi 
nei vari collegi in Giappone aumentò notevolmente (Appendice J). 
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Tutto questo contribuì senz’altro alla conoscenza reciproca tra i due paesi, ma 
sull’espansione del cristianesimo non ebbe nessun risvolto pratico. In questo contesto non era 
l’impegno di Valignano ad essere messo in discussione, ma che il Cristianesimo potesse avere 
qualcosa in comune con gli usi e costumi giapponesi. Per avere un ulteriore conferma di ciò, 
vi espongo una breve citazione “pare che il generale Araki, ministro della guerra nel 1932, 
rispondesse al Nunzio Apostolico che protestava contro l’obbligatorietà per i cristiani 
giapponesi di visitare i templi Shintō che non negava ai Gesuiti il merito saper forgiare ottimi 
uomini e studiosi, ma che dubitava che sapessero forgiare buoni giapponesi”233. La citazione, 
mette in evidenza, che la cultura cristiana era essenzialmente estranea ai costumi giapponesi. 
Valignano sperava che la conoscenza, il rispetto reciproco e l’ammirazione per la cultura 
giapponese colmassero un problema così radicato nella storia e cultura del paese. Il 
Cristianesimo in Giappone non aveva mai potuto espandersi perché metteva in conflitto 
l’obbedienza del proprio signore con quella di Dio.  
In quanto meno, Valignano, aveva posto le basi di come bisognava studiare e adattarsi 
ad una cultura straniera. Egli mise in evidenza che per studiare e comprendere una lingua 
straniera c’era bisogno di una forte motivazione spinta altrettanto da un forte desiderio verso 
la cultura locale. Tutt’oggi queste due rappresentano la base per imparare una lingua straniera, 
per quanto possa essere ostica, senza ne desiderio e motivazione può risultare un’impresa 
ardua, per non dire impossibile.  
Nel messaggio di Valignano possiamo trovare le nuove basi per la formazione di una 
nuova società, basata sull’integrazione e assimilazione. A tutt’oggi quest’obiettivo in molti 
stati non è stato raggiunto, eppure, Valignano quasi 500 anni fa aveva posto delle basi per 
creare un dialogo duraturo e costante fra due popolazioni diverse. In conclusione Valignano, 
all’alba delle nuove scoperte geografiche, tentò di dare una risposta chiara e decisa su come 
bisognava affrontare queste nuove popolazioni.  
La documentazione usata per descrivere il viaggio dell’ambasceria giapponese in 
Europa mi ha permesso di ricostruire dettagliatamente il loro viaggio dall’inizio alla fine. 
Nelle ricerche effettuate nei vari archivi di Stato ho trovato notifiche e informazioni su questa 
ambasceria, probabilmente avrei potuto trovare molti più documenti, ma questo significava 
allungare i tempi di preparazione dell’elaborato scritto e di ricerca la quale non era sempre 
così definita e tracciabile. La ricerca di alcune informazioni poteva richiedere molto tempo 
perché non avevano una collocazione ben definita negli archivi e quindi la ricerca poteva 
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durare a lungo senza un risultato concreto. Molte delle informazioni trovate hanno rivelato 
informazioni su mandate di pagamento o di stranezze sull’aspetto dei giapponesi. Una ricerca 
più approfondita avrebbe sicuramente portato alla luce qualche informazioni in più.  
Ciò che avrei potuto fare, sarebbe stato fare delle ricerche riguardante la percezione e 
l’accoglienza dell’ambasceria giapponese in Giappone. Nella mia tesi ho potuto solo scrivere 
alcuni frammenti su questo argomento. 
In conclusione la mia tesi cerca di dare uno sguardo generale sui rapporti fra i Gesuiti e 
i giapponesi, mettendo in evidenza, come i Gesuiti furono in grado, dopo tanti anni di 
esperienza e di sacrifici, a comprendere e capire una cultura così distante e diversa dall’ 
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A. Relazione di Jorge Alvarez 
Il porto in cui sono stato è a trentadue gradi e due quarti dalla parte settentrionale1; è 
una punta che fa un’isola, la quale isola sarà di duecento leghe di perimetro, poco più o poco 
meno, secondo l’informazione che i giapponesi ci hanno dato. Dalla parte nord occidentale e 
ha questi porti principali: Pataqua, Antigue, Chende, Marim, Achime, Boo, Jamamgom, porto 
in cui sono stato io, Changa, Xume e dal lato orientale ha questi altri porti: Niguime, Minato, 
Tanora, Dorozima, Funga, Bunono, Chenou2; dal lato della terraferma non sono riuscito a 
conoscere nessuno dei porti che vi si trovano, solo hanno detto i giapponesi che ci sono molti 
luoghi molto onorati che si trovano a mezza lega e una lega e mezzo dalla terraferma di 
Meaco3, e già in questo stretto sono stai dei portoghesi, i quali dicano che è così4. 
Questa terra del Giappone è coltivata lungo il mare, e dicono che all’interno del paese ci 
sono pianure; io sono andato all’interno del pese per tre leghe e non l’ho viste, ma ho visto i 
mondi sfruttati e seminati5; è una terra bella e piacevole, con molte pinete, con cedri, susini, 
ciliegi, pesche, allori, castagni, noci, lecci che danno molte ghiande, querce, sambuchi, vite di 
uva selvatica che hanno un ottimo sapore che loro non mangiavano, vedendo che noi la 
mangiamo, ora le mangiamo[…] 
Così pure ho visto nel fiume e nel mare, sia inverno che in estate, la maggior parte delle 
donne del luogo verso la mattina, prima che nascesse il sole o all’alba mettersi in acqua nude 
e mettere il capo sotto’acqua per un momento ogni volta anche se nevica; poi si vestono e 
riempiono alcuni vasi di legno con quest’acqua e le vano spargendo per le strade pregando 
con parole che io non ho capito finché arrivano nelle loro case e la spargono nelle stesse case 
e ciò mi apparso un atto di devozione poiché non lo fanno tutti6 […] 
Le case della terra del Giappone sono basse a causa dei venti, sono case ben fatte e tutte 
pavimentate in legno e sono coperte con tegole in legno con pietre sopra a causa del vento non 
essendo inchiodate. Queste case sono alte un cubito dal suolo sono suddivise in camere 
anticamere e le camere dove tengono le immagine sacre7 in cui non dorme nessuno; i 
                                                          
1 Si riferisce al porto Yamagawa che si trovava nella baia di Kagoshima  
2 L’identificazione di queste città è molto difficile perché sono palesemente deformate. Quasi tutte queste città si 
trovano nella costa settentrionale del Kyushu 
3 Meaco si riferisce l’antica capitale del Giappone Miyako  
4 Lo stretto di Shimonseki, che separa lo Honshu dal Kyushu 
5 Effettivamente la zona del Kyushu era prevalentemente montuosa inoltre specifica di non essersi allontanato 
non oltre tre leghe dalla costa. 
6 Alvares probabilmente assistette alla cerimonia del  Misogi. La donna per purificarsi dalle contaminazioni 
esterne  fa il bagno, l’acqua nel culto shiontista ha una funzione purificatrice. 
7 Stanza dove si tengono altari buddisti o shiontisti  
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pavimenti sono tutti coperti da materassi di paglia (Tatami) pulitissimi e molto ben fatti, su 
cui nessuno cammina con le scarpe queste case non hanno nessun sistema di serrature o 
lucchetti[…] 
La gente di questo Giappone è di corporatura media, robusta è gente molto forte per il 
lavoro gente bianca e dai bei lineamenti, i nobili portano la barba tagliata come i mori e gli 
uomini di bassa estrazione fanno crescere la barba. Tutti generalmente radono il capo fin 
vicino la nuca e le orecchie e i capelli che restano alla nuca li portano lunghi e legati e 
tengono sempre il capo scoperto. Solo i vecchi quando fa freddo lo possono coprire con un 
berretto di seta. I loro abiti sono corte vestaglie che arrivano al ginocchio, con maniche fino al 
gomito, che sembrano maniche imbottite; portano le braccia scoperte dal gomito alla mano e 
sopra le vestaglie indossano delle cotte di lino grezzo e rado che pare velo ed e nero, o bianco 
o bruno, o azzurro, con dipinti sulle spalle sul davanti  una rosa o attraente disegno molto 
bello e naturale; portano mutandoni allo stesso modo della cotta molto lunghi e stretti aperti 
sui fianchi con dei nastri con cui si stringono e sul davanti e il di dietro queste mutande hanno 
degli arcioni di cuoio di cavallo larghi e lunghi quattro cinque o dita ricoperti dello stesso 
panno, queste mutande le portano legate sopra la vestaglia e le cotte. Portano scarpe di paglia 
con i piedi fuori per metà e lo considerano elegante. 
E’ gente molto orgogliosa e scandalosa; tutti in genere portano spade, grandi e piccole, e 
si avvitano a portarle dall’età di otto anni hanno molte lance e alabarde e altre aste. Sono tutti 
generalmente abilissimi nel tirare le frecce con archi grandi come gli inglesi8; hanno armature 
di maglia e ferro molto fini e decorate; è gente poco avida è molto amabile: se andate al loro 
paese, i più onorati vi invitano ad andare a mangiare e dormire con loro; sembra che vi 
vogliono porre nel cuore […] 
Nel paese non esiste alcuna prigione e ciascuno può far giustizia nella propria casa. Nel 
paese ci sono alcuni schiavi e servi che rimangono prigionieri a causa della grande usura[…]9 
Le case dei Re sono lontane dal mare circa due leghe. Le fortezze sono fatte in questo 
modo; cercano un colle, che sia isolato rispetto ad altri colli; dev'essere di terra e deve avere 
fonti e pozzi d'acqua, e viene tagliato con la vanga, di modo che ogni monte abbia la sua casa, 
e fanno tanti monti quante case vogliono che ci siano; gli appartamenti danno sulla strada. 
L'altezza di questi monti è di sette, otto braccia. Con la terra che prendono da queste strade 
fanno la cinta delle fortezze e la fanno così alta che tutte le case rimangono molto in basso 
rispetto alle mura. Ciò a causa dei forti venti che ci sono in questo paese. E le case del Re 
                                                          
8 Dice che gli archi dei giapponesi sono grandi come quelli inglesi. 
9 Alvares è rimasto colpito dal sistema giudiziario giapponese. Probabilmente assistette ad una esecuzione dove 
la famiglia si prendeva la responsabilità del crimine compiuto da uno dei loro famigliari e compiendo giustizia 
all’interno delle loro case  
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sono nel centro, più alte di tutte; io sono stato alla fortezza del Re nel periodo in cui fui in 
quel porto. C'erano diciannove case con quelle del Re e quarantasette porte con altrettante 
strade. Questa fortezza è tutta cinta di pietra non cementata; il muro sarà alto due braccia e 
largo quattro, riempito di molta terra e con molte canne intrecciate all'esterno e all'interno, che 
hanno un gran bell'aspetto. […] 
Le donne sono molto ben proporzionate e bianche, si truccano con il belletto e la biacca, 
sono molto affettuose e premurose e quelle onorate sono molto caste e curano molto l’onore 
dei propri mariti; ce ne sono molte altre cattive e senza scrupoli.[…] 
Questi giapponesi hanno due tipi di case di preghiera10
 
in queste case vivono dei 
sacerdoti e ogni padre ha la sua cella e i suoi libri, e si chiamano bonzi11.
 
Questi sono di 
origine cinese
 
e hanno molte scritture dei cinesi e suonano la mezzanotte, il mattutino, il 
vespro e la compieta, quando annotta; hanno campane simili a bisacce di rame e di ferro che 
suonano, e hanno tamburi come i cinesi e ritengo che questo tipo di ordine sia venuto dalla 
Cina, perché in Cina ho visto fare lo stesso.
 
Quando suonano si riuniscono tutti quelli che 
vivono in questa casa e pregano, cominciando per primo il più vecchio, e gli altri rispondono 
con i loro libri in mano. Anch'essi pregano col rosario come i laici. A questi sono proibite le 
donne e sono puniti con la morte se li scoprono; praticano la sodomia con i ragazzi a cui 
insegnano, e non è considerata una colpa; in generale non mangiano alcun tipo di carne né 
pesce, ma verdure e altri ortaggi. Sono molto stimati dai grandi e dai piccoli, cosicché i Re 
sono comandati da loro. In queste case tengono donne vecchie che fan loro da mangiare; 
anche alcuni sciancati o infermi che vanno elemosinando cibo alle porte e nei villaggi 
lavorano nelle loro case, e fanno da mangiare: questi bonzi sono i loro figli." Le loro case di 
preghiera sono molto ben fatte e gli idoli sono dorati: la testa dell'idolo è simile a un cafro e le 
orecchie sono bucate come negli idoli del Malabar12, e portano diademi. Le case hanno grandi 
mura di cinta e hanno molti cedri e molti altri alberi da frutta tutti in ordine e molti roseti e 
altre erbe profumate, tutto molto ben disposto e pulito. Queste case godono di grande libertà, 
aiutano ogni criminale, meno che i ladri, in certi giorni, perché non vi possono stare molto.
 
Ci 
sono anche altri idoli che assomigliano ai nostri confessori e a certi martiri, come S. Lorenzo 
e S. Stefano, con i loro diademi, però sono tutti rapati. I templi hanno il centro vuoto e ai lati 
intorno hanno materassi (=tatami) come le case, perché ci si siedono i bonzi in ordine a 
pregare, e il centro è libero perché lì si siede il popolo in ginocchio a pregare, sia uomini sia 
donne, soprattutto nei terzi giorni, con le mani sollevate come facciamo noi. Questi bonzi 
                                                          
10 Si riferisce al santuario shiontista (Miya) e il tempio buddista(Teya) 
11 Questo termine è la prima volta che appare in un testo occidentale. Il termine proviene dal giapponese Bozū 
12 Si riferisce agli idoli buddisti visti in India, però non è sicuro che si parlasse degli stessi. 
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sono tutti rapati col rasoio; hanno dei locali
 
in cui si recano ogni giorno di pomeriggio, 
riscaldano l'acqua e si lavano (danno loro legna per amor di Dio), che non si trovano nei 
conventi, ma fuori in altri punti della zona. Portano vestaglie più lunghe di quelle dei laici, 
che sono bianche e non devono essere dipinte, e sopra altre vestaglie di lino nere e lunghe, che 
arrivano al dorso del piede e coprono quella bianca, e portano stole attorno al collo con piccoli 
collari di legno cuciti sulla stola e un altro d'avorio; portano scarpe come le donne e non 
hanno mutande. È gente molto desiderosa di sapere che cosa adoriamo13;
 
si divertono con le 
nostre immagini e se le mettono sulla testa, e desiderano anche venire nel nostro paese. Di 
questi ordini ce ne sono di neri e di bruni
 
e tutti hanno una cosa, leggono e scrivono il 
cinese14, e non lo sanno parlare; si intendono con i cinesi per iscritto, e i cinesi non sanno 
parlare il giapponese15.
 
Fanno funerali per i morti o pregano per i malati in questo modo: si 
riuniscono tutti i frati di quegli ordini nella casa dei loro dèi. Dove si deve fare il funerale, e si 
siedono tutti in ordine, i più vecchi vicino all'altare degli idoli, e gli altri dietro di loro e i 
ragazzi nel mezzo, e con loro hanno un grande piatto;
 
quindi uno dei padri più vecchi prega e 
appena termina colpiscono il piatto e rispondono tutti in coro; a questa cerimonia rimangono 
dalla mattina fino a mezzogiorno: e nel frattempo bevono e mangiano ciò che danno loro 
quelli che fanno fare quelle suppliche. Ci sono anche donne di questi stessi ordini, che hanno 
casa per conto proprio e non conoscono uomini, с se lo fanno anch'esse vengono punite: 
vanno vestite e rapate come gli uomini, e in questi ordini entrano le figlie e i figli dei più 
onorati. Ho visto un altro tipo di frati che adorano altri idoli, che non è lo stesso ordine del 
paese:
 
tengono riposti nei tabernacoli i loro piccoli idoli, che non vedono mai se non in 
qualche festa16. Questi idoli li tengono in grandi boschi remoti e sono molto venerati.
 
Questi 
vanno vestiti come i laici e portano armi come loro
 
e sul capo portano un berretto simile a un 
pugno (il kanmuri) con un soggolo sotto la barba; quando vogliono radunare la gente 
ricorrono alla buccina. Sono grandi maghi. Portano sempre un rosario al collo dal quale li si 
riconosce; hanno donne che li aiutano a pregare, e non so se hanno con loro altri rapporti.
 
Non 
hanno altra scrittura che quella del paese
 
e non hanno rapporti con gli altri17. A questi ho visto 
fare le loro suppliche per i defunti e per gli ammalati in questa maniera:18
 
si riuniscono quattro 
o cinque di questi padri e con loro una vecchia del loro ordine nella casa dell'idolo dove 
devono fare la cerimonia. E preparato un pasto da quelli che fanno fare la supplica e il 
                                                          
13 Questa non è assolutamente vera perché i monaci non volevano affatto conoscere la religione cristiana. Questa 
affermazione sembra più che sia stata scritta per fare piacere a Saverio 
14 I monaci vestiti di nero appartenevano alle scuole Hokke, Jodo e zen; quelli in bruno sono i seguaci di Ikko e 
shigon. 
15 I monaci erano a conoscenza della lingua cinese ma non erano in grado di parlarlo 
16 Si riferisce ai shiontisti  
17 Ammette di non sapere se queste donne avevano rapporti o no con i sacerdoti  
18 Questo è il primo resoconto occidentale su un rito Shiontista  
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mangiare è costituito da riso, riso abbrustolito e vino in recipienti, e fra di loro mangiano un 
po' di riso abbrustolito e bevono una tazza di vino, e quello che si occupa di quell'idolo apre il 
tabernacolo e ne estrae un tamburo, dei sistri e un grembiule da donna di damasco con un velo 
di sei o sette cubiti di lunghezza e due di larghezza, e prende anche una bacchetta con dieci o 
dodici sonagli, il cui manico sarà lungo un palmo, e torna subito a chiudere il tabernacolo e la 
donna indossa il grembiule e mette sul capo il velo che arriva fino a terra. Poi prende i sonagli 
nella mano destra, gli altri suonano il tamburo e i sistri ed essa balla e canta e quelli 
rispondono, e tutto ciò per una mezz'ora; quindi mangiano di nuovo e richiudono ogni cosa.
 
Io 
ho visto uno di questi idoli: sono molto brutti e molto sproporzionati.
 




In tutto questo paese che abbiamo scoperto da Meaco non c'è che una lingua 
Fine dell'informazione sul Giappone 
 
[Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), Ed. 
Cafoscarina, Venezia, 2008, pp.149 – 163] 
 
B. Saverio al PP. della compagnia in Roma scritta nel 20 Gennaio del 1548 
Nel mese di Aprile del 1548, tempo che partono dall’India le navi per Malacca, e Molucca, 
un mercante portoghese20, uomo non meno devoto, che fededegno, m’ha dato la contezza di 
certe isole molto grandi ultimamente scoperte, dette Giappone. Tra l’altre cose m’ha detto, 
che vi si può far del gran bene più che in ogni altra parte dell’India, propagandovi la religione 
cristiana, quella gente, in curiosità di sapere, supera ogni altra. Con detto mercante è venuto 
un certo Giapponese per nome Angèro, il quale, secondo che disse a qualcheduno in Malacca, 
aveva risoluto di venirmi a trovare. Costui nel Giappone, avendo per titolo d’amicizia 
confidentemente scoperto a certi ministri portoghesi, negozianti di mare, alcuni guai della sua 
coscienza21, domando loro qualche rimedio di mettere in salvo l’anima sua22, e di placar Dio; 
e quegli lo consigliarono di venire a trovar me nella città di Malacca. Accetto egli il consiglio, 
e s’imbarco sopra loro nave; ma nel tempo, ch’egli sbarco in Malacca, io mi trovavo a 
                                                          
19 Si riferiscono ai Shiso ovvero sacerdoti shiontisti 
20 Si riferisce a Jorge Alvarez 
21 Aveva ucciso un uomo 
22 Si riferisce ai peccati di Paolo, o meglio Anjiro. L’incontro con Saverio in qualche modo a veramente salvato 
l’anima del povero Anjiro perché se non avesse incontrato lui due erano le strade da seguire: essere giustiziato o 
decidere di diventare un pirata o meglio conosciuti in Giappone e Cina con il nome Wako. 
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Molucca onde non trovatomi lì, torno essene più che scontento alla patria23. Ma in quel ch’era 
in vista già del Giappone, eccoti una fiera burrasca, la quale fece andare addietro, e lo 
risospinse a Malacca. Quivi del mio ritorno, mi venne a trovare, tutto sollecito d’informarsi 
della religione cristiana. E siccome sapeva egli tanto quanto palar portoghese, cosi potremmo 
senza bisogno d’interprete ragionare tra noi. E vaglia la verità, che se gli altri giapponesi, 
sono, come Angèro, avidi d’imparare, avanzano d’ingegno quante nazioni ci sono. Quando 
egli trovarsi presente alla spiegazione del catechismo, notava con somma attenzione le 
principali cose del credo in un suo libretto. E’ spesso ancora l’adunanza del popolo, recitava a 
mente le cose imparate, e faceva acutamente dell’altre domande, cotanta è la voglia che ha 
d’imparare: il che serve assai per apprendere in breve tempo la verità. Otto giorni dopo, ch’era 
venuto, prese a viaggiar verso l’India. Io desiderava che venisse meco su quella stessa nave, 
che me portava; ma egli per l’amicizia, ch’aveva con certi portoghesi, come suoi amici, e 
benefattori, di non lasciarli. Io l’aspetto in Cococino di qui a dieci giorni.  
Domanda al medesimo Angèro, se, andando io con esso lui al Giappone, credeva, che i 
suoi paesani avrebbero abbracciato la religione cristiana? Rispose, che non sono corrivi; e 
però non avrebbero subito dato retta a quella novità; ma che vi via interrogando, avrebbero 
voluto sapere la qualità di quella religione, ch’io proponeva, e stare a vedere, un poco, se i 
fatti s’accordavano colle parole. Che se io facessi queste due cose, e di soddisfare a i loro 
dubbi colle mie ragioni, e di vivere una vita incolpabile si, che non soggetta fosse a essere da 
loro rimproverata, certo che finalmente, conosciuta la verità, e nobili, e cittadini tutti si 
convertirebbero a Cristo. I giapponesi essere di tal tempra, che ove gli guida il dettame della 
ragione, là corrono. Il mercante portoghese mio amico, il quale è stato lungo tempo in 
Giappone, mi lasciò poi certe memorie scritte non diligenza del sito, e qualità della terra, dei 
costumi del popolo, e d’altre cose, che parte aveva egli stesso osservate, e parte sapute da 
persone di buon giudizio. Io dentro a questa lettera incluse vi mando le suddette memorie. 
Quanti mercanti ritornano qua dal Giappone, tutti concordemente mi riconfermano, che non 
ho fatto nell’India, poiché s’ha a fare con una tal nazione, la quale ossequiosa ai riflessi della 
ragione non se ne ascolta, ma le aderisce. Pare che l’animo mi sia indovino: che prima che 
passino due anni, io, ò altri della compagnia ci porteremo al Giappone24. E sebbene il viaggio 
è pericolo, si per le tempeste di quel mare, che son fierissime, come per gl’incontri dei chinesi 
ladroni25, tante che molte navi parte, periscono. Perciò, padri, e fratelli carissimi pregateci da 
                                                          
23 Questa notizia non è credibile perché Anjiro non poteva tornare in Giappone perché sarebbe stato giustiziato 
per i crimini compiuti 
24 Effettivamente passarono due anni prima della partenza di Francesco Saverio 
25 Si riferisce ai pirati “wako” i quali non erano sempre giapponesi ma anche cinesi e malabri  
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Dio il buon viaggio, mentre saremo per intraprendere cotal navigazione, dove tanti ci restano. 
Intanto Angèro imparerà la lingua portoghese; vedrà le ricchezze dei portoghesi nell’India; 
confiderà le arti degli europei; osserverà il nostro modo di vivere; preparassi al Battesimo; e 
mi farà d’aiuto in tradurre in lingua Giapponese il catechismo, colla lunga spiegazione della 
venuta di Cristo: egli scrive benissimo giapponese26 
Sono da otto giorni in qua arrivato all’Indie; né ho potuto ancora veder nessuno dei 
nostri compagni: onde non ci posso vi posso scriver niente del frutto, che in mia assenza s’è 
fatto. Penso, che ve ne scriveranno da per loro per gl’istessi nostri compagni. Oh quanti 
pericoli tornando da Malacca nell’India! La nave tre dì, e tre notti fu strabalzata da tempesta 
tale, quale non mi ricordo d’aver veduta giammai. Molti che v’erano sopra già si facevano 
morti, e piangevano, facevano voti di non voler più veder mare, se iddio da quel pericolo gli 
campava. I poveri mercanti, a salvar la vita, furono forzati a prendere ogni lor mercanzia. Io 
poi, quando la tempesta inferiva più, mi voltai a Dio, ponendo per interceditori appresso sua 
Divina Maestà, prima quei della terra ancor vivi, cioè tutti della nostra Compagnia, e i Divoti 
di lei; poi tutti Cristiani, desiderando per mezzo della chiesa Sposa di Cristo, le cui preghiere, 
mentre ancora sta in terra, sono esaudite nel cielo, d’essere istantemente raccomandato al 
Signore. Indi via via per ordine di Litanie me n’andavo implorando i Santi tutti del paradiso, e 
in particolare tra confessori il nostro Pietro Fabbro con gli altri nostri, acciocchè, vivi, ò morti 
che fossero, colla loro intercessione, placassero l’ira di Dio. Finalmente, dopo aver fatto 
ricorso a i Cori degli Angeli, e di mano in mano a gli ordini tutti dei Santi, invocai per 
Avvocata, a più facilmente impetrare il perdono degl’innumerabili miei peccati, la SS Madre 
di Dio, la quale, come Reina del Cielo, ottiene quanto al suo figliuolo domanda. Gittata in 
ultimo tutta la mia speranza negl’infiniti meriti di Gesù Cristo Signore, e Salvator nostro, e 
presidiato di tanti, e si grandi aiuti, io in mezzo al pericolo cotanto orribile tempesta, me ne 
stava godendo una consolazione, e pace molto maggiore di quella, che dipoi senti dal pericolo 
liberato. Certo che m’arrosfisco, come un uomo, quale son’io, il più sciaurato di tutti, potesse 
in quell’estremo pericolo per una gioia celeste, ch’io mi sentiva nel cuore, versare tanta copia 
di dolcissime lagrime. Perciò io allora pregava supplichevolmente il Signore, che non mi 
liberasse da quel pericolo, se non mi tenea preparati altri pericoli uguali, ò anco maggiori per 
sua gloria, e servizio[…]Se qualcosa mai ci vorrete comandare, ò mentre stiamo in Moluco, ò 
mentre ce n’andremo al Giappone, bisogna che sappiate, che non potete ricevere la mia 
risposta, che dopo anni tre, e nove mesi: la ragione è chiara, perché le vostre lettere per 
                                                          
26 L’ottimismo di Saverio supera qualsiasi immaginazione, ma da lì a due anni si accorgerà di aver sopravalutato 
le capacità culturali di Anjiro 
163 
 
arrivare all’India, ci vogliono nove mesi; e poi altri otto, per aspettare il tempo buono da 
navigare al Molucca. Per andare, e tornare non ci vogliono manco di mesi ventuno, quando 
anche la navigazione vada prosperamente. Dall’India a Roma le lettere arrivano in otto mesi, 
quando il mare è buono; quando no, ci vuole un’anno ben grosso, e più27 
[Giussepe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal 
padre Orazio Torsellino già in latino, e ora in volgare pubblicate dal padre Giussepe  
Antonio Patrignani padre della compagnia di Gesù, Editore Nicòlo Pezzana, Venezia, 1716, 
pp. 100 – 105.] 
 
C. Relazione di padre Lancillotto  
Informazione sull'Isola del Giappone data da maestro Francesco, che la ebbe da persone 
sicurissime, e soprattutto da un giapponese che si converti al Cristianesimo in questa città di 
Goa, uomo di grande ingegno e capacità28. Anzitutto dice che l'Isola del Giappone si estende 
per seicento leghe ed è tutta governata da un Re, sotto il quale stanno altri signori, alla 
maniera dei duchi: in tutto il Giappone ce n'erano 14, e quando uno di questi signori muore il 
figlio primogenito è il suo erede nelle sue terre e agli altri figli vengono dati alcuni 
possedimenti per il loro sostentamento, purché prestino sempre obbedienza al maggiore, 
cosicché non si lascia mai che le terre vengano divise. Il più piccolo di questi signore dice che 
ha diecimila soldati, altri quindicimila, altri ventimila, altri trentamila29.  
II Re principale si chiama nella lor lingua Vo30, e questa fra loro è la casta maggiore, e 
gli appartenenti a questa casta non si sposano mai con quelli di un'altra casta; questo Vo 
sembra essere fra loro come tra noi il papa, e ha la giurisdizione sia sui laici sia sui religiosi, 
che sono molti in questo paese, e benché abbia completa autorità su tutto, dice che non fa mai 
giustiziare nessuno, ma lascia ogni incombenza a un altro che c'è fra loro, come fra noi è 
l'imperatore31, il quale si chiama goxo32,
 
e ha il comando e l'autorità su tutto il Giappone, ma 
obbedisce al suddetto Vo, e quando il goxo va a far visita al Vo dice che sta inginocchiato, e 
dice che se il goxo fa qualcosa di male Vo lo può privare del regno e tagliargli la testa33: e 
                                                          
27 Francesco Saverio fa un giusto calcolo del’arrivo delle lettere dall’India a Roma 
28 Si riferisce ad Anjiro  
29 Anjiro non era ben informato sulla reale situazione politica del Giappone ma mette in evidenza che ogni 
signore ha presso di se un grande esercito. 
30 Ō, il sovrano riferito all’imperatore Go Nara II  
31 L’analisi ricavata da Anjiro è abbastanza esatta, ma probabilmente egli non era a conoscenza dell’attuale 
situazione in Giappone perché egli era abitante di Kagoshima che si trovava a sud del Kyushu trovandosi 
completamente fuori dalla lotta del potere 
32 Si riferisce allo Shogun  
33 Di fatto non era più così da tanto tempo, lo Shogun era praticamente il monarca del Giappone e prendeva le 
decisioni a nome suo senza discuterne con l’imperatore. 
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dice che c'è grande obbedienza da parte dei minori verso i maggiori34 per la grande giustizia 
di cui là fanno uso; è loro opinione che tutti i peccati siano uguali e giudicano alla stessa 
stregua uno che ruba dei bazaruquos35
 
come uno che ruba diecimila cruzados.
 
 
Dice che il Vo, il principale Re del Giappone, vive nella maniera seguente: è sposato 
con un'unica donna e vive con lei in questo modo: quando la luna comincia a crescere egli 
inizia a digiunare, va vestito di bianco con una grande corona sul capo fino alla luna piena, e 
digiuna ogni giorno; quando la luna toma a calare egli rincomincia a vivere con la moglie per 
altri quindici giorni, e in questo periodo va a caccia, riposa e si dedica ai piaceri; e dopo altri 
quindici giorni fa vita religiosa come ho detto. E dice che se sua moglie muore prima che egli 
sia giunto all'età di trent’anni si può risposare, mentre se muore dopo che egli ha superato i 
trent'anni non si sposa più, ma osserva la castità perpetua e vive religiosamente.  
Dice anche che ci sono molti altri piccoli signori, come fra noi i conti, e altri signori di 
terre; che ci sono nobili, mercanti e ufficiali in tutto come da noi, e gerarchie nello stesso 
modo che tra noi, e generalmente tutti si sposano con un'unica donna; e dice che quando la 
moglie fa ciò che non deve e il marito la coglie in flagrante, usano uccidere l'uomo e la donna, 
e se non li uccidono procede la giustizia contro di lui e lo uccidono, e quando non uccidono 
nessuno il marito resta grandemente disonorato; dice inoltre che quando una donna ha una 
cattiva reputazione e non riesce a coglierla in flagrante la mandano a casa di suo padre e il 
marito non rimane disonorato, si sposa con un'altra e quella tal donna resta disonorata e dopo 
nessuno la vuole sposare. Gli uomini onorati
 
di quest'Isola quando i loro figli hanno sette o 
otto anni li mettono in monasteri, dove rimangono fino a diciannove o vent'anni. e dove 
apprendono a leggere, a scrivere e la religione, e dopo esserne usciti si sposano36.  
Dice che ci sono in questo paese tipi di religiosi che hanno conventi come i frati37: 
alcuni di loro hanno il convento in città e altri fuori, in campagna. Quelli che stanno in città 
non si sposano mai e vivono di elemosine; portano la testa e la barba rasate e indossano 
lunghe tonache con ampie maniche, quasi come noi altri, e quando fa freddo dice che portano 
cappucci come i frati e per tutto il resto del tempo vanno a capo scoperto; mangiano in 
refettorio come frati e digiunano molte volte durante l'anno, come digiuniamo noi; questi 
religiosi non mangiano animali e dice che lo fanno per indebolire il corpo, perché non venga il 
desiderio di peccare, e questa astinenza è comune a tutti i religiosi di quel paese[…] 
                                                          
34 La situazione dopo XV secolo fra i minori e maggiori si stava invertendo ed avrebbe preso il nome Gekokujō 
35 La moneta di scarso valore usata nell’India portoghese 
36 Tra tutte le sette buddiste la più importante fra i nobili era la setta Zen-shu  
37 Riferito ai monaci 
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Predicano che c'è un solo Dio creatore di tutte le cose; predicano anche che c'è il 
paradiso, il purgatorio e l'inferno38 e dicono che tutte le anime, quando lasciano questo 
mondo, vanno in purgatorio, sia i buoni che i cattivi, e di là i buoni vengono inviati dove sta 
Dio e i cattivi dove sta il diavolo39. Dicono anche che Dio ha mandato il demonio in questo 
mondo per castigare i malvagi. Dice che questi religiosi conducono una vita molto buona, ma 
sono accusati di quel peccato bruttissimo, in quanto tengono nel convento molti bambini da 
educare, benché essi predichino al popolo che questo è un gravissimo peccato, lodando la 
castità. Tutti costoro vanno vestiti con tonache nere lunghe e dice che sono dottissimi, e hanno 
in ogni convento un priore cui tutti obbediscono; non accolgono come religiosi che uomini 
molto sapienti e di provate virtù. C'è un altro tipo di sacerdoti che portano tonache brune40, 
cinti di grosse corde; anche questi non si sposano e hanno un ordine religioso femminile, 
come le suore, che van vestite nello stesso modo e hanno il loro convento vicino al convento 
di questi sacerdoti e il popolo dice che questi sacerdoti hanno rapporti con queste religiose, e 
non fanno mai figli perché dice che danno loro una medicina per non concepire.41[…] 
Le case di preghiera di questi sacerdoti sono tutte fatte allo stesso modo; hanno tutti 
degli idoli di legno dorato, altri hanno immagini dipinte sulla parete; adorano tutti un solo 
Dio, che chiamano Denychy (Dainichi, il Buddha Vairocana) nella loro lingua, e dice che a 
volte lo dipingono con un corpo solo a tre teste, e allora lo chiamano Cogy42, ma quest'uomo 
ha detto che non conosceva il significato di quelle tre teste, e che però sapeva che erano 
tutt’uno Denychy e Cogy, così come fra noi Dio e la Trinità. […]43 
Quest’uomo ha narrato anche la storia di un uomo che fra loro è considerato santo e che 
chiamano Xaca, la quale è la seguente: dice che c’è un paese, verso la Cina, dalla parte 
occidentale, che si chiama Chempico, in cui viveva un Re di nome Jom born daruo; questi si 
sposò con una donna chiamata Najabonym.[…]44 
Alcuni dei suoi discepoli passarono in Cina predicando le sue leggi e il modo di 
adorare, e convertirono così tutta la Cina e fecero distruggere tutti gli idoli e le pagode che si 
trovavano in Cina, e dalla Cina si recarono in Giappone e fecero lo stesso: e dice che per tutta 
                                                          
38 Il paradiso buddista era detto Gokuraku, l’infermo Jigoku 
39 L’esistenza del purgatorio sia volutamente voluta dallo scrittore  
40 Si riferisce alle sette buddiste Ikko e Shigon 
41 La pratica dell’aborto in Giappone non era affatto sconosciuta 
42 Tutt’oggi non si comprende cosa fosse il Cogy, ma probabilmente era il nome distorto di un Mandala 
43 Anjiro descrive la raffigurazione di un Mandala, ma scrisse la relazione ne tirò fuori un'altra conclusione che 
una la raffigurazione con tre teste dovesse in qualche modo rappresentare la trinità. 
44 Chempico [India], Xaca [Sakyamuni] Buddha storico, Jom born daruo [Jobon dai O] padre di Sakyamuni, 
Najabonym [Maya] la madre Maya  
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la Cina e il Giappone ancora si trovano pezzi delle statue antiche così come a Roma45. Questo 
Xaca insegnò a tutti questi popoli ad adorare un unico Dio creatore di tutte le cose e ordinò 
che lo dipingessero come detto sopra, con un sol corpo e tre teste. Questo Xaca fece osservare 
cinque comandamenti, il primo dei quali è non uccidere, il secondo non rubare, il terzo non 
fornicare, il quarto non amare le cose terrene, il quinto perdonare le offese. […]46 
Questa gente scrive cronache delle proprie storie e dei propri eventi, come facciamo noi. 
Per costumi e vivacità d'ingegno sembrano molto simili a noi altri, e quello che dà queste 
informazioni è tanto capace che chiunque fra noi lo potrebbe invidiare, e dimostra sia con le 
parole sia con le opere di aborrire ogni genere di vizi che ha visto tra noi. Dice che gli sembra 
che tutto il Giappone sarebbe lieto di divenir cristiano, perché hanno scritto nei loro libri che 
tutta la religione deve essere una e non se ne può immaginare una migliore di questa nostra, e 
perciò è molto contento di sé, perché gli pare che Dio gli faccia una grande grazia essendo 
egli lo strumento per portare in Giappone gente che predica questa santa legge, e pur essendo 
sposato si offre di andare assieme ai padri che si recheranno là per due, tre o quattro anni, fino 
a che i padri non conosceranno la lingua molto bene.[…]47 
Dice che in questo paese c'è un duca che ha nella bandiera una grande croce, come noi 
altri: questa è la sua insegna e non la può avere nessun'altra casata se non la sua48. Tutta 
questa gente del Giappone prega col rosario come noi, e quelli che sanno leggere pregano con 
dei libri, e dice che quelli che pregano col rosario recitano una preghiera a ogni grano due 
volte più lunga del pater noster; e dice che hanno centotto grani49. Ho domandato la ragione di 
questo numero: dice che i sapienti predicano che esistono nell'uomo centotto tipi di peccati, 
perciò si recita una preghiera contro ciascuno di questi; e ha detto che non capiva quella 
preghiera perché era in un'altra lingua, come fra noi il latino; e dice che ogni mattina quando 
si alzano dicono nove parole alzando due dita della mano destra come facciamo noi quando 
benediciamo, e fanno nove croci come la croce di S. Andrea, e dice che lo fanno per difesa 
contro il demonio[…] 
                                                          
45 Curioso che lo scrittore faccia dei paragoni con le rovine romane  
46 Questi sono i cinque precetti buddisti, gli ultimi due in realtà sono “non mentire” e “non usare bevande 
inebrianti”  
47 Questo parte del testo è chiaramente una forzatura dedotta dallo scrittore perché non è assolutamente vero che 
le persone si avvicineranno alla fede. 
48 Ogni famiglia possiede un proprio stemma, non è da escludere che Anjiro si ricordi di qualche casata che 
aveva una stemma a forma di croce 
49 Si chiama Mala ed è composto da 108 grani e sul resto mi pare evidente che Lancilotto abbia aggiunto 
informazioni non provenienti dalla bocca di Anjiro. 
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Riguardo a quello che la Signoria Vostra chiede, se fra i giappo-esi si fa la guerra, dice 
che fra i duchi e i signori della stessa Isola molte volte nascono guerre per certi disaccordi, 
così come tra i nostri, e combattono gli uni con gli altri e vengono uccisi molti uomini, perché 
sono signori grandi e hanno molti soldati; e quando non si accordano il re principale, che è 
come l'imperatore fra noi e che loro chiamano guoxy [goshu], ordina loro di far la pace; e 
quando qualcuno dei suddetti non obbedisce, il detto guoxy gli fa guerra e gli prende le terre e 
a volte, quando lo merita, gli taglia la testa, ma non prende mai i suoi possedimenti per sé, 
anzi li assegna ai figli o al parente più prossimo, come è suo diritto, il che avviene allo stesso 
modo che si usa fra noi.  
L'isola del Giappone dice che è lunga, da est a ovest, seicento leghe, e da nord a sud è 
molto stretta in confronto alla lunghezza, ma non so quante leghe sia larga; e dice che al di 
sotto della Cina e del Giappone verso nord-est c'è un paese molto grande che si chiama 
Gsoo50, gli abitanti del quale vengono, a combattere contro i giapponesi in navi grandi e 
piccole, ma non arrivano equipaggiati in modo tale da accamparsi sulla terraferma, bensì 
come corsari a depredare lungo le coste, dopo di che subito fuggono; dice che non hanno altre 
armi s£ non archi e frecce e spade molto corte; sono una popolazione bianca, hanno lunghe 
barbe e i capelli tagliati e sono di statura elevata; combattono valorosamente e non temono la 
morte, e uno si mette £ combattere contro cento, come usano i tedeschi[…] 
Le navi del Giappone sono tutte piccole e le maggiori sono come le caravelle, ma sono 
corte e diverse dalle nostre; vanno tutte a forza di remi e hanno vele di stuoia e ogni volta che 
approdano ammainano le vele a causa del forte vento che c'è in quel paese.  
I mercanti del Giappone trattano con i cinesi, e portano dal Giappone in Cina argento, 
armi, zolfo, ventagli, e portano dalla Cina salnitro e seta in gran quantità e cosi pure 
porcellana, mercurio e muschio in pani; i giapponesi trattano anche con un'altra popolazione a 
sud della Cina, verso la parte orientale, chiamata cozee: anche là portano argento e pelli di 
martora, poiché ce n'è una gran quantità nell'Isola, e portano pure ventagli, mentre di là 
portano panni di cotone[…] 
Dice che in quest'Isola si trova argento da diverse parti, e alcune miniere d'oro - benché 
poco; c'è anche gran quantità di rame, piombo-stagno, ferro e acciaio, un poco di mercurio e 
molto zolfo. 
[Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), Ed. 
Cafoscarina, Venezia, 2008, pp. 164 – 175] 
                                                          
50 Si riferisce all’isola Hokkaido (Ezo)  
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D. Saverio al PP. generale della compagnia del 14 Gennaio 1549. 
[…] Li indi di queste bande, così mori come gentili, sono molto ignoranti in quanto ho 
potuto vedere, et per quelli che hanno d'andare fra li infedeli attendendo alla loro conversione 
non sono necessarie molte lettere, ma sì bene molte virtù, obedientia. humiltà, perseveranza, 
patientia, amore del proximo, et grande castità per le molte occasioni che sono di peccare, et 
che siano di boni giudicii et corpi apti alla fatigha. Et questo conto a Vostra Charità per 
vedere che è necessario provar li spiriti di quelli che di qua si mandano. 
[...] Et vedendo la disposition dell'indii di queste bande, quali per suoi grandi peccati 
non sono niente inchinati alle cose della nostra santa fede, anzi l'hanno in odio et gli ricresce 
summamente che gli parliamo del farsi christiani, et per la grande information che io ho del 
Giapan. che è una isola presso alla Cina, dove tutti sono gentili, non mori nè giudei, et gente 
molto curiosa et desiderosa di sapere cose nove de Iddio et altre naturali, mi risolsi d'andare in 
quella terra con molta satisfatione interiore, parendomi che fra quella gente si potrà perpetuare 
per loro medesmi quel frutto, che in vita quelli della Compagnia faremo. 
Sono tre giovani nel collegio di Santa Fede di Goa di quella isola del Giapan, quali 
vennero l'anno del 48 di Malaccha, quando io venni. Quelli danno grandi informationi di 
quelle parti di Giapan, et sono persone di bon costumi et grandi ingegni, principalmente 
Paulo, il qual scrive a V. Charità. Questo Paulo in 8 mesi imparò a leggere et scrivere et parlar 
portughese, et adesso fa li Essercitii, et si ha molto aggiutato et molto introdutto nelle cose 
della fede. Ho grande speranza, e questa tutta in Dio Signore nostro, che si habbiàn da far 
molti christiani nel Giapan, et sono risoluto di primieramente andare al re loro, et dopo 
all'università, dove tengono suoi studi, con grande speranza in Jesù Christo che mi ha dato da 
aggiustare. 
La legge che loro hanno dice Paulo che fu condotta et hebbe origine d'un'altra terra che 
si chiama Cengicho51 che è oltra la Cina et Tarthao, secondo dice Paulo: et nella via de 
Giapan ad Cengicho, per andar et tornar, si mettono tre anni. Di Giapan scriverò a Vostra 
Charità diffusa informatione, sì del li costumi et scritture sue, si etiam di quello che si insegna 
nella grande università di Cengicho, perchè in tutta la Cina et Thartao non si tiene altra 
dottrina, secondo dice Paulo, senon quella che si insegna in Cengicho. Come vedere le 
scritture et tratterò con quelle università potrò advisarc di ogni cosa diffusamente, et non 
lasserò di scrivere all'università di Parigi per la qual seranno advisate tutte l'altre università di 
Europa. 
Menerò meco un Padre Valentiano, chiamato Cosmo de Torres il qual intrò di qua nella 
Compagnia, et tre giovani di Giapan. Partiremo con Taggiuto di Iddio questo mese di Aprile 
                                                          
51 Si riferisce all’india 
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1549. Habbiamo a passar per Malacha et per la Cina; et saranno di Goa a Giapan più di 1300 
leghe. Mai potria finir di scriver quanta consolatione interior sento in far questo viaggio, 
essendo pieno di grandi pericoli di morte per li venti et tempeste et bassi et molti ladroni: 
quando de quattro le due nave si salvano pare gran ventura, ma non lassaria di andar a Giapan 
per quello che io ho sentito dentro nell'anima mia, anchorchè io tenessi per certo vedermi nelli 
maggiori pericoli che mai mi ho visto, havendo grande speranza in Dio che sia per aumentarsi 
molto nostra santa fede. Per l'information che ci ha dato Paulo di Giapan vederete la 
dispositione che ci è in quelle bande, la qual information vi mando con queste littere52. 
[...] Mandovi l'alphabeto di Giapan. Scriveno molto differentemente di noi, 
cominciando del alto al basso; e domandando io a Paulo perchè non scrivevvano al modo 
nostro, lui mi rispose che perché noi non scrivevamo nel modo suo? Dandomi questa ragione 
che, come l'homo tiene la testa in alto et li piedi basso, che così anchora quando l'huomo 
scrive ha da scriver da alto a basso. Questa information che io vi mando della isola di Giapan 
e delli costumi di quella gente, ci ha dato Paulo, huomo di molta verità. Le scripture non 
l'intende detto Paulo, perchè sono a lloro come latino fra noi, ma di quello che contengono 
come sarò giunto vi advisarò53 [... ] 
Di Coccin 14 di Jenaro 1549, Vostro minimo et inutil figliuolo, 
[Giussepe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal 
padre Orazio Torsellino già in latino, e ora in volgare pubblicate dal padre Giussepe  
Antonio Patrignani padre della compagnia di Gesù, Editore Nicòlo Pezzana, Venezia, 1716, 
pp. 114- 115] 
 
E. Lettera scritta al collegio di Goa nel 1549 del 5 Novembre 
Del Giapan, ovvero del Giapon, scrivero quello che per la esperienza sin‘adesso 
abbiamo congnosciuto. La primeramente la gente che abbiamo conversato, e la megliore che 
in sin’adesso si sia scoperta & fra l’infideli me pare non se troveria altra megliore, 
generalemente sonno di buona conversazione, e gente buona, e non malitiosa, & stimano 
mirabilmente l’honore più che nessuna altra cosa, comunemente sono poveri, & la povertà 
frali nobili quato fra l’altri non si reputa a vergogna. Usano una cosa, che mi pare che non 
s’usi in luogo nessuno de christiani, & e che alli nobili quantunque poveri, quelli che no 
                                                          
52 Si riferisce alla relazione scritta da Lancilotto che si basava sulle informazioni di Anjiro  
53 L’alfabeto giapponese allegato a questa lettera è andato perduto.  
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sonno, li fanno tanta cortesia quato se fosseno molto ricchi, & e che alli nobili quantunque 
poveri, quelli che no sonno, li fanno tanta cortesia quata se fosseno molto ricchi, & nessuno di 
perciò un gentil uomo si mariterebbe con altra casata che no fosse nobile, perché li pare che in 
questo, si perde del honore, il quale e stimato più delle ricchezze, e gente molto cortese fra 
loro, & stimano si confidano molto nelle armi. Portano sempre le spade & pugnali, tanto li 
nobili, quanto la gente bassa, cominciando delli 14 anni. Non patisce alcun ingiuria; ne parola 
di dispregio, come a gente ignobile, porta grande riverenza alli nobili cosi tutti li 
gentil’huomini reputano grande laude il servire al signor della terra & esserli molto sugetti, il 
che mi pare fanno, più presto per non perdere l’honore , facendo il contrario, che per paura 
d’essere puniti da loro signore.  
E’ gente temperata nel mangiare, benché nel bere alquanto larga, fanno il vino di riso, 
perché ci e altro, in quelle bande, non usano giochi mai, parendoli grande disonore, 
desiderando quelli che giochano quello che non e suo & perche di la si può venire a essere dei 
ladroni54. Giurano poco, & il giuramento loro e per il sole55, gran parte della gente sa leggere, 
& scrivere, il che e gran mezzo per breve, mente imparare l’orationi, & cose de Dio. Hanno 
una sola moglie, ci sono pochi ladri, & questo per la giustizia grande che fanno di quelli, che 
trovano, portano grande odio a questo vizio del rubare, e gente desiderosa di sapere, si 
dilettano molto de sentire cose de Dio, massime quando li capiscono. Fra tutte le terre che mai 
ho viso di cristiani, & d’infedeli non ho visto gente cosi fidata circa il pigliare quello d’altrui, 
non adorano idoli in figura d’animali, ma molti de loro il sole & altri la luna & credono in 
certi huomini antichi la più parte de loro ragione, & benche siano vitii e peccati fra loro, 
quando li danno ragione, mostrando essere mal fatto quello che fanno, l’accettano assai bene 
Manco peccati trovo fra li seculari altri che tengono per padri spirituali, & li chiamano bonzi, 
quali sonno inclinati a peccati, i quali la natura l’abhorisce, & loro il confessano, & e tanto 
pubblico a tutti, grandi, & piccoli, huomini & donne, che per essere tanto in usanza, non e 
tenuto in odio, & non si spaventano di quello. Quelli che non sonno bonzi hanno molto 
dicaro, di sentire riprendere quello abominevoli peccati, parendoli che habbiano gran ragion, 
in dire quanto sonno mali, & quanto offendono Dio quelli che lo commettono, li bonzi ripresi 
da noi, cosi tutto quanto, li dicemo lo pigliano a modo de baie, & si rideno di quello non si 
vergognando, di essere ripresi di tanto brutti peccati, tengano questi bonzi i molti fanciuli nelli 
monasteri loro, figliuoli di nobili 56, alli quali insegnano a leggere, & scrivere, quali li danno 
                                                          
54 I giapponesi accusarono sempre i portoghesi di aver introdotto il gioco  d’azzardo nelle loro terre  
55 La divinità Ameratsu, e la dea del sole che nel mondo mortale viene incarnato dall’imperatore 




occasione di tanta disonesta, alcuni di loro si vestano a modo di frati d’habiti bigi tutti rasi, 
capo e barba, che pare, ogni tre o quattro di si radino, questi tengono una molto larga, hanno 
congregazione di donne del ordine medesimo e vivono insieme con quelle il populo n’ha male 
opinione di loro57, parendole male tanta conversazione con loro dicano li seculari, che quando 
alcune di queste donne si sentono pregne pigliano medicine per sconciarse con le quale subito 
fuora il parto, questo molto pubblico, a me pare secondo quello che ho visto in uno 
monasterio loro qua in questa terra che il populo a molta ragione in quello che pensa. Questi 
vestiti a modo di frati e altri bonzi vestiti a modo di preti si vogliono male fra loro. 
De due cose ne ho admiratione in questa terra, una di vedere, quanto gravi peccati 
vengono a poco stimarsi, e la causa e perché li passati, si usorno a vivere in quelli, et li 
presenti presero essempio di loro, & intendere fratelli charissimi, che come la continuazione 
dhe vizi che sonno fuora della natura guasta di giudizio, & affetto naturale, cosi la continua 
negligentia nelle cose di perfetione, guasta e disfa la perfettione, la seconda vedere che li 
secolari vivano meglio nel loro stato, che li bonzi nel suo, e con essere questo manifesto e 
gran cosa quanto siano stimati.[…] 
Per andare a Meaco, che a la principal città di Giapan, dove sta il re, & li maggiori 
signori del regno58, & non ci veno ce serva per ire la, se non de qui a cinque mesi, & ci sono 
di qui a Meaco 300 leghe gran cose ci dicono di quella città, affirmano che passano da 90000 
case, & che ci e una gran università di scolari in essa59 essa & che tiene dietro cinque collegii 
principali, & piu de 200 case de bonz, & delli altri come frati che chiamono Leguixu, & 
monache che chiamano Hamacata, fuora di questa università de Meaco sonno al tre cinque 
università principale, li nomi quali sono questi Coia, Negru, Frazon, Homi60, queste quattro 
stanno intorno di Meaco, in ogni una di quello, dicano che vi sonno da tre milla e cinquecento 
scolari, l’altra università, molto lontana la quale se chiama Bandu61, che e la maggiore & piu 
principale del Giapan, dove vanno più scolar, che a nessuna. Bandu e una signoria molto 
grande, dove ci sono sei duchi, & intra essici e uno principale, al quale obbediscono tutti, e 
questo principale il re di giapan che e il gran re di Meaco, ci dicano tante ose delle grandezze 
                                                          
57 Nei monasteri vivevano donne e uomini, nell’anno in cui sbarco Saverio i monaci non avevano più 
l’importanza di una volta a causa delle continue guerre fra le principali sette, ma anche della corruzione che 
vigeva all’interno di esse. 
58 Si riferisce non solo alla capitale Kyoto e all’imperatore ma anche ai signori o daimyo che circondano la 
capitale. Questa zona è chiamata Gokinai  
59 Parla delle scuole Ashikaga Gakko  
60  Coia (Koyasan) Negru (Negorodera) erano due centri dello Shigon nella penisola Kii; Frazon o Fiezon 
(Hieizan) corrispondeva al più grosso centro monastico nei dintorni di Kyoto; Homi si riferisce al Kinshoji del 
Jodoshinshu situato nella provincia di Omi 
61 Si riferisce alla regione del Kanto  
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de questa terra, & università, che per poterle scrivere, & affirmare vorriamo prima vederle, & 
si e cosi come dicano, da poi che haveremo vista l’esparienza le scriveremo molto particolare 
fuora d queste università principale, ce dicono che ci sonno molte altre picole per il regno, di 
poi vista la disposizione del frutto che nelle anime si puo fare, in queste parti, non sara molto, 
scrivere a tutte le principal università della Christianita per discaricho de nostre conosciente in 
carricando le loro, da poi con loro molte virtu e lettere possono curare tanto male converrendo 
tanta infedilta, in cognscimento del loro creatore, redentore & Salvatore, a essi scriveremo 
come a magior & padri, desiderando ch ci renghio per servi, & figliuoli che con loro favore & 
aiuto che si puo qua fare, perche quelli che non potranno qua venire, favoriscano quelli che si 
afferiscono prontamente et a gloria & servito de Dio, & salvazione dell’anime, a partecipare 
di magior consolazione, & contentamento spirituale  
[…] Et per tutto lanno 1551 speriamo de scrivere molto particolare tutta la disposizione 
che qua, cioe in meaco, & nelle univesita, per esser iesu Christo cogniosciuto in esse.  
[Avisi particolari delle Indie di Portogallo ricevuti in questi doi anni del 1551 & 1552, In 
Roma per Valerio Dorico & Luigi Fratelli Bressani Alle spese de M.Battista di Rosi 
Genovese, 1552, pp 280 – 309] 
 
F. Lettera del 29 Gennaio del 1552 ai padre generale compagnia 
[…] E’ nazione vaghissima d’onore , e di gloria: e si picca di non aver che l’agguagli 
nella gloria delle armi, nel valore di guerregiare. e di qui, che a lor confronto sprezzano l’altre 
genti: nel loro concetto l’armi solo sono degne di stima: e non si gloriano d’altro, che d’armi 
ben guernite d’oro, e d’argento. Cosi in casa, come fuori portano sempre al fianco spada, e 
pugnale. Quando vanno a dormire, attacate le tengono al capezzale. E vaglia il vero, tra le 
nazioni da me vedute nessuna ha in si pregio le armi quanto la giapponese. Sono bravissimi in 
tirar d’arco. Le lor battaglie si fanno a piede, benche il paese non abbia scarsità di cavalli. 
Sono officiossimi fra di loro: non così però con uomini forestieri, non facendone conto 
alcuno. Tuttala roba loro se ne va in isfarzo d’armi, in isfoggio d’abiti, e in corteggio di 
grande servitori62. D’ammassar danaro non anno un pensiero al mondo. Siccome son di genio 
guerriero, così fra loro sempre c’è guerra viva: e quanto di forze uno e più poderoso, tanto più 
                                                          
62 Soprattutto l’ultima, quella riguardante i servitori, era fondamentale per essere riconosciuti come un 
importante autorità religiosa perché i capi delle sette buddiste oltre a presentarsi con suntuosi vestiti dovevano 
essere accompagnati da alcuni servitori. 
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e vasto il suo stato. Anno un solo re, ma da 150 anni in qua, i principali signori, scosso il 
vassallagio, lasciarono di rendergli ubbidienza; causa di continue guerre63. 
In questi paesi trovarsi gran quantità si d’uomini, come di donne, che professano un 
bastardume di vita religiosa, e chiamasi gli uni bonzi64e altre bonzesse. Due sorti vi sono, altri 
vestono cenerino, altri negro. Tra costoro c’è sempre guerra65. I cenerini patir non possoono i 
negri, trattadongli da ignorantacci, e da ribladoni66. Le bonzesse ancora sono di queste due 
classi ancor’essi, nell’abito, e nel colore vestono come i bonzi, che sono i lor direttori. Ve n’è 
un’infinità nel Giappone di questi bonzi, e bonzesse, talmente che è incredibile se non a chi 
l’ha veduti . Ho risaputo da persone degne di fede, esserci un piccolo re in questi luoghi, il 
quale ha nel suo stato ottocento monasteri di bonzi, e bonzesse, e mantiene ognuno trecento 
soggetti almeno. Sono poi senza numero gli altri conventi, ove quattro, sei, otto ne stanno: e 
io per quel ch’ho veduto, m’induco a crederlo. Delle sette, che qui fioriscono, l’instituto è 
preso dai chinesi, gente confinante, e che sta d’incontro al Giappone. E per questo i 
Giapponesi serbano in iscritto il ricordo di quei, che sono stati gli autori di ciascuna setta, i 
quali, dicono, che due, o tre milla anni vissero da romiti, facendo asprissime penitenze. I 
principali di questi settari romiti, e di più rinomanza, sono Sciaca, e Amida67. Le regole del 
vivere così degli uomini, come delle donne sono nove, ma ognuna differente, e contraria nelle 
altra nelle leggi, e istituti; essendo in balia di ciascuno d’applicare l’animo a quella, che più 
gli piace. Laonde addiviene, che in una stessa famiglia altra setta professi il marito, altra la 
moglie, e altra i figliuoli. Ne questa diversità di religione partorisce il disturbo, come lecito ad 
ognuno di vivere a suo capriccio. Vero però si è, che non di rado tra loro nascono delle liti, e 
contese, sforzandosi ognuno di anteporre all’altre la legge sua; onde alle volte si passa un 
poco più la dal contrasto, azzuffandosi insieme. Della creazione del mondo, e dell’anime, in 
tutte queste sette, non se ne dice parola68. 
[...]Di queste sette alcune contengono trecento, altre cinquecento precetti: il primo, di 
non ammazzare, e di non mangiare cosa ammazzata: il secondo di non rubare: il terzo, di non 
fornicare: quarto di non mentire: il quinto, e ultimo di astenersi dal vino. E queste leggi sono 
                                                          
63 Saverio da buon osservatore comprese che la situazione in Giappone non era stabile a causa della mancanza di 
un governo centrale 
64 Qua il termine “bonzi” disegna chiaramente un dispregiativo, perdendo il vero significato della parola “bonzo” 
65 Nel periodo Ashikga Muromachi, quello che va dal 1333 al 1537, non era raro sentire che le sette buddiste si 
facevano guerra fra loro per dispute territoriali. 
66 Saverio nota che fra le sette buddiste esiste una grande rivalità che spesso sfociava in conflitti armati con 
l’aiuto di qualche signore 
67 In maniera molto sintetica parla delle grandi sette come quella Tendai ed altre famose che tengono sotto di 
loro altri piccoli monasteri. Saverio parla di Shaka e Amida. 
68 Per un cristiano doveva essere strano sentire che ogni setta aveva sua guida, spesso queste entravano in 
contrasto fra di loro.  
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comuni a tutte le dette religione69. Ma i bonzi, e bonzesse parlando al popolo circa 
l’osservanza di queste leggi, gli anno dato ad intendere, non esser possibile che gli uomini 
secolari applicati a i negozi civili possano osservare quei il cinque precetti: e però voler 
supplir’elgino a tutto quello, che possa accader di male, per la trascurata osservanza di queste 
leggi; son patto però, che il popolo proccuri di provvedere a’ bonzi di casa, di monasteri, di 
entrate annuali, e di danaro necessario pe’loro bisogni, e che di più abbagli a rispettare, e 
onorare. Se cotali coseil popolo osserverà, stia pur quieto, perché promettono essi per lui 
d’osservare ciò, che comanda la legge. Pertanto i nobili, e i ricchi, per poter peccare alla 
peggio, anno dato a’bonzi quel ch’han voluto. E così appresso i giapponesi i bonzi sono in 
sommo rispetto; e tutti comunemente son persuasi che colle loro orazioni si ritolgano 
dall’inferno l’anime dei dannati, dacchè i bonzi anno preso a lor carico il soddisfar per il 
popolo all’obbligo della legge. 
[…] Quivi ogni giorno tenevamo ragionamenti, e dispute co’ i bonzi, maghi, e altri 
uomini così fatti, e ci riuscì di condurne alla fede moltissimi, e tra questi alcuni che erano 
gentiluomini. Di questi che si son convertiti, ne abbiam trovati certi molto capaci, sicchè da 
loro abbiamo potuto sapere, quali, e quante siano le sette, e le opinioni, che tengono per 
poterle ribattere con sodi argomenti, e ragioni. I bonzi vedendosi scoperti da i suoi, e con 
ragioni convinti alla presenza del popolo, pieni di rammarico, non poteano soffrir questo 
smacco massimamente che quegl’istessi, i quali si facevano cristiani, adducendo la causa 
d’avere abbracciata una nuova religione, diceano apertamente, perché avean considerato, che i 
bonzi più dotti non sapeano difendere la loro antica religione. Le dottrine giapponesi non 
fanno mensione alcuna alla creazione del mondo, del sole, della luna, delle stelle, del cielo, 
della terra, del mare, e d’ogni altra cosa:non pensano, che altronde abbiano avuta l’origine. Si 
maravigliavano estremamente, sentendo dire, che uno sia il creator universale delle anime, da 
cui sono create. E tutti per questo ancora stupivano, perché nelle loro scritture non si 
nominasse mai questo creator d’ogni cosa:tanto più che se uno fosse di tutte le cose il 
principio, l’avrebbon pur dovuto sapere i cinesi da’ quali avevano preso le loro religioni. 
Bisogna sapere che i giapponesi in materia si di religione, come di politica, riveriscono, come 
numi, i cinesi.  
[…]Non sapevano mica, che il mondo è rotondo:nulla del corso del sole, e degli altri 
pianeti. Perciò noi, mentre interrogati da altre simili cose, come delle comete, dei fulmini, 
delle piogge, ne scoprivamo loro le cause, essi ci stavano a bocca aperta a sentire, con infinito 
                                                          
69 I cinque precetti etici del Buddismo, scritti dal Buddha per rendere la vita meno stressante e per raggiungere il 
Nirvana più velocemente. Questi precetti furono trasmessi dal buddhismo Mahāyāna(grande veicolo) 
confermando in parte ciò che era stato già detto nella relazione di Lancilotto  
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lor gusto, e ci ammiravano come uomini di gran sapere70. E questo concetto ci fela strada a 
insinuare negli animi loro la nostra santa religione. Delle nove sette che nel Giappone 
fioriscono, una sola tiene l’anime per mortali; e di qui è, che questa è tenuta dagli aderenti 
delle altre discipline per la più cattiva. E di fatto, i seguaci di questa setta sono uomini per di 
più animalacci del mondo, e non possono né me sentire nominare, inferno. Dentro lo spazio di 
due mesi, dopo tante interrogazioni, abbiamo battezzato in Amangucci da cinquecento 
persone; e a queste ogni giorno per grazia del signore se ne vanno aggiungendo delle altre. I 
novelli cristiani, pieni di zelo, ci discuoprono l’insidie, e gli inganni dei bonzi e delle loro 
sette, mostrandoci un’amore, e rispetto veramente singolare, solleciti, e diligenti a tal segno, 
che ci fanno sperare, ch’abbiano a riuscire cristiani da vero. 
[…] Anticamente accadeva che i bonzi e le bonze, rei di aver trasgredito uno di que’ 
cinque comandamenti accennati, erano condannati a morire da i regoli, o signori di queste 
città, dove quelli abitavano, quando alcuno era convinto d’aver fatto un furto, uno spergiuro, o 
d’aver ucciso, o mangiato animale o bevuto vino. Ora l’osservanza è scaduta, e corrotta al 
sommo. Imperocchè molti di loro beon del vino, e trincano bene; mangiano ascosamente di 
graffo; bugie a balle; lascivi, e adulteri, sfacciatissimi: tengono, come in serbatoio ragazzi con 
abuso infame di quella fiorentissima età. Peggio: di questo ne fanno essi mestiero, e 
spacciano, che in far simili peccatucci, non c’è mal nessuno. E questa è la causa, perché il 
popolo fattosi forte con l’autorità de’ sacerdoti non s’astiene anch’esso da questo vizio 
nefando correndo questa voce pe’l volgo. Se questo è lecito ai religiosi perché non ha a esser 
lecito a’secolari? Aggiungasi che i bonzi nei lor monisteri tengono un branco di femmine 
dando ad intendere che son le mogli dei loro lavoratori. Questa cosa scandolezza affaissimo il 
popolo, insospettito di questa tanta familiarità di bonzi con donne. Le bonzesse ancora ogni 
ora per convivenza, o pur galantéo, sono visitate dai bonzi, e quelle rendon loro la visita. Ma 
il popolo non fa battezzare per innocenti queste visite, e rivisite di bonzi e di bonze. Queste, 
corre voce, che per non concepire, mangino di cert’erba .io non mi maraviglio di niente , che i 
bonzi siano tanto ribaldi: sono essi d’una razza d’uomini, che tengono in conto di Dio il 
diavolo, e questo fa, che commettono peccatacci infiniti e dei più nefandi.  
Anco i giapponesi per le loro orazioni adoperano una certa corona, o filza di pallottoline 
ben lunga, a guisa di paternostri, e ogni pallina, che scorrono via via, pregano il fondatore, 
autore della propria setta71. Questa bastarda corona altri più spesso, altri più di rado la dicono. 
                                                          
70 Saverio nota il grandissimo interesse che i giapponesi hanno per la scienza occidentale. Fin dal primo 
momento i giapponesi rimasero colpiti dalla scienza occidentale in tutti i suoi campi che erano cartografia, 
geografia, filosofia ecc.. 
71Saverio a sentire che pregavano con una collana, penso immediatamente al rosario usato per pregare il padre 
nostro. In realtà si chiama mālā, Usualmente di 108 grani (o in multipli di 9), numero ricorrente nella 
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I principali autori delle sette, come dissi, sono Sciaca, e Amida. I bonzi, e le bonze, che 
vestono bigio, e la maggior parte del popolo adorano Amida, e gli altri, tuttochè non mostrino 
disprezzare Amida, non di meno mostrano di avere più divozione a Sciaca. Ho fatto 
grandissima diligenza per rinvenire, se questi Sciaca e Amida siano stati ambedue uomini 
sapienti; e ho pregato i cristiani a darmi contentezza della lor vita. Finalmente ho trovato nei 
loro libri, che non sono stati uomini propriamente, poiché sono vissuti mille, e ancora duemila 
anni; e dicesi ancora, che Sciaca sia nato ottomila volte. Altre cose pur simiglianti a queste 
diconsi di loro, che non sono possibili. E per questo io vengo a credere che non fossero due 
uomini, ma due portenti diabolici.  
[…] Mentre in Bungo mi tratteneva il demonio attaccò in Amangucci un gran fuoco. 
Uno dei grandi assai ricco, e però anche molto potente, mossa guerra al re, lo cacciò via di 
città e lo spoglio del regno. Ivi il re non trovando scampo alcun per fuggire né volendo vivo 
incappar nelle mani del suo crudele inimico che dianzi era suo vassallo, si cacciò un pugnale 
nel corpo e si dié la morte, lasciando ordine, che fosse ammazzato anche il suo fignuolo; e i 
corpi di ambidue abbrucciati insieme, per così torre al nimico ogni consolazione di poterlo 
oltraggiare72. L’ordine fu eseguito. Ora, in che pericolo della vita si trovarono i nostri nella 
città d’Amangucci per questo caso, lo sentirete dalle proprie lor lettere, che m’anno scritto, e 
che io mando a voi. Seguita che fu la morte del re, i grandi, e principali del regno, dopo una 
cruda guerra, veggendo che lo stato d’Amagucci non poteva sussistere senza Re, mandarono 
un’ambasciatore al re di Bungo con questo progetto; che sua maestà inviasse loro il suo 
fratello, ch’essi l’avrebbono fatto re d’Amangucci. Il re non lasciò corret tempo di mezzo; 
accettò il partito, e così divenne padrone del regno d’Amangucci73. Il re Bungo, il quale ha un 
grosso esercito di gente molto bene agguerrita (così porta la condizione de i re del Giappone) 
ha un dominio assai vasto. 
[…] Approdai a Cococino il dì 24 Gennaio, dove fui ricevuto dal Viceré. Ad Aprile 
prossimo si manderanno al Giappone alcuni padri dell’India, co’quali tornera l’ambasciatore 
                                                                                                                                                                                     
numerologia buddhista e dai vari significati, la mālā può essere costituito di grani di varia natura: dalle perle al 
legno di sandalo, alle ossa umane in area di cultura tibetana. La pratica prevede che la mālā venga utilizzata per 
mantenere il calcolo delle recitazioni senza distrarre la mente dalla pratica religiosa con un calcolo numerico 
mentale: ad ogni recitazione la mano destra sgrana di un elemento della mālā in senso orario, mantenendo quindi 
un rapporto con la circumambulazione solare, ovvero oraria, degli Stūpa e con l'analogo modo di procedere 
all'interno dei templi buddhisti. 
72 Saverio riuscì a ottenere queste informazioni perché ad attaccare la regione di Suwo fu proprio il 
signore(daimyo) di Bungo. Soprattutto Saverio evidenzia con molta tristezza la scena in cui il signore di Suwo 
ordina ai suoi fedeli di uccidere suo figlio di tenera età (all’incirca sette anni) prima che venga catturato da mani 
nemiche. Il vassallo di cui parla Saverio è senza dubbio Sue takefusa che era uno dei vassalli più importanti del 
signore e allo stesso tempo fu colui che organizzò la rivolta contro il signore. 
73 Saverio evidentemente non era al corrente del vero progetto fra il daimyo e il vassallo del signore di Suwo e 
non era a conoscenza dell’adozione del Daimyo di Suwo di uno dei fratelli di Sōrin (Daimyo di Bungo) 
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del Re Bungo74. Ho grande speranza, che in quelle terre la ricolta, a Dio piacendo, abbia a 
riuscir copiosissima. Imperocchè da una nazione ingegnosa, moderata, avida di sapere, 
ragionevolissima, e dottata d’altre ragguardevolissime qualità, necessariamente, come da 
fertile terreno, e graffo, ne verrano frutti belli, e abbondanti 
[…] Un di costoro in Amangucci, il quale, parecchi anni aveva avuto studiato nella 
famosa accademia di Banda75, e vi fioriva con lode il gran dottore, abbracciò la S. Legge di 
Cristo. Ora questo grand’uomo innanzi al nostro arrivo in Giappone, pensava di farsi bonzo, 
ma cambiato di poi pensiero, prese moglie, perché, dicea, d’aver conosciute per tutte false le 
sette del Giappone, e per questo non dava lor fede alcuna76. Lui essere arrivato a conoscere, 
che bisognava riconosce, e adorare un creatore, e una prima cagione di tutte le cose.  
[…] Oramai in avvenire(se Dio piacerà) s’andrà ogni anno mandando di nuovi 
missionari al Giappone; e fonderassi in Amangucci casa alla compagnia, dove i padri possono 
attendere ad imparar la lingua corrente, e a notiziarsi delle opinioni di ciascuna setta. In 
questo modo, quei padri, che verranno d’Europa per aiuto dell’accademia del Bandese, vi 
troveranno ivi dei padri periti del palar Giappone, e pratici delle sette77. Questa cosa sarà certo 
di grandissimo giovamento a’padri europei, a’quali toccherà in forte la missione del Giappone  
[…] Una sola cosa è quella, che dà un gran fastidio a’ giapponesi, ed è, perché anno 
sentito da noi, che della prigione non c’è modo d’uscirne a chi una volta v’è entrato. 
[…] Incontro al Giappone v’è il regno amplissimo della China, che sta in gran pace: e 
per quello, che n’ho sentito da’portoghesi mercanti, supera in giustizia, e moderazione i regni 
tutti del cristianesimo. I chinesi, i quali tanto nel Giappone, che altrove ho potuto conoscere, 
sono, come i giapponesi, di color bianco78, d’ingegno sottile, e avidissimi d’imparare: in ciò 
superano i medesimi giapponesi. La loro terra è abbondantissima d’ogni cosa: ha delle città 
molte, grandi, popolatissime. Le case son fatte di pietra, e di bella vista. Dicesi come cosa 
certissima, che il paese sia dovizioso d’ogni bene, e particolarmente di seta79. Ho saputo dai 
cinesi medesimi, esservi di gran gente di nazioni, e sette diverse: e conforme ho potuto 
                                                          
74 Uno di loro sarà proprio Baltasar Gago S.j che sbarco in Giappone nella regione di Bungo nel 1553 
75 Bando o Banda si riferisce l’università del Kantō, in particolare, si riferisce le Askigaka Gakko centri di studi 
per la letteratura e studi sul confucianesimo 
76 Si riferisce a Paul Kyozen 
77 Saverio comprende le difficoltà di inserirsi nella società giapponese, soprattutto, la lingua era un grosso 
ostacolo. Per questo Saverio doveva creare delle basi in Giappone formata da gesuiti locali che potevano aiutare 
i fratelli provenienti dall’Europa a capire la lingua e la cultura giapponese. 
78 Interessante vedere che Saverio qua usi l’aggettivo bianco per designare i cinesi, normalmente questo 
aggettivo “bianco” viene utilizzato per i giapponesi ma se si vede il proseguo della frase si capisce che Saverio 
sapeva ben poco della Cina perché adopera gli identici aggettivi con la stessa espressione.  
79 Le informazioni ricevute sulla Cina sono senza dubbio provenienti dal Portogallo. Saverio sottolinea utilizzo 
della seta che era uno dei maggiori merce di scambio tra Cina e Giappone. Siccome vigeva il divieto di 
commerciare in maniera diretta tra le due, il Portogallo, si fece intermediario di questo flusso di commerci. 
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raccorre dai rapporti loro, entro sospetto, che vi siano dei Saricini, e Giudei80. Non ho alcuno 
indizio, che vi siano ancora dei cristiani. Io spero in quest’anno 1552 d’andarmene a quella 
volta, e di poter penetrare fino a dove risiede il Re della China. Egli certo è un tal regno, che, 
se vi semina l’evangelio, vi s’appiglierà molto bene, e vi si propagherà ampliamente. E se i 
chinesi approveranno la religion cristiana, non saranno da meno dei giapponesi a disfarsi delle 
sette81 da loro accolte. 
[…] Dell’India non ho cosa alcuna da scrivere, essendo a carico dei padri, che la si 
trovano, di darne compagnia in Europa ragguaglio82. Io di fresco son ritornato qua dal 
Giappone; e n’ho riportare forze di corpo assai buone, e gagliarde, ma di virtù, e di spirito 
quasi nessuna affatto. Ma io, a poter tirare innanzi questo viaggio laboriossimo della China, 
come desidero, ho tutta la mia fidanza collocata nella benignità del signore, e nei meriti 
immortali di Gesù Cristo 
[Giussepe Antonio Patrignani S.I, Lettere di S .Francesco Saverio apostolo delle Indie, Dal 
padre Orazio Torsellino già in latino, e ora in volgare pubblicate dal padre Giussepe  
Antonio Patrignani padre della compagnia di Gesù, Editore Nicòlo Pezzana, Venezia, 1716, 
pp. 202 – 226.] 
 
G. Lettera del 27 Ottobre 1580 scritta da Valignano al Generale Mercuriano 
molto Reverendo in Cristo padre nostro, 
Confesso a V.P. che fino ad ora mi sono trovato in Giappone molto triste e sconfortato 
perché mi pareva di vedere chiaramente che la Compagnia vi si sarebbe perduta, e sebbene 
intuissi alcuni rimedi che si potevano trovare, tuttavia capivo anche che la loro esecuzione era 
molto difficile è che se non si fossero effettuati mentre io ero qui, dopo non si sarebbe fatto 
nulla è la Compagnia in Giappone sarebbe rimasta senza alcun rimedio. La rovina a cui la 
Compagnia si preparava era certissima per cinque o sei ragioni 
La prima era il modo in cui era governata poiché la tutta la compagnia in Giappone e tutta 
la cristianità venivano rette dall’arbitrio di un solo superiore, chiunque fosse, nelle cui mani 
era così ilo governo spirituale che temporale della compagnia, che poteva molto facilmente 
andare in rovina. Poiché dal momento che qui non c’erano né case ne collegi ordinati, né 
rendita stabile e sicura, né si osservavano o si potevano osservare le costituzioni e le regole, 
                                                          
80 Ebrei e Musulmani. La seconda non era vera, i musulmani erano insediati nella Cina da molto tempo. Un'altra 
soluzione potrebbe essere che nessuna delle due si trovava nel testo originale, ma è stata una sbagliata traduzione 
o manomissione del testo per motivi politici. 
81 L’obiettivo era chiaro, non c’era bisogno di fare molti giri di parole, il suo fine era quello di “disfarsi delle 
sette” e colmare il vuoto lasciato dai monasteri con la religione cristiana. 
82 Oramai la missione in India non era più sotto la sua supervisione o meglio l’aveva completamente 
abbandonata dopo aver deciso di partire in Giappone. Saverio perse qualsiasi interesse per la missione in India a 
causa dei scarsi risultati. 
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né si conosceva alcun ordine del nostro istituto, molto facilmente si poteva rovinare ciò che il 
Giappone ha e far in modo che tutta la compagnia e anche la cristianità rimanessero senza 
rimedio, e dal momento che il Giappone è una provincia molto grande è ogni giorno cresce di 
più e ha un così gran numero di Residenze e tanto gravi e importanti affari, vedere che veniva 
governato dal solo arbitrio di un uomo senza che vi fosse alcuna notizia delle costituzioni, né 
della carica del Provinciale del Rettore, dell’ordine delle Case di Probazione e della altre 
regole, faceva intendere molto chiaramente che da tutto ciò con il tempo sarebbe seguita una 
sicurissima rovina per la Compagnia. Come si può sperare che esista una persona bastante da 
sola a governare una provincia tanto grande conformandola e facendo andare avanti a proprio 
arbitrio non solo la Compagnia ma tutta questa nuova chiesa? Soprattutto nell’eventualità che 
un giorno possa morire o cambiare il Superiore e che il governo della Compagnia cada nella 
mani di una persona del tutto impari a un così grande incarico. Come può uno solo accudire 
alla necessità di tante Residenze badando alle spese e al disbrigo di tutti gli affari al proprio 
arbitrio specie governando il tutto per lo più senza consigli altrui e con molta autorità, dalla 
qualcosa già, come sappiamo, nacquero tanti e così gravi disordini che è stato solo grazie al 
nostro signore se sino ad ora la compagnia e rimasta in piedi. Negli anni addietro questo tipo 
di governo era in qualche modo sopportabile perché i Padri e i Fratelli erano pochissimi e di 
meno le Residenze e la cristianità molto esigua ma da quattro anni a questa parte, dato che 
tutte queste cose si sono moltiplicate né è più sopportabile né si può governare il Giappone 
con questo tipo di governo; è benché mi sembrasse che si potesse rimediare a ciò tuttavia 
avevo un gran paura che le guerre e tumulti del Giappone e le necessita dell’India non mi 
dessero né tempo né luogo per rimediare. 
La seconda era che vedevo che la cristianità in Giappone deve affrontare un impresa quasi 
impossibile, dato che ha tutta questa cristianità che cresce all’infinito sulle proprie spalle, e 
che siamo obbligati a vivere tutta la vita in pochi chierici secolari sparsi in mezzo a tanti 
pericoli e soli in queste residenze con un compito molto pericoloso e greve e, ciò che è 
peggio, con molto poco profitto dal momento che non si può in nessun modo provvedere né a 
indottrinare né a impartire i sacramenti ne a conservare i cristiani; e pare cosa molta brutta che 
la compagnia esponga i propri figli a tanti manifesti pericoli con la cura di tante chiese e 
anime per portare avanti questa missione per tutta la vita con così pochi aiuti e con tanto 
bisogno di operai, senza che si veda sino ora alcun segno da cui si possa sperare che ci 
potremo un giorno liberare da questo peso: e comprendendo e vedendo ciò con l’esperienza 
che ogni giorno cresceva, premevo su tutti e mi consultai molte volte sul rimedio da trovare, 
ma non ebbi altro parere da parte di tutti se nonche sapevano dove sarebbe andata a parare 
questa impresa è che probabilmente la compagnia si sarebbe perduta e che non conoscevano 
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altro rimedio se non quello che poteva fornire nostro signore. E benché proponessi loro come 
rimedio di creare seminari e di tirar giù gente come novizi, presentavano tante difficoltà e 
impedimenti che a molti pareva che da ciò sarebbe nata più confusione che rimedio. 
La terza era il disaccordo e la versione grandissimi esistenti negli animi e nelle azioni tra i 
nostri Europei e i fratelli giapponesi, perché la regola che procedeva con la pratica fra tutti era 
che i Fratelli giapponesi si dovevano trattar male con asprezza e in tutto molto diversamente 
dai Nostri europei, di modo che sembravano più nostri servi che fratelli, dalla quale diversità e 
maniera di trattare nasceva fra loro i nostri un grandissimo distacco e avversione; perché dal 
momento che loro sono tanto intelligenti da superare persino i nostri non potevano sopportare 
questo modo di essere trattati, sembrando loro che si facesse loro molta ingiustizia è che la 
compagnia usasse con loro scarsissima autorità. Poiché ciò avveniva alla luce del sole, era 
tanto il mormorare il male che dicevano l’uni della natura e dei costumi degli altri che fra loro 
c’era uno stacco e una divisioni totali, da cui non ci si poteva aspettare altro che una 
certissima rovina. Perché, dal momento che ci troviamo nel loro paese e la compagnia non 
può aver autorità ne sostenersi senza di loro, è necessario prenderli nella Compagnia, 
allevandoli in questo modo V.P può caprie quello che seguirebbe: fino ad ora, benché abbia 
fatto dei danni gravissimi non ha potuto sortire l’effetto principale che sarebbe stato quello di 
abbattere completamente la compagnia perché i fratelli giapponesi erano pochi e non avevano 
ancora i denti per mordere ma aumentando il numero nel modo in cui sta aumentando, ed 
essendo loro nativi e noi stranieri ed essendo uomini di tanto sapere e tanto ingegno si può 
ben capire ciò che con il tempo potrebbe accadere se aumentano questo disaccordo e questa 
avversione. 
La quarta era il modo che aveva la compagnia nell’ammetterli. Dato che era gioco forza 
riceverli, come si è detto, poiché in verità sono loro che convertono e predicano alla gente e 
dal momento che non c’era né noviziato né pronazione, una volta entrati nella Casa 
continuavano a fare quello che facevano prima, cioè predicavano di notte e di giorno e 
conversando con tutti indistintamente, dormivano molte volte nelle case dei cristiani e dei 
gentili, soli e senza altra compagnia perché questo non si ammette. Ed è certo ragione di 
meraviglia che alcuni di loro abbiano potuto rimanere virtuosi, perché né sapevano che cosa 
sono le regole né qual è il nostro istituto, né cosa sono le scienze né cos’è il ritiro, perché 
eccettuato uno solo nessuno degli altri sa parlare o capire la nostra lingua, né hanno libri con 
cui aiutarsi né conoscono più del catechismo che imparano a memoria e che ripetono come 
pappagalli, e lo stesso fanno con alcuni sermoni. Per cui, visto che non si può evitare di 
riceverli, ma poi li si alleva senza alcuna mortificazione né regola e li si pone in tanti pericoli, 
che cosa potrebbe generare alla Compagnia se non una sicura rovina? 
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La quinta è che era ricorrente un’altra idea tra i Nostri: che in nessun modo si doveva 
insegnare ai giapponesi alcuna scienza, così che dovevano essere predicatori e i dottori delle 
genti senza però avere né sapere né scienza, sembrando che se avessero imparato , dopo 
avrebbero tenuto in poco conto i Nostri europei e avrebbero fatto ciò che volevano, 
diventando i padroni della compagnia, e ciò che non meno sconveniente era, che non solo 
costoro ma anche i Nostri erano molto ignoranti, perché tolti alcuni che vennero in Giappone 
con certe nozioni, ma erano pochissimi, dato che qui non si facevano altri studi né si 
coltivavano altre scienze e dato che persino  il Superiore sembrava che non si dovesse perder 
tempo con quelle, tutti gli altri diventavano sempre più ignoranti e, carichi della cura di tante 
anime, si può ben immaginare cosa ne sarebbe sortito. 
Queste e molte altre cose che non si devono né si possono scrivere tutte mi tennero per 
tutto questo tempo molto afflitto e scontento, e ciò che mi dava maggior pena di tutto era 
vedere che il  Superiore che governava il Giappone non riusciva a calarsi in nessuna di queste 
cose e in alcun modo si applicava a prendere rimedi che io suggerivo; e questo lo diceva tanto 
apertamente che fino a ora non mi pareva che il capisse né con  le buone con le cattive, e 
quando lo convincevo con il ragionamento, non trovava altro che rispondermi se non che egli 
vedeva bene che la Compagnia andava verso la rovina ma che tuttavia l’esperienza avrebbe 
dimostrato che i rimedi che io proponevo non erano buoni, e poiché egli è uomo virtuoso che 
ha ben lavorato per la Compagnia, da un lato non volevo rattristarlo dall’altro non sapendo 
come a fare renderlo partecipe, mi davo una grande angustia perché la penuria degli operai e 
la difficoltà di questo governo non mi rendeva facile cambiarlo, mettendo un altroal suo 
posto. Non vedevo a chi altro potessi tranquillamente affidare questo incarico, perché è certo 
che quando capisce le cose è il soggetto migliore e più adatto a questo governo di quanti sono 
qui; e mi spaventano a vederlo così ostinato nelle sue idee, poiché d’altra parte  è uomo 
virtuoso e prudente; i ragionamenti che io gli facevano erano evidenti e convincevano subito 
tutti gli altri, ma tutti ci rendevamo conto che in nessun modo li avrebbe messi in pratica se io 
stesso non fossi stato presente. Questa tristezza crebbe molto con le lettere che mi giunsero 
dall’india, a causa delle quali, sapendo della partenza di tanti Padri e dello scompiglio che ci 
fu in India in quel periodo, Angustiae me premebant undigue et ignorabam quid eligerem, ma 
alla fine poiché mi sembrava sicurissima e irrimediabile la rovina della Compagnia in 
Giappone se io me ne fossi andato senza lasciare un rimedio efficace, ho deciso di restare 
ancora per quest’anno, come scrivo a V.P in altre lettere. Mi sembra che sarebbero necessari 




[Adriana Boscaro, Ventura e sventura dei gesuiti in Giappone (1549 – 1639), Ed. 
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para nuestro p. general
 
Porque a principal cousa que humanamente se entende que poderá com o tempo ajudar 
Japao, e conservar a acrecentar nele a Christandade e a Companhia, é   a boa instruição dos 
semy-naryos, por isso os Superiores dele procurem com toda diligencia que os seminarios se 
governem conforme a este Regimentó e assi mesma a Destribuicao das horas que vay 
conjunta a ela.  
E porque a ordem e concertó se não pode guardar sem o recolhimento e commodidade 
das casas e cousas necessarias, e os mesmos obreyros se ocuparao com os mocos tanto se 
forem poucos [como] se forem muytos, por isso cada seminario terá seu agazalhado 
commodo e capaz, pera quarenta até cincoenta moços, o qual estará de tal maneira conjunto á 
casa dos Padres, que por ella se entre no seminario, e todavía nao possa em nenhuma maneira 
ser devassado dos foréstenos; e terá seu patio apartado e rudo o mays, conforme a traca que 
pera isso se dará, e ao seminaryo que está agora feito em Arima. 
Ainda que o Padre que for Superior da casa há-de ter a superyntendencia tamben do 
seminaryo, todavía terá hum Irmao a cura immediata dele, o qual em tudo obedecerá ao dito 
Padre, mas poderá, quando convem, acoutar os mocos, e dar-lhes outras penitencias, quando 
assi convem, sem outra licenca do Padre: e ele dormirá e estará sempre no seminario, nao se 
ocupando em outras cousas da casa senao no bom governo dos mininos, e quando forem fora, 
yrá com elles, fazendo que guardem suas regras e se aproveitem e que nao perçâo tempo. E 
com elle há-de estar ou outro Irmâo ou algum dogico83 de confïança que o ajude no governo 
delles.  
A casa do seminaryo há-de estar muyto limpa e concertada com seu altar bem 
guarnecido, e os tatemes se mudarâo cm cada armo, e os moços terâo seus xocos em que 
estude[m], estando ordenadamente, de maneyra que tenhâo por sua ordem os mays honrrados 
os primeiros lugares, e da mesma maneira yrâo, quando vâo fora e quando estâo na igreja, 
indo de dous em dous com seu concerto.  
Os moços yrâo limpamente vestidos com suas catabiras ou quimôes de canga azul, 
conforme ao tempo, quando estâo em casa, e terâo outras limpas, quando vâo fora, da mesma 
                                                          
83 Si riferisce ai Dojuku “Catechisti” 
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cor, com seus dobucos pretos;eaos que forem fidalgos e nobres se farâo seus quimôes de seda 
azuis ou de outra cor honesta, conforme a suas qualidades, pera levar quando vâo fora, ou 
vera a casa pera os visitar alguns seus parentes, especialmente emquanto forem mininos; e 
quando forem já grandes, terâo seus quimôes de cangas azuis limpos e bem feitos.  
Tenhâo tambem suas catabiras dobradas de canga branca, pera trazer debaixo dos 
quimôes no ynverno; e tragâo sempre calçôes da mesma canga branca, sendo de tudo 
próvidos cm abastança, de tal maneyra, que vâo sempre limpos e bem concertados, c nâo 
padeçâo frio no ynverno; e tenha cada hum sua esteirinlia pera dormir, e no ynverno seu 
quimâo comprido com que se cubrâo, e alguma molher fora de casa lhes leve cada somana a 
roupa e lha concerte.  
Terá cada seminaryo seus mestres que ensine[m] os moços a 1er e escrever em latim e 
em japïo; e depois que aprenderem bem de ler e escrever lhe ensinaram latim, lendo-lhes a 
xintaxe e tudo o mais ordenadamente; e entâo lhe mudarâo a destribuiçâo das horas, fazendo 
que as que gastavâo em ler e escrever, as gastem ou todas ou a mayor parte dellas em compor 
e estudar o latim.  
Se os mesmos que tiverem cuidado do seminario soubessem tanto que pudesem ser 
mestres, fora milhor, pera nâo ocupar nisso tanta gente, e se isto nâo puder ser, tenha outros 
mestres, hora sejâo de casa hora forasteiros, aynda que se há-de procurar, quando se pode, 
que sejâo Irmâos ou da igreja, tirando-os donde os ouver, aynda que por isso se ponha em 
necessidade alguma outra casa ou residencia. Porque, como o fruyto que se espera destes 
serninarios hé mayor do que se pode fazer em qualquer residencia, assi devem ser providos 
milhor.  
Depois que souberem latim, os que tiverem pera isso abilidade aprenderao outras 
sciencias, especialmente casos de consciencia, e mostrando o tempo e a experiencia que 
convem ensinar-lhes philo[so]phia e theologia, como parece que será conveniente, lhes 
ensinarao. Mas guardem-se de Ibes ensinar, especialmente [n]as cousas que tocao a nossa Fee 
e a immortalidade da alma, as diversidades de opin[i]oes que há entre os doutores, e as 
controversias e opinioes dos herejes, mas ensinem-lhe somente a doutrina verdadeira e solida, 
pera que saibao, assi na philosophia * como na theologia, as verdades commuas e recebidas 
da Ygreja, nao se curando de lhes ler Aryst[oteles], nem outros autores em que apren-dao 
perplexidades e diversidades de opinioes e erros que tiverao os outros, hora sejao antigos hora 
modernos; os quaes, sabé-los, pera esta gente tao nova na Fee e rao ignorante, nao aproveyta 
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nada e pode fazer muyto damno. E por isso ou lhe farao hum hvro corren te que tenha em 
summa a doutrina commua sem outras controversias, ou lhes lerao por algum outro 
compendio e summa yá feita, como hé a de Vigerio ou de Dionisio Cartusiano, ou outro 
semelhante. E nisto encarrego muyto a consciencia assi dos Superiores como dos mestres, que 
nao facao o contraryo, ao menos até que a Christandade seja em Japao mais dilatada e mais 
fundada ñas cousas de nossa Fee, porque do contraryo se pode-riao causar muy graves e 
damnosos inconvenientes; e por isso terao aqui a emprensao com que imprimió os hvros que 
lhe ouve-rem de ler. 
Alem disto aprenderao os que tiverem pera isso abilidade, de cantar e tanger cravo e 
violas e outros semelhantes instromentos que sirvirao pera o culto e cerimonias da igreja e 
pera as festas solemnes que nelas se fazem.  
O seu comer será limpo e bem concertado, com suas mesas e goques limpos e 
concertados, o qual se lhes dará sufficiencia, conforme a ydade e necessidade de cada hum. E 
o seu comer ordinario seja arros branco com hum xiro e hum say de peixe ou outra cousa 
semelhante, e aos domingos e sanctos lhe daráo mays outro say alem do ordinario, e alguma 
fruyta ou outra cousa por festa. E quando jejuarem, lhe acrecentarao outro say. E terao sua 
licao em latim e japao, quando coman; e assi no comer como em tudo o mays guardarao os 
custumes e catangues entre sy e com os outros da boa crianza de Japao, os quaes tambem lhe 
ensinarao.  
Sobretudo se há-de procurar que se facao as cousas a seu tempo ordenado, guardando-se 
a distribucao das horas, pera que nao aja desconcertó; e por isso, o Padre que tiver cuidado da 
casa, faca que nao aja falta em dizer-lhes mjssa a seu tempo, porque, trespassando-se a hora 
nisto, todo o mays yrá desconcertado. E por isso nao falte á missa a sua hora, logo depois da 
oracao acabada, tirando os dias de festa, nos quaes se há-de ter respeito ao povo, e os 
mininos, porque entao nao estudio, nao padecerao desconcertó. E assi mesmo se guardem e 
se nao alarguem as horas do jantar e da cea, e pera isso e pera que nao se impida o comer e 
ser-vico delles com o comer dos Padres e mais servicio da casa, terá o seminario hum ou 
dous mocos proprios em fazer o comer e mais que for necessario pera o servico dos mininos, 
os quaes nao tenhao conta com o comer dos Padres e mais servico da casa, senao quando nao 
tiverem que fazer pera o seminaryo.  
Assy mesmo o Padre que for Superior da casa, tenha cuidado que de todas as cousas se 
faca boa provisao a seus tempos, pera que tenha em casa o necessario e nao gaste depois 
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dobrado, e se achem muytas cousas sem remedio, faltando-lhe com que acudir, quando se 
nao acha o que se compra cada cha de ordinario, e por isso fará boa provisao de arros, de 
misso, de peixe secoe salgado, de untes e yamamomos salgados, e cótwmono e outras cousas 
semelhantes, e tenha hum Irmao soíficiente que seja yaqu-nyn e tenha cuidado do servico da 
casa e dos mocos della, e que tudo se faca a seu tempo.  
De noite terao sempre no seminario candea aceza e dormirlo de maneyra hum do outro 
apartado que fique hum meyo tatame entre elles, no qual terao seus xocos que os divida, e 
terao nos seminarios seus almarios ou arquibancos em que tenhao seus cavárteos e sua roupa 
apartada e concertada, de maneira que se guarde bem, e o seminario fique limpo, sem ter nele 
nenhuma cousa que o embarace e tenha desconcertado e ocupado.  
Tenhao tambem hum lavatorio commodo e patente, no qual se lavem ordinariamente no 
verao cada oyto dias e no ynverno cada quinze dias, e algumas vezes se lhe poderá dar licenca 
que se vao a lavar no rio ou mar; e assi mesmo tenhao dentro no seminaryo seu chanoyu, 
apartado do outro que serve pera casa 
O Padre que for Superior da casa tenha grande advertencia que näo distraya os mocos 
de seus escudos, ocupando-os em outras cousas, mas faca que em tudo se guarde a ordern e 
regras do seminario. E ñas cousas que ocorrem por bem dos mininos e do seminario ouca 
sempre o que lhe diz o Irmäo que tem o cuidado delies, e com elle tome conselho sobre as 
cousas que acerca do seminario e dos mininos Ihe occorrem.  
No seminaryo nao entrará nenhum forasteiro se nao for quando se leva algum pera fazer 
que [n]but , nem menos os mocos de casa tenhäo entrada e conversacäo no seminario. E assi 
mesmo näo se mandem os mogos a comer nem a visitar seus parentes a suas casas, mas dar-
lhe-há o Padre as rezoes porque isto se näo concede, quando o pedem seus parentes; mas 
quando elles vierem pera os visitar em casa, os fará ver indo bem vestidos e concertados, 
quando Ihe parecer conveniente, e poderäo falar com elles ou soos ou acompanhados como 
parecer ao Padre, advertindo todavía que se näo distrayäo com semelhantes visitacöes, e näo 
venhäo ter muyto comercio com eles. E quando alguma vez se näo pudesse escusar de os 
mandar a suas casas, por estarem seus pays doentes, ou por outros respeitos, o que se deve 
conceder muy raramente e somente quando se näo pode escusar, mande-os acompanhados 
com alguma pessoa da igreja de confianca, emcornen-dando-lhes que os näo facäo beber a 
nem apartar da sua presenca, e no mesmo dia tornem a casa, e em nenhuma maneyra permitäo 
que estem fora della de noyte.  
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Quando morrer algum fidalgo grande e principal, poderäo ou todos ou parte ir com o 
Padre ou Irmäo a acompanhar ao de-funto de dous em dous por sua ordern, mas näo se faca 
senäo com pessoas nobres e de importancia, e entäo levaräo suas sobrepeli-zias, das quaes 
tambem se serviräo quando em prossicäo; e nos enterramentos dos outros bastaräo os mininos 
forasteiros, e näo iräo os da casa.  
Tenha-se summa vigia que por huma parte se aproveitein e viväo hmpos e gastem bem 
o tempo, e por outra parte que viväo consolados e contentes, e por isso os trataräo e 
governaräo com amor, guardando-se de ser ásperos e agastados com eles, de maneira que se 
enfadem e viväo descontentes. E todavía o[s] açoutaräo e daräo outros castigos, quando 
convem pera seu bom governo mas tudo se faca de maneira que se alembrem que sao 
mininos, e mininos de Japao, e que se hao como mininos de tratar com brandura e 
suavemente.  
Os domingos e sanctos yrao comummente caminhar ao campo e a ter sua recreacao em 
algum lugar depois de jantar, e ahy lhe darao alguns mochys ou outra fruyta por merenda, e 
a tarde tornarao a cear a casa, indo o Irmao, ou outro em seu lugar, com elles.  
Ñas casas aonde há seminaryos, alem do Padre que for Superior, deve estar polo menos 
outro Padre, e hum deUes seja con-fessor ordinario dos mocos, os quaes se confessarao cada 
mes, e os que quiserem, mais frequentemente, especialmente os grandes; e os que tiverem 
pera isso entendimento comungaram ao menos quatro vezes no anno, scilicet Paschoa da 
Nativitate, da Kesur-reicam e do Spiritu Sancto, e día da Assuncao de N. Senhora; e cada 6
 
feira á tarde comummente lhe farao por meya hora huma exortacao, ensinando-lhes alguma 
cousa espiritual, e outra 6
 
feira terao sobre ella conferencia.  
Procure que se nao receba nos seminaryos de ordinario senao gente nobre e honrrada 
que possa estar no zaxiqui .com o Tono especialmente nos principios, nos quaes importa 
muyto acreditar bem os seminarios; e comummente nao se receberá senao os que entrarem, 
ou derem seus pays, com intencao que estem sempre na ygreja; e por isso yrao todos rapados, 
se por yustos respeitos nao parecesse ao Superior que os recebe, que algum particular por 
algum tempo trouxesse cábelos. E a facul-tade de receber os mocos nos seminarios, a terá 
somente o que for Superior de Japao, e o que for Superior do Ximo em sua ab-sencia, e a 
mesnia terá o Superior das partes de Bungo e das partes do Miaco , quando ahi se fizerem 
seminarios, e os mesmos terao faculdade de os « despidir do seminario quando convem e 
187 
 
quando, depois de se ter provado com elles seus remedios, se nao quiserem aproveitar, 
especialmente quando fossem viciosos e damnosos aos outros.  
Advirta muyto o Superior da casa em que estao os ditos seminaryos, de nao ocupar nem 
os mestres nem os mocos de tal ma-neyra que se intermetao suas licoes, nem se perturbe a 
ordem do seminario, mas faca que em todo se guarde sua ordem; e se nao se puder mays, aja 
falta nas outras cousas, e guarden-se estas, e disto e de tudo o mays que se contem neste 
Regimentó lhe tomará conta o Superior quando reside as casas. Feito a 28 de Junho de 1580.  
distribucäo das horas pera os mínimos do seminaryo  
1. No verao se levantarao ás quatro e meya, e acabaräo sua oracäo ás cinco com a dos 
Padres; e no ynvemo correrao pola mesma ordem fazendo tudo huma hora mays tarde, e 
comecando-se esta mudanca no meyo de Outubro até meyado" Fevereiro.  
2. Acabada a orçao se dirá logo missa com seus Pater nos-tres, e o que sobejar até as 
seis varrerao os zaxiquis.  
3. Das seis até as sete e meia gastarlo em seus estudos decorando sua licäo, e os mays 
pequeños aprendendo vocabulos latinos, conforme ao que parecer a seu mestre.  
4. Das sete e meia até as nove estaräo com o mestre que ensina latim, dando conta da 
licäo e do que decoraräo, e ouvindo o que o mestre lhes ler, fazendo os pequeños neste tempo 
suas materias e o mays que seu mestre lhe ordenar, o qual terá cuidado de ensinar de maneyra 
aos grandes e aos pequeños, que se nao confundió nem percäo o tempo, ajudando-se pera isso 
dalguns que sabem mays, pera tomar a licäo e emendar a materia dos pequeños.  
5. Das nove até äs onze comerao e terao sua recreacao ordinaria.  
6. Das onze até äs duas gastaräo todos em ler e escrever japäo e em compor, os que 
souberem, em japao algumas cartas, conforme o que seu mestre japao lhes ordenar, o qual 
lhes tomará licäo e emendará suas materias, ordenando tudo de tal maneyra que se 
aproveitem e nao percao o tempo.  
7. Das duas até as tres gastaräo em cantar e tanger, recreando-se no tempo que sobejar, 
escolhendo-se os que forem pera isso mais aptos, e ajudando-se o mestre dalguns que saibäo 
mays, pera que tenha tempo e possa suprir em ensinar hum e outro.  
8. Das tres até as quatro e meia cstarao de novo com o mestre que ensina latina, o qual 
lhes dará alguma composicao neste tempo, lendo-Ihes alguma outra licao que mays a 
prepósito lhe parecer pera seu proveyto delles, detendo os mays pequeños era 1er ou escrever 
materias em latim, como milhor parecer: e a meia hora que fiqua até as sinco, antes da cea, 
lhe darao de folga.  
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9. Das cinco até as sete cearao e terao sua recreacao.  
10. Das sete até as oyto terao repeticao os que aprendem latim, e os mais pequeños 
gastarao aquele tempo ou em escrever japao ou em escrever latim ou em alguma outra cousa 
que parecer milhor do tempo.  
11. As oyto farao seu exame e rezarao as ledainhas de N. Senhora e logo se deitarao a 
dormir.  
12. Nao avendo festas entre somana, se lhe dará em a quarta-feira asueto de huma hora 
por diante, de modo que terao so-mente duas horas de 1er e escrever japao, e o mais terao de 
recreacao, gastando todavía hum pedazo de tempo em tanger e cantar canto d'orgao, cravo e 
violas e outros instrumentos se-mclhantes.  
13. Hos sábados pola menhaa gastarao todo em dar recor-dacao do latim que aprenderao 
pola somana, e depois do jantar terao duas horas de 1er e escrever japao. E da huma por 
diante terao vacacao, dando-lhes aquele tempo pera se lavar e trosquiar e pera se confessar, e 
na hora que sobejar depois da cea e recrea-cao gastarao mea hora em ouvir a pratica que em 
tal tempo lhe farao de algumas cousas espirituales, e outra meya hora em repetir e fazer 
conferencias soubre o que ouvirao e sobre a dou-trina christaa.  
14. Hos domingos e festas depois do jantar yrao a folgar a quinta ou ao campo, e sendo 
tempo de chuiva ou de muyto frió, que nao possao ir, terao todo dia recreacao em casa, 
gastando todavía hum pedaco de tempo em tanger e cantar os que souberem.  
15. No tempo em que ouver grandes calmas no verao, lhe darao alguns dias mais de 
asueto, dando-lhe vacacoes, ou reme-tendo-lhes alguma cousa dos estudos, conforme ao que 
parecer mays conveniente ao Superior do seminaryo.  
Alexandro84 
[Schütte Joseph F, Valignanos Missionsgrundsätze für Japan. Vol. 1/2: Von der Ernennung 
zum Visitator bis zum ersten Abschied von Japan (1573-1582). Teil, Die Lösung (1580-1582), 
Ed. Storia e Letteratura, 1958, pp. 479 – 486.] 
I. † 
Ordine dei seminari di Giappne 
Crescendo col fama del divino in Giappone, et stando le cose in quelle parti tanto 
risposte per una generale conversione di tutti quei regni, se bene per la bontà di Dio in 
sin’hora non ci sono mancati molti et buoni operai; che il continuo ci chiedono un istanza 
questa et altre missioni oltremare, et speriamo nel medesimo Signore che sempre anderà 
avanti, conforme allo spirito della nostra vocazione: noi dimeno havendo la provincia di 
                                                          
84 ARSI, Jap Sin 2, ff.35 – 39. 
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Portogallo a provvedere a tante altre, et noi volendo aggravare l’altra provincia pigliando loro 
i soggetti; quando elle se vogliono fornire essi, et essendo la missione i grande, che 
continuamente le sono necessari molti operai [c’è poneto nel signor dopo natura 
confidentioni], ordinare alcuni seminari ne quele li vado allevando gente por quella missione 
tanto importante, la qual gente per rispetto dell’eta passa più facilmente imporre la lingua [Per 
bene], senza la quale no’ si puo bene aiutare la notione di essi et altro che la consolatione, che 
intendiamo, che ne riceveranno quei, che tanto fruttusuamente s’affaticano in quella vigna, 
vedendo il gran numero, che in Europa se va allevando et habitando por aiutarli nella 
promozione della nuova fede, noi lavoreranno passare [occupazione] di latarla, sapendo che 
per quanto possiamo, noi maneserermo di mandar loro sempre, che gli aiutino, et 
mandino[…] qualche la [tanta] fatica e grazia di Dio si comincia, et essi continuanato per 
spazio di 50 anni. 
Ne pretediamo con questo tenere la porta a gli altri della compagnia ch’il signore 
chiamasse a li la grande vigna essendo tutta la compagnia un seminario della concessione, 
anzi con intimo affetto di cuore pregando lo stesso signore che conserva et avere sempre ne 
figliol di quella tali […] così propri del nostro istituto et tanto conformi  […] che ho solo in 
quei regni, ma ogni giorno và la divina bontà ma altri supponedo; sperando che con questa 
nuova erettione, esempio, et vista di gente che iddio severà chiamata a cotale impresa 
evangelica habbia anche a crescere  maggiormente in tutti lo studio desiderio et fervire, et che 
il signore habbia da mandare tanti altri che noi solamente a queste province soddisfino ai pesi 
che hanno, ma anche siano ogni giorno liberali con tutte le altre oltremare, essendo iul 
negozio tanto sua, et la vocazione tanto mia  
Saranno […] i seminari:uno nel collegio Romano nella quale entreranno per hora ogni 
anno 6 soggetti della provincia italiana, da noi eletti: i quali dopo essere studieranno 3 anni, 
nella facoltà, che a ciascuno caveranno, prima d’imbarcarsi, et impareranno la lingua 
portoghese modo per poter trattare con i padri portoghesi in Giappone come per imparare 
presto la [lingua] giapponese che ha essere il loro insegnante, et [] portoghesi 
Il 2 et 3 seminario saranno in Portogallo ne collegi Coimbra, et di Evora ne qual anche 
entreranno ogni anno 6 soggetti per ciascuno, che tra tutti saranno diciotto ogni anno et 
studieremmo tre anni, come di sopra d’è questo el quello che, che la mancherà del studio, lo 
copriranno nell’India o in Giappone. 
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La gente, che ha da essere ammessa in qualche seminario, doveva aver finito il 
noviziato, et altre la vocazione, che subito in alcuno si scoprirà la quale però conviene che sia 
stabile et molto [] ha da avere buona forza et poca eta, […] posso imparare il Giappone, il 
quale siccome è quei che hanno molti anni, è difficile, cosi i quei li minor è facile. Et potranno 
in questo modo continuare molto tempo in attendere all’aiuto quelle anime. 
L’elezione di questi soggetti di Portogallo [] padre Provinciale et sara li et qui nel tempo 
delle mancanze dopo s’haver visitata la provincia, et haver visto i buoni [] and tutti; 
informandosi padre da quelli, li sono stati et sono superiori essi, et trattandone dopo con i suoi 
consultori siccome si fa quando si elegono quei che ogni anno vanno all’India, et fatta 
l’elezione ci assistera in quelli, che saranno scelti, nominati, et assegnati ai seminari 
informandone ancora nelle parti, studi, et eta loro: nje risponderanno dopo che essi si cosa 
alcuna senza mo particolare []; ne permetteranno, che siano occupati di molti che i loro studi 
impediscono o s’intedino. 
Potranno essere questi Grammati, Rhetori, filosofi, et Theologi del 1 e 2 anno, per 
buona habilità, et talenti, come diceva l’importanza del fine, al quale sono destinati, et 
trattabile, come chomunemente sono i giapponesi. 
Oltre i studi et esercizi spirituali, haveranno parte studi e lettione degli atti degli Apt, et 
delle cose di Giappone, facendosi familiare la vita di Francesco Xavier di santa memoria 
procurandosi in questi 3 anni vestendosi della sua grande virtù, et di grande zelo. 
Habbiamo i provinciali et superiori di questi collegi particolari casa di questi seminari 
trattando con amore grande, et con tanta la gente che essi, […] 
Il padre assistente haveva particolare cosa di sapere, se ogni anno se faranno queste 
elezioni in Portogallo, et ricordar et sollecitare questa a Roma, informandola come procedano 
ne studi, et in altre cose quei, che siano eletti, [sic] che al tempo di mandarli sappiamo la 
santità, et profitto di ciascuno a maggior gloria divina. 





J. Catalogo triennale riferito ai gesuiti presenti nel suolo giapponese 
Ihs 
Rol dos Collégios e Casas e dos Padres e Irmáos da Companhia que estāo em Japáo 
a 20 de Dezenibro de 158185 
Vay este rol como estavan las casas antes de la postrera anua 
No reino de Bungo. Na Casa de provacá que está na cidade de Funay 
O Padre Francisco Cabrai, Superior das Residencias de Bungo, Portugués86  
O P.e Pedro Remáo, Reitor e Mestre dos novicos, Casfilhano  
O P.e Francisco de Laguna, Castilliano 
O Ir. Gaspar Marlins, Companheiro do Mestre, Portugés  
O Ir. Joáo de Crastro, sotoministro, Portugés 
O Ir. Domingos Fernández, Coadjutor, Portugés  
O Ir. André Doria. Portugés 
O Ir. Joáo de Torres, Japáo, pre-gador 
Novicos 
Ir. Joño Bernardes, Portugés 
O Ir. Jerónymo Correa, Portugés 
O Ir. Simáo Goncálvez, Portugés 
Ir. Pedro Carrasco. Portugés 
Ir. Francisco Doria, Portugés 
Ir. Lino, Japȏes  
Ir. Simào, Japȏes 
Ir. Liáo Tacata, Japȏes 
                                                          
85 In questa lettera vengono descritte tutte le case e seminari del Giappone con tutti i suoi collaboratori  
86 Alessandro Valignano in un primo momento decide di non mandarlo via dal Giappone ma di dargli una 
mansione con meno responsabilità, infatti il nuovo superiore del Giappone sarebbe stato Gaspar Coehlo 
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Ir. Jiào, Japȏes 
Ir. Ignacio, Japȏes 
Ir. Bélchior, Japȏes 
No mesmo reino de Bùgo. No Collègio de S. Paulo que està na cidade de Funay 
O P.e Belchior de Figueiredo, Reitor, Portugés 
O P.e Antonino, Mestre, Italiano  
O P.e Alvaro Diaz, Portugés 
Ir. Manoel Borralho, sotoministro, Portugés 
Ir. Jofo Paulo, Japȏes e pregadores 
Ir. Miguel, Japȏes e pregadores   
Ir. Miguel Soares, Portugés, estudantes 
Ir. Pedro Coelho, Portugés, estudantes  
Ir. Amador de Góis, Portugés, estudantes 
Ir. Joào Rodríguez, Portugés, estudantes 
Ir. Luis D'Abreu, Portugés, estudantes 
Na Casa de Residencia de Yu 
O P.e Gonzalo Rabello, Portugés  
O Ir. Malinas, Japáo, pregador 
Na Casa de Residencia de Noҫҫu 
O. P.e Joáo Bautista, Italiano   
O Ir. Fanca Liáo, Japáo, pregador 
Nas partes de Meacò, No reino de Yamaxiró, Na cidade de Meacò 
O. P.e Joáo Francisco, Italiano, Superior  
O Ir. Bertholameu Redondo, soto-ministro, Castilhano  
Ir. Cosme, Japáo, pregador 
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No reino de Vomi, na cidade de Anzuchiyama, fortaleza de Nabunága 
O P.e Organlino, Italiano. Superrior de todas aquellas partes  
O. P.e Carriáo, Castilhano, ministro  
O P.e Diogo de Misquila, Portugés  
Ir. Simeao, Mestre do Seminario, Portugés  
O Ir. Diogo Pereira, so [to] ministro, Portugés  
O Ir. Lourenҫo, Japòes e pregadores- 
O Ir Vicente, Japòes e pregadores 
No reino de Sonocúni [= Tsunokuni] 
O P.e Joseph Furlanete, Italiano  
Ir. Jerónymo Vaz, Portugés 
No reino de Vacay 
O P.e Gregorio de Céspedes, Castilhano  
O Ir. Paulo, Japáo, pregador 
Na partes do Xímo, No reino de Figen, No Seminario de Árima 
O P.e Melchior de Moura, Reitor, Castilhano  
O P.e Christóváo de Moreira, Portugés  
Ir. Joáo de Milito, mestre do Seminario 
O Ir. Ambrosio da Cruz sotoministro, Portugés 
O Ir. Jorge, Japáo  
Na mesmas terras de Árima Na fortaleza de Arie 
P.e Alonso González, Castilhano, Superior  
O Ir. Antonio Álvarez, Portugés  
Ir. Roque, Japáo, e pregador 
Nas mesmas terras, No porto de Cochinóҫҫu 
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O P.e Balthesar López, o Grande, Portugés, Superior  
O Ir. Guilhelme, Portugés 
Nas terras de Dom Bertholameu, Na fortaleza de Omura 
O P.e Lucena, Portugés, Superior  
O Ir. Francisco Fernández, Portugés 
Na fortaleza de Curi 
O P.e Christóváo Liáo, Castilhano  
O. Ir. Nicolao, Japáo 
No porto de Nágasaqui 
O P.c Gaspar Coelho, Viceprovincial de Japáo, Portugés  
O. P.e Luís Fróes, seu Companhieiro, Portugés  
O P.e Miguel Vaz, procurador, Portugés 
[O P.e] Aries Sanches, Portugés 
O Ir. Ambrosio Fernández, soto-ministro, Portugés  
Ir. Roque, Japáo, pregador 
Nas térras de Firando 
O P.e Balthesar López, [o] Pequeno, Portugés 
O P.e Bastiáo Gonҫálvez, Portugés  
No reino de Fingo, Na térras de Amacúsa, Na fortaleza de Ura 
O P.e Julio Piano, Italiano 
Na fortaleza de Fondo 
O. P.e Antonio López Portugés  
O Ir. Gomes, Japáo 
Na fortaleza de Cutami  
O P.e Luís D'Almeida 
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Sao por todos os Padres e Irmáos que estáo em Japáo setenta c quatro; huma Casa de 
provagüo, hum Collegio, dous Seminarios, e quatorze Casas. 
Além destes estáo na China pera ir a Japáo: 
O P.ePedro Gómez que vay por Superior das partes de Bùgo  
O P.e Francisco Passio, Italiano  
O P.e Jorge Carvalhal, Porlugés  
P.e Damiáo Marín, Aragonés  
Ir. Francisco Pírez, Portugés  
Ir. Joao Nicolao, Italiano  
O Ir. Joáo Jerardino, Italiano  
Catálogo de los Colegios, Casas y sugetos de la Compañía en el Japón del año 1581 
Para Nuestro Padre General 
† 
Jesus 
Lista dos Padres e Irmaos desta Provincia de Japào, pera a Yndia e Europa 
[1583] 
1 O P.e Gaspar Coelho, Viceprovincial de Japao 
2 O P.e Luis Fróis, Professo, consilltor e munitor seu 
3 O P.e Pedro Gomes, Professo, Superior de Bungo 
4 O P.e Organtino, Professo, Superior do Miaco 
5 O P. Melchior de Figeiredo, Professo, Reitor do Collégio do Funay 
6 O P Bastiao Goncàlvez, Professo, confessor na lìngoa 
7 O P. Joào Baplista de Monte, Ytaliano, Coadjutor Spiritual formado 
8 O P Melchior de Moura, Reitor do Seminario de Arima 
9 O P Pedro Ramon, Reitor na Casa do provasao do Usuqi no reino de Bungo 
10 O P Baltezar Lopes, Superior na Rezidéncia de Firando 
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11 O P Ayres Sanches, seu companheiro 
12 O P Alonso de Lusena, Superior na Rezidéncia deVomura 
13 O P Christóvào de Liao, seus companheiros 
14 O P.Jorge de Carvalhal, seus companheiros 
15 O P. Antònio Lopes, Superior da Rezidéncia de Nangasaqui 
16 O P.e Àlvoro Dias, seus companheiros  
17 O P.e Francisco Pàssio, seus companheiros  
18 O P.e Damiào Marin, companheiros do Reitor de Arima 
19 O P Baltezar Lopes, companheiros do Reitor de Arima 
20 O P.Afonso González, Superior na Rezidéncia de Amaqusa 
21 O P.e Julio Piani, seu companheiro 
22 O P. e Francisco de Laguna, companheiro do Reitor da Casa de provasão do Usuqui 
23 O. P Christóvào Moreira, reside no Collegio de Funay vizita a christandade 
24 O P.e Antonino Prenestino, lente do curso no Collègio de Funay 
25 O P. Gonsallo Rabelo, na Rezïdência de Yu no reino Bungo. 
26 O P.e Joseph Forlaneti, rezidem no Semináro de Tacaҫҫuqui 
27 O P.e Joâo Francisco, rezidem no Semináro de Tacaҫҫuqui 
28 O P.e Francisco Carriâo, estão na casa do Miaco  
29 O P.e Gregorio de Céspedes, estão na casa do Miaco 
Irmaos de Europa 
1 O Ir. Miguel Soares, estudantes do curso  
2 O Ir. Amador De Góis, estudantes do curso 
3 O Ir. Joño Rodriges, estudantes do curso 
4 O Ir. Pero Coelho, estudantes do curso 
5 O Ir. Joâo de Milao, estudantes do curso   
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6 O Ir. Antonio Alvarez, estudantes do curso 
7 O Ir. Manoel Borralho, estudantes da humanidade 
8 O Ir. Jerónimo Correa, estudantes da humanidade 
9 O Ir. Luis D'Abreu, estudantes da humanidade 
10 O Ir.Simâo Gonçâlvez, estudantes da humanidade 
11 O Ir. Francisco Dória, estudantes da humanidade 
12 O Ir. André Dória, estudantes da humanidade 
13 0 Ir. Ambrózio da Crus, estudantes da humanidade 
14 0 Ir. Francisco Pires, estudantes da humanidade 
15 O Ir. Joâo Niculao, pintor, estudantes da humanidade 
16 O Ir. Jerónimo Vaz, estudantes da humanidade 
17 O Ir. Simeao D'Almeida, mestre do Seminàrio de Tacaççuqi 
18 O Ir. Jácome de Navais, Novicus 
19 O Ir. Domingos Dias, Novicus 
20 O Ir. Gaspar Carvalho, Novicus 
21 O Ir. Francisco Fernandes, Coadjutores Temporais 
22 O Ir. Domingos Fernández, Coadjutores Temporais 
23 O Ir. Guillierme, Coadjutores Temporais 
24 O Ir. Joâo Bernardes, Coadjutores Temporais 
25 O Ir. Ambrózio Fernández, Coadjutores Temporais  
26 O Ir. Jerardino, Coadjutores Temporais  
27 O Ir Diogo Pereira, Coadjutores Temporais  
28 O Ir Bertolameu Redondo, Coadjutores Temporais  
29 O Ir Joâo de Crasto, procurador de Japào  




1 O Ir. Niculao, Novicios 
2 O Ir Afonso, Novicios 
3 O Ir Gomes , Novicios 
4 O Ir Jiao, Novicios 
5 O Ir Ynacio, Novicios 
6 O Ir. Bastião, Novicios 
7 O Ir. Simão, Novicios 
8 O Ir. Gaspar, Novicios  
9 O Ir. André, Novicios 
10 O Ir. Thomé, Novicios 
11 O Ir. Lourenso 
12 O Ir Damiâo 
13 O Ir. Roque 
14 O Ir. Yofo Paulo 
15 O Ir. Vicente 
16 O Ir. Joáo de Torres 
17 O Ir. Paulo 
18 O Ir. Cosme 
19 O Ir. Miguel 
20 O Ir. Mathias 
21 O Ir. Fancáo Liáo 
22 O Ir. Simáo 
23 O Ir. Liáo do Tácata 
24 O Ir. Romáo 
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25 O Ir. Melchior  
26 O Ir. Lino 
Estes são vclhos, e muitos delles antigos na ios Companhia, os quais já todos lêm feitos 
seus votos. 
Os meninos de ambos os Seminarios e os dojiqus que andäo com os Padres, seráo por 
todos perto de cento 
Os mosos que servem todas as casas de Japáo, e os que acompanháo os Padres por diversos 
lugares, e os bonzos que por ordern da Companhia estäo postos em igrejas pera guarda dellas 
e doutrina dos Christáos, pasáo de duzentas pessoas: de modo que a gente que a Companhia 
sustenta e dà de comer e vestir em Japào são perto de quinhentas pesoas  
Lista dos Padres, Irmaos e dojiqus e da toda a mais jente que a companhia sostenta em 
Japào. Pera a Yndia e Europa 
2° via 
Catalogo Triennale 1588 







Gaspar Coehlo Lusitano Debole 57 1556 Giurato 3 
voti nel 
1571 
Ludovico Frois Lusitano Mediocre 
robusto 
56 1548 Giurato 3 
voti nel 
1580 
Petrus Gomez Spagnolo Mediocre 
robusto 
53 1555 È un 
professo 
che ha 
giurato i 4 
voti nel 
1568 
Organtinus Viene da Robusto 55 ?????? Giura i tre 
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Brescia, Italia voti nel 
1580 






Francesco Calderon Spagnolo Medio 
robusto 
41 1569 Vota 
scholarum 
Petrus Ramon Aragonese Robusto 38 1571 Vota 
scholarum 
Antonio Lopez Lusitano Robusto 43 1565 Vota 
scholarum 





Giulio Piano Italiano, 
Macerata 


















Baldassar Lopez de castelo 
bràco 







Romano Mediocre 48 1560 Vota 
scholarum 












Antonio Prestino Calabria Mediocre 45 1565 Vota 
scholarum 
Gregorio Carvalhalo Lusitano Mediocre 
robusto 
38 1568 Vota 
scholarum 
Alfonoso de Lucena Lusitano Robusto 37 1563 Vota 
scholarum 
Francesco Paiso Italiano, 
Bologna 










Gensalo Rebelo Lusitano Robusto 45 1565 Vota 
scholarum 
Francesco de Laguna Spagnolo, 
Catalogna 
Robusto 36 1570 Vota 
scholarum 
Francesco Carrion Spagnolo Robusto 35 1571 Vota 
scholarum 
Christoforo Moreira Lusitano Robusto 39 1577 Vota 
scholarum 





Alvaro Diaz Lusitano 
(cochin India) 





Giovanni Crasto Lusitano Robusto 47 1577 Vota 
scholarum 












Giles de la Mata Spagnolo Robusto 40 1566 Vota 
scholarum 
Celso Cofaloneri Italia 
meridionale 
Mediocre 30 1573 Vota 
scholarum 





Giovanni Pietro Crasso Italia 
meridionale 










Marco Ferrara Italia, Napoli Robusto 33 1572 Vota 
scholarum 















Fr. Michele Soarez 
Lusitano Robusto 39 1577 
Vota 
scholarum 





3 anni fa 
Vota 
scholarum 
Fr- João Rodriguez 





Fr. Geronimo Correa Lusitano , 
cochin, India Robusto 24 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Amator de Gois Lusitano 
operava in 
cochin India Robusto 28 1574 
Vota 
scholarum 
Fr Giovanni de Milan Lusitano, 
operava Goa, 








Fr Antonio Alvarez Lusitano, 
operava 






Fr Ludovico d'Abreo Lusitano 
operava   
Cochin, India 
Mediocre 
robusto 27 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Emmanuele el Borralho 
Lusitano Robusto 40 1577 
Vota 
scholarum 
Fr Ambrosio de Barrios Lusitano 
operava Diu , 
India Robusto 37 1577 
Vota 
scholarum 
Fr Andrea de Uria Lusitano op 
Malacca India Robusto 27 1577 
Vota 
scholarum 
Fr Francesco de Uria Lusitano op 
Malacca India Robusto 22 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Francis Pirez 





Fr. Giovanni Gomez Lusitano 
operava a Goa 
in india Robusto 27 1584 
Vota 
scholarum 
Fr. Philip Gomez 
Lusitano Robusto 28 1584 
Vota 
scholarum 
Fr Gaspar Carvalho 
Lusitano Robusto 25 1583 
Vota 
scholarum 




robusto 29 1583 
Vota 
scholarum 
Fr. Giovanni Nicholaus 
Italia, Napoli 
Mediocre 
robusto 27 1577 
Vota 
scholarum 










Fr Giovanni Gerardino 















Fr Giacomo Pereira Lusitano 
operava 



















Fr. Baltasar Correa 






Fr. Ambrosius Fernandez 




Fr. Domenico Diaz 




Fr Lourenco Giapponese 
Figen Debole 62 1561 
Vota 
scholarum 
Fr. Joannes de torres Giapponese 
Ex reg Suvo 
Mediocre
, debole 36 1569 
Vota 
scholarum 
Fr yophus paulus Giapponese 
ex reg Vacasa Debole 82 1579 
Vota 
scholarum 
Fr. Vincent Vilela Giapponese 
ex reg Vacasa Robusto 50 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Roqus Giapponese 
ex reg. 
Qunoquni ?????? 50 1570 
Vota 
scholarum 
Fr Jiang Giapponese 
ex reg. 
Qunoquni Robusto 27 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Cosma Giapponese 
ex reg. 
Yamashiro Robusto 35 1573 
Vota 
scholarum 
Fr Ignatio Giapponese 
ex reg. 
Yamashiro ???????? 27 1581 
Vota 
scholarum 




? 43 1581 
Vota 
scholarum 
Fr Thomas Giapponese 
Figen Robusto 23 1582 
Vota 
scholarum 
Fr Simao Giapponese 
Figen Robusto 23 1582 
Vota 
scholarum 
Fr Stefano Giapponese 
Figen Robusto 25 1582 
Vota 
scholarum 
Fr. Cosmos Giapponese 
Figen Robusto 23 1584 
Vota 
scholarum 
Fr. Pietro Giapponese 
Figen Robusto 23  1583 
Vota 
scholarum 
Fr Fanca Leo Giapponese 
Bando Robusto 45 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Tacata Leo Giapponese 
Bungo Robusto 27 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Lino Giapponee 
Cavachi Robusto 29 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Nicola Giapponese 
Suwo Robusto 63 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Gasparo Giapponese 
Figen Robusto 24 1582 
Vota 
scholarum 
Fr Andreas Giapponese 





Fr Romano Giapponese 
Bungo Robusto 34 1583 
Vota 
scholarum 
Fr Amacusa Paolo Giapponese 





Fr Micheal Giapponese 
Figen Robusto 28 1580 
Vota 
scholarum 
Fr Sebastiano Giapponese 
Figen Robusto 20 1582 
Vota 
scholarum 
Fr Francesco Carvalho Luistano 
jappo 
Mediocre 
robusto 19 1586 Novizio 
Fr Micheal Colaco Lusitano 
Jappo Robusto 20 1586 Novzio 
Fr Fabiano (Fabian Funcan) Giapponese 
Yamashiro Debole 23 1586 Novizio 
Fr Hiomas quimura Giapponese 
Yamashiro Robusto 25 1586 Novizio 
Fr Micheal quimura Giapponese 
Yamashiro Debole 22 1586 Novizio 
Fr Yama Joannes Giapponese 
Yamashiro Robusto 25 1586 Novizio 
Fr Vomi Joannes Giapponese 
Yamashiro 
Mediocre 
robusto 25 1586 Novizio 
Fr Giorgio Giapponese 
Yamashiro Robusto 25 1586 Novizio 
Fr Jiaanus Giapponese 
Chicuken 
Mediocre 
robusto 22 1586 Novizio 
Fr Matheus Giapponese 
Bungo 
Mediocre 
robusto 20 1586 Novizio 
Fr Simeon Giapponese  
Bungo 
Mediocre 
robusto 21 1586 Novizio 
Fr Thomas iquicuqui Giapponese 
Figen Robusto 30 1586 Novizio 
Fr linus Giapponese di 
Figen Debole 24 1586 Novizio 
Fr Francesco Regno di 
Fiunga 
Mediocre 
robusto 19 1586 Novizio 
Fr Romano Tamura Regno di 
Fiunga 
Mediocre 
robusto 21 1586 Novizio 
Fr Ludovico Giapponese 
Figen Robusto 23 1586 Novizio 
Fr Marino Giapponese 
Figen Robusto 19 1586 Novizio 
Fr Antonio Giapponese 
Figen Robusto 20 1587 Novizio 
Fr Simon Giapponese 
Fingo Robusto 25 1587 Novizio 
Fr Adamo Giapponese 
Figen 
Medioce 
robusto 63 1586 Novizio 
Fr Dominicus Giapponese 
Figen Robusto 24 1586 Novizio 




Fr Cuquini Paulus Giappone 
Bungo Robusto 31 1585 Novizio 
(Alcuni nomi sono stati tradotti dal latino all’italiano, spagnolo e portoghese) 
Normalmente questi catologhi triennali venivano redatti con lo scopo di verificare quanti 
Gesuiti operavano sul suolo giapponese. I cataloghi si riferiscono agli anni 1581 – 1583 -
1588. Il primo catalogo(1581) elenca i vari collegi e seminari del Giappone, ogni collegio o 
seminario comprende una lista dei Gesuiti che ci lavorano. Il secondo catalogo (1583) divide i 
Gesuiti in due classi: padri e fratelli, la classe dei novizi/fratelli viene divisa ulteriolmente da 
fratelli provenienti dall’Europa o dal Giappone. L’ultimo catologo (1588) viene presentato 
mediante una tabella che contiene diverse voci: nome, provenienza, condizioni fisiche, età, 
anno di entrata nella società, in posseso di titoli di studio, cosa hanno fatto in Giappone, corso 
di studi nella società e il loro grado nella Compagnia di Gesù. Nel terzo catalogo ho preso in 
considerazione soltanto quattro voci perché le altre non avevano interesse con la mia ricerca. 
In Giappone nel 1588 operavano ben 113 uomini di cui 39 erano padri e il resto erano tutti 
fratelli. Quattro padri erano in posseso di titoli studio. Confrontando i cataloghi possiamo 
notare che alcuni Gesuiti non sono presenti in tutte e tre perché deceduti o trasferiti in altre 
missioni. Sempre il terzo catalogo (1588) si rivela molto interessante per le date di entrata di 
ogni Gesuita che operava in Giappone; da questo catalogo i più anziani risultano essere Louis 
Frois, Gaspar Coehlo e Guielmo Pereira che avevano più di 30 anni di servizio.  
Di seguito vengono presentate delle tabelle che si basano su alcuni dati del catologo 
triennale del 1588. Queste tabelle servono a comprendere meglio alcuni dettagli della 
missione in Giappone. 
 
Portoghesi Italiani Spagnoli Giapponesi 
















Il grado della compagnia dei 





Giurato i tre voti
Novizi
Rispetto al 1581 i giapponesi presenti nella Compagnia che aiutavano i padri nelle loro 
opere era aumentanto notevolmente. Se nel 1581 si registravano solo 16 giapponesi operativi, 
nel 1588 erano arrivati ad essere 47. Valignano, negli anni del suo mandato, era riuscito ad 
incrementare il numero di Giapponesi convertiti ed addirittura ad invogliarli ad entrare nella 
Compagnia di Gesù, ma il loro grado non superava quello di novizio o catechista. Comunque 
per Valignano era già un grande risultato che la presenza giapponese nei collegi fosse così 
ampia e partecipata. Le maggiori cariche della compagnia di Gesù erano coperte per lo più da 
spagnoli e portoghesi. A distanza di 30 anni, dalla morte di Francesco Saverio, la presenza 
















Scholarum  Giurato i tre voti Novizi 
1 3 8 74 4 23 
208 
 
Da questa tabella diventa abbastanza chiaro che per fare il missionario in Giappone non 
era necessario essere un professo. Gaspar Coehlo nominato vice-provinciale da Valignano 
aveva solo pronunciato i tre voti. Il regolamento della Compagnia prevedeva che per ricoprire 
la carica di superiore della provincia o rettore del collegio bisognava aver pronunciato i tre 
voti ed aver completato tutti i cicli di studio, compreso il noviziato e magistero. Un fratello 
che voleva partire per l’India poteva decidere di continuare i propri studi una volta arrivato 
laggiù, questo spiegherebbe la considerevole presenza di Gesuiti con nomeclatura “Vota 
Scholarum”. In conclusione dall’Europa arrivavano per lo più fratelli in via di formazione 




























16 3 2 2 9 1 5 3 1 2 1 
La maggior parte dei giapponesi entrati nella compagnia provenivano dall’isola del 
Kyūshū. I novizi giapponesi sono 23 ed erano entrati nella Compagnia tra il 1585 e 1587. I 
restanti fratelli giapponesi erano già entrati nella Compagnia come catechisti o confessori 
della compagnia e proseguirono i propri studi, tra questi possiamo ricordare il fratello 
Lourenҫo che operava nella Compagnia da 35 anni aiutando i padri europei nella loro opera. 










Provenienza dei fratelli giapponesi 
Figen
Suvo/Suwo
Vacasa
Qunoquni
Yamashiro
Bando
Bungo
Fingo
Chicuken
Fiunga
